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CINQUANT'ANNI DI VITA
della

SOCIETÀ DI STORIA VALDESE

" ... Che suole a riguardar giovare altrui „.

(Dante, D. C, Purgatorio IV, 54).

La prima idea di una Società Storica Valdese è lanciata dal dottor

Edoardo Rostan, in un articoletto del foglio settimanale «Le Témoin y>

nel 1881, Quell'insigne botanico, pur neUa modesta vita di medico con-

dotto di San .Germano Chisone, desideroso che il popolo valdese parteci-

passe più deUberatamente alla rinnovata vita intellettuale della grande

nazione di cui era oramai parte integrante, proponeva U per lì la isti-

tuzione di una «Società di ricerche storiche, letterarie e scientifiche »i

Una Società enciclopedica. Scopo larghissimo di animo entusiasta che

una eletta assemblea di persone autorevoli, riunitesi il 6 Settembre 1881,

neUa Biblioteca del Collegio di Torre Pellice, con senso più pratico re-

stringeva alquanto, deliberando la costituzione della « Société d'Histoire

Vaudoise », con lo scopo ben precisato : « de s'occuper de toaites les re-

cherches qui se rapporient aux Ec/lises Vaudoises».

Tutte le già fiorenti società nazionali di cultura, per verità, ei^ano

aperte alla collaborazione valdese ; ma una società particolare sembrò

giustificata per le ricerche particolarissime di Storia Valdese, troppo

in patria trascurate. E così sorse la nostra Società,, coUo scopo di rive-

dere la storia locale,, colmarne le lacune e correggerne gli errwi, con

nuove ricerche documentali, per faiia conoscere cœî com'è nella genuina

sua verità.
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In quella assemblea costituente, una trentina di persone s'iscrissero

come soci fondatoi^i, lasciando ad altri di essere considerati come tali

se aderenti entro un termine fì'sso ; l'illustre storico valdese ancora vi-

vente, Alessio Muston, venne acclamato presidente onorario ; e il Seggio

provvisorio comprese i più bei nomi del piccolo mondo valdese di allora

Presidente il dott. E. Rostan ; Vice-Presidente il dott. G. P. Lantaret ;

segretario il pastore E. Bosio ; poi i professori B. Tron e G. B. Olivet

e i signori P. Robert e G. P. Soulier.

* * «

La prima assemblea .generale della Società, nell'anno seguente (6 Set-

tembre 1882), diè subito a vedefre la serietà dei suoi intenti. Approvò

il Regolamento allestito dal Seggio, nonché il programma di azione svolto

dal Presidente ; e fecero interessanti comunicazioni alcuni soci. Il Lan-

taret comunicava la buòna notizia che alcuni amici inglesi si propone-

vano di donare alla Società una copia dtei preziosi mss. valdesi di Cam-

bridge ; il pastore Giorgio Appia di Parigi proponeva di raccogliere

documenti ed oggetti storici per una Esposizione Valdese al prossimo

Bicentenario del Glorioso Rimpatrio ; il prof. Tron comunicava, da parte

delio storico Muston, la fotografìa della prima pagina del mss. della

Nobla Leicson ; i pastori G. Bonnet,, Cr. Bosio e G. Romano leggevano le

loro traduzioni in tre dialetti valdesi della parabola del « Buon Semi-

natore». II! Bonnet comunicava inoltre copia di un documento latino

inedito del 1279, dell'Archivio di Luserna, sui limiti dei comuni di Lu-

serna, Anigrogna, La Tor-re e Rorà.

Nuovi soci s'iscrissero ancora come « fondatori »
; alcuni egregi sto-

rici stranieri, più noti ai Valdesi, si proclamaa?ono soci « onorari » : il

dott. Hea?zog, il dott Blaihie, di Edimburgo, Giulio Bonnet di Parigi,

il dott. Rosiger di GreifswaJd,, e Alessandro Lombard di Ginevra. Infine

si addivenne alla nomina del primo Seggio regolare. Il dott. Rostan fu

acclamato presidente onorario, in aggiunta al Muston ; furono nominati :

Ptresidente ik prof, Tron, Vice-Presidente il dott. Lantaret, Segretario

il pastore Bosio, Archivista il prof. Aless. Vinay e Cassiere il pi'of. G.

B. Olivet.

Nel periodo di cinque anni in cui tenne la presidenza il prof. Tmn,

la Società si consolidò internamente e cominciò a farsi favorevolmente

conoscere, non solo neUe Valli Valdesi, ma anche all'estero. Le asseniUee

generali annuali, indette la settimana del Sinodo per facilitarne l'in-



ten-ento ai soci e frequentate dal pubblico plaudente alla nuova istitu-

zione, furono anche di notevole interesse ; come quella del 1883, presie-

duta dal ^-enerando presidente onorario Muston. Il quale raccomandava

caldamente le ricerche originali di archivio, dando notizia di vari ar-

chivi ben fomiti di documenti interessanti ; e comunicava intanto la

tabella da lui compasta di tutti, i pastori delle nostre Cliiese, dal 1689

al 1805, promettendo l'invio di copia del giornale di P. Reynaudin sul

Rimpatrio. Il prof, Tron dava lettura del mss. inedito di Paolo Appia

sull'ingresso degli Austro-Russi a Torre Pellice,, nel 1799 ; e facevano

comunicazioni varie uomini egregi come lo storico Emilio Comba ed

il professore Alber-to Revel, i pastori Giorgio Appia e Giacomo Weit-

zecker. Altri lavori storici e comunicazioni varie si presentarono neUe

sedute successive dai medesimi soci e da altri come i pastori Paolo Longo,

Enrico Bosio e Davide Peyrot.

Se non che per dare maggiore consistenza al lavoro della Società e

valorizzarlo nel campo storico, occorreva una pubblicazione periodica

che lo rassegnasse, facendolo conoscere al pubblico, segnatamente agli

studiosi. Su proposta del dott PoDstan, l'assemblea annuale del 1883 già

deliberava la pubblicazione di un Bollettino, periodico, ma senza data

lìssa ; e nel Giugno dell'anno seguente comparve il primo Rullettin de

la Société d'Histoire Vaudoise. Piccolo di mole ed alquanto incerto ancora

nel suo indirizzo, ma interessante e favorevolmente accolto dal pub-

blico. La Società adottava, come rispondente al proprio carattere, lo

stemma della Cliiesa Valdese,, col candeliere dalle sette stelle
;
adoprava

di preferenza la lingua francese, come più familiare allora al popolo

valdese, ma senza esclusivismo, lasciando piena Ubertà ai collaboratori

di scrivere neUa lingua nazionale. Fu deliÌDerato perfino, nel 1888, di

adottai^ un timbro con la leggenda in italiano : « Società di Storia Yvd-

dese - Torre Pellice».

Le relazioni coil'estero protestante si allai^gaixjno man mano. Fiir-ono

nominati soci onorari : il rev. J. N. Worsfold d'Inghilterra, Frank

Puaux di Parigi, K. H. Klaibea- del Wurtemtog
;
poi Tingegnere gine-

vrino Adolfo Gautier, il traduttore del l3ozzetto di De Amicis : «La
Ginevra Italiana ».

L'avvicinarsi del Bicentenario del Glorioso Rimpatiio e la conseguente

convenienza per la Società di celeloiailo degnamente con un Bollettino

Commemorativo rendevano peritosi i membri più anziani del Seggio
;

il quale sembrò loro dolesse rinvigorirsi c-on elenìcnti più giovani e più

attivi. Pertanto venne rinnovato il Seggio, neUa seduta annuale del 1887.

e così composto : Pr-esidente dott. Alessandro Vinay, professore : Vice-



— VI —

Presidente Enrico Meillc, pastofre
;
Segretario Datide Peyrot, pastore

;

Archivista G. P. Poiis, pastore
; Cassiere G. B. Olivet, professore.

Col nuovo Comitato Direttivo, la Società fa un gran passo innanzi.

Il nuovo presidente prof. Vinay, compreso della importanza del mo-

mento, non risparmia nè tempo nè fatica
; e si assicura la valida col-

laborazione dei coHfeghi,, assegnando a ciascuno la parte sua. Tutti

hanno un compito speciale, nel mandato comune.

Il dotto professore, colla direzione generale, mira essenzialmente a

far conoscere da vicino e da lontano la nostra Società, mettendola in

relazione coi piir illustri storici stranieri clie scrissero di storia val-

dese e sollecitando U cambio del suo Bollettino con altre Società storiche,

estere e nazionali. Ben 14 società storielle aggradirono fin d'allora il

cambio delle pubblicazioni. Alle società straniere di carattere prote-

stante, come quelle importantissime : La Société d'Histoire du Protes-

tantisme Français, La Société d'études des Hanites-Alpes, La Société

pour Vhistoire du Protestantisme en Autriche, La Société des Huguenots

de Londres, La Société des Huguenots d'Arnérique, La Société d'histoire

de Belgique, La Société d'histoire des Eglises Wallonnes — si aggiun-

sero alcune Società nazionali desideratissime, prima fra le altre : La

Regia Deputazione di Storia Patria, di Torino, l'adesione simpatica

deU'a quale merita di essere qui riprodotta testualmente :

«Questa R. Deputazione è lieta di entrare, conte fa, per mezzo mio,

in corrispondenza scientifica e fraterna, con codesta giovane via pro-

mettente Società... Nel campo sereno della scienza, cól nobile scopo dello

scoprimento della verità intera e pìvra,, fra le sollecitudini e le pi^emure

delle faticose indagini storiche, scompaiono le diversità di opinioni, l'è

varietà di credenze e sorge una benefica azione comune, diretta al bene

comune della gloriosa e carissiina nostra patria». Lo scrìvente era il

barone Antonio Manno. Riconoscente il Comitato lo nominava, ed egli

aggradiva la nomina, membro onorario della Società di Storia Valdese.

editiamo anoora la R. Deputazione di Storia Patria (Archivio Storico

Italiano di Firenze) clic invitava la Società a farsi rappresentare al

Congresso Storico Italiano del 1889 ; e ìì'Istituto Storico Italiano, che

aderiva con lettera cortese del Ministero ddla Pubblica Istruzione.

Per sempre meglio meritare la stima del pubblico, conveniva tuttavia

di in,t<.'nsifica,io l'altività sociale. Si deliterò subito la pubblicazione di

due Bollettini all'anno
; e in quel primo anno i due Bollettini furono

pubblicati regolarmente, più nudrili ancora dei precedenti. Ma l'attcn-



— VII —

zione si volse tosto alla pubblicazione del Bollettino Commemorativo del

Biœntenario imminente,
* * *

Fu questa la fatica speciale del Vice-Presidente e del SegretaTÌo. U
Bollettino riuscì ottimamente. Bel volume di pagine 160, in carta di

lusso, edito dall'Unione Tipografica Editrice di Torino, ricco di articoli

vari ma miranti tutti ad illustrare U grande a^-venimento commemorato.

Opportunamente scelti gli scrittori : uno storico straniero, Eugenio de

Budê, per scrivere sul « Soggiorno dei Valdesi in Svizzera durante

l'esilio »
;
poi le monografìe storiche di E. Bosio : Giosuè Janavel — di

P, Lantaret: Enrico Arnaud — di G. Appia: Guglielmo III di Orange

— di G. Luzzi : Vittorio Amedeo II — di E, Meille : L'assedio della Bal-

zigHa — e Davide Peyrot : L'Itinerario del Rimpatrio, con una pregie-

vole carta topografica della spedizione militare, tracciata coU'intelli-

gente concorso dell'ingegnere Gautier di Ginevra ; e infine due note-

voli studi dello storico Ein. Comba e del pastore A. Meille. Un Bollettino

splendido, ad ogni riguardo, imiver-salmente apprezzato, di alto onore

perja Società. Il barone Manno espresse i suoi sentimenti di gratitu-

dine e di ammirazione alla Società,, alla quale si disse fiero di appar-

tenere. « LfC volume, qu'on vient de consacrer à la mémoire de hauts

faits de vos coreligionnaires, est fort important pour Vhistoire de vos

vallées, de votre pays et du sentiment religieux dans Vlm-manité ». Lo

.rtesso ministro dell'I. P.. P. Boselli, ne scrisse molto favorevolmente.

Che più ? — L'elegante e lussuoso CBoUettino coperse le sue spese di

stampa !

* * *

Dopo U gran successo dei suoi primi due anni, il Seggio Vinay, con-

fermato in carica per acclamazione, sembrava dover tendere a cose

sempre maggiori
;

all'opposto parve stanco e piuttosto incline a ripo-

sarsi sugli allori,, negli anni che seguirona La sua compattezza di

prima si sgretolò man mano. Il solerte segretario Peyrot, confermato

per due anni consecutivi nonostante le sue dicliiarazioni contrarie,

lasciò come vacante H suo posto, occupato poi per due anni dal prof. Da-

\lde Jahier e per altri cinque anni dal prof. Giov. Jalla ; al cassiere

prof. Olivet successe il prof. Giov. Maggiore
; all'archi^-ista prof. Eliseo

Costabel successe Matteo Costal^el, segretario comunale ; al vice-presi-

dente Enrico Meille successe il prof. N. Tourn, Mutamenti troppo fr-e-

quenti, e talora repentini,, che non giovarono certamente all'azione spie-

gata in quegli anni dai Seggio. Il quale non tenne le sue particolari

sedute, come in passato, dove si preparavano i delil:)orati due BoUet-
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tini annui Per quegli anni (1890-1897) un solo Bollettino annuo venne

pubblicato, per quanto fosse più ricco dei solito di buone monografie

storiche e di documenti inediti. Inivano si trattò lungamente della com-

posizione di un «Vocabolario dei dialetti valdesi»,, di cui sentivasi la

necessità ; si nominò una Commissione ad hoc„ ma non si trovò l'uomo

adatto all'ardua impresa, nè la spesa per effettuarla.

L'attività del Presidente si spiegò in buona parte nel coltivare le rela-

zioni colle Società storiche consorelle, estere e nazionali, procurando

sempre nuovi scambi di pubblicazioni. Così relazioni si strinsero con

le R. Deputazioni allora sorte per la Liguria,, Roma, Umbria, Puglie,

Siena, Parma e Boiliagnai. Ai Couigressi Storici di Genova, nel 1892, e di

Roma, nel 1895,, U prof. Vinay rappresentò degnamente la Società, par-

tecipando direttamente ai loro lavoai con relazioni apprezzate. Nel

1893, accompagnato dall'archivista prof. Costabel, esso visitava le Colonie

Valdesi del Wurtemberg, riportandone preziosi documenti e riferendone

poi ampiamente nel Bollettino.

Un nuovo campo di attività per il Seggio si aperse nel 1894, quando

la Tavola Valdese gli affidava la direzione del Museo, da essa istituito

nella Casa Valdese, l'anno del Bicentenario. Accanto alla Biblioteca di

Storia Valdese era giusto che si ponesse il Museo, 'raccolta di ricordi

starici, che naturalmente la integra. Le due istituzioni furono sempre

oggetto di particolari cure da parte della Società.

L'approssimarsi del Cinquantenario dell'Emancipazione, che i Valdesi

si preparavano a celiebrare solennemente, invitava la .Società alla pub-

blicazione di un Bollettino Commemorativo del grande avvenimento sto-

rico ; così com'erasi fatto per il Bicentenario del Glorioso Rimpatrio.

Un uomo era particolarmente indicato a ciò,, per i profondi studi da

esso condotti sull'argomento, col sussidio di fonti statali in gìran parte

inedite, il pastore Guglielmo Meille : f u nominato presidente del Seggio,

per l'anno 1897-98 ; ed esso accettò la nomina per l'anno, coU'incarico

speciale dei Bollettino Commemorativo.

Il Meille con-ispose pienamente a quanto da lui si aspettava. Il Bol-

lettino da lui curato riuscì splendido,, sia per veste editoriale, sia per

contenuto storico. La Unione Tipografica Editrice di Torino ne fece il

paio, con quello del Bicentenario: medesima carta, medesimo formato,

medesimi caratteri, analoghe illustrazioni,, insomma un piccolo capo-

lavoro tipografico. E il contenuito fu ricco, vario e profondo come richie-

devano l'impoitanza del soggetto e la dottrina dell'ordinatore. Il prò-



— IX —

fessore Davide Jahier ritraeva le relazioni dei Valdesi con Re Caxlo

Alberto anteriormente al 1848 ;
Ernesto CHampiccoli studiava La lenta

preparazione dell'Emancipazione, analizzandone i principali fattori
;

Guglielmo Meille stabiliva dove, quando e come sia stato formolato l'atto

emancipativo,, di cui pubblicava il testo italiano ed il testo francese
;

10 storico Emilio Comba ne illustrava la progressiva interpretazione

liberale ; i professoora Paolo Geymonat e No:if Toairn ponevano a riscon-

tro dell'EmanciiD azione l'opera evangelizzatrice della Chiesa Valdese in

Italia e la sua espansione coloniale nelle due Americhe ; G. Meille ed

Enrico Bosio tratteggiavano il centenario di vita civile ed ecclesiastica

dei Valdesi ; infine il prof. Julia pubblicava l^a Bibliografia Valdese di

questo periodico. Da notarsi ancora il racconto dei grandi festeggia-

menti del 1848^ fatto da un testimoaio oculare, il prof. G. G. Paraiider,

Una copia del Bollettino venne inviata in omaggio al Re Uml^erto
;

11 quale «assai gradiva la cortese offerita» e «ringraziava della novella

jyrova di affettuosa devozione alla Dinastia di Savoia». Con questo Bol-

lettino la nostra Società si presentava degnamente al I» Congresso Sto-

rico Subalpino, a Cuneo, e iniziava le sue relazioni coUa Società Storica

Subalpina di Ferdinando Gabotto ; le quali dovevano durare fino ad

oggi, con particolare intimità. Si accrebbe non poco in universale il buon

concetto in cui già era tenuta la Società.

La ripresa di attività durò poca II presidente Meille, compiuta egre-

giamente l'opera sua, dichiarò di non potere ulteriormente accettare

la presidenza
; e la Società si rivoilse nuovamente al prof. Vinay, eleg-

gendolo presidente con bella votazione. Se non che quest'ultimo non ac-

cettò la nomina e il Seggio per tutto ì'anno seguente rimase acefalo ;

con quanto danno non è chi non veda. Il Vinay cedette però a una nuova

elezione, per l'anno 1899-1900,, avendo a colleghi il prof. Jahier, \-ice-

presidente, ili p'rof. Jalla, segiretario, il prof. Maggiore, cassiere, e il

prof. P. Rivoir, archivista ; e curò la pubblicazione del buon Bollettino

del 1900, coUa ooEaborazione di F. Gabotto, O. Cocorda, G. Ribet, e fa-

cendo egli medesimo la poderosa pubblicazione degli « Atti del Sinodo

delie Colonie Valdesi del Wurtemberg». Ma non si riebbe più rantic*o

presidente pieno di aixiore, tanto clie passò l'anno 1901 senza che si

pubblicasse alcun Bollettino ! Eppure non gli venne meno l'amorc deUa

Società che egli rappresentò in quegli anni, con alcuni colleghi, ai

Congressi Storici Subalpini di Inea e di Aosta ; al quale ultimo fu

nominato a far parte, honoris causa, della Presidenza, a lato di un

Monsignore e di un Israelita !
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Una qualche maggiore attività ebbe il Seggio nell'anno 1902-1903, per

Tassunzione a segretario del pastore Léger ; ma ndia seduta annua del

9 Settembre 1903, si rinnovò il Seggio, che risultò così composto : Paolo

Longo, presidente : Davide Jahier, vice-presidente ; Bari. Léger, segre-

tario ; Giov. Jalla, archinsta ;
Gi(yv. Maggiore, cassiere.

Nella sua presidenza di sette anni (1903-1910) il Loi^go si adoprò,

per quanto le cure pastorali e la lontananza dailla sede 'gli consenti-

vano, all'incremento deUa Società. A lui devesi l'istituzione degli opu-

scoli commemorativi del 17 Febbraio. In aHt-ri tempi, i due benemeriti

fratelli Paolo ed Enrico Meille avevano igenemsamente offerto alla sco-

laresca un opnscoletto di storia valdese : o perchè la Società non ripren-

derebbe la buona usanza, fornendo ai 'Concistori delie parrt)cchie un

più nudrito opusoolb per le famiglie festeggianti il 17 Febbraio? Di-

vulgare la nostra storia,, falcia conoscere ed amare fin da fanciulli.

Dell'opuscolo fu incaricato il prof. Jalla, che iniziò la serie trattando

di « PierTe Valdo». La buona iniziativa piacque al pubblico ed è du-

rata fino ad oggi.

I Bollettini annui furono pubblicati regolarmente ; interes<sante

quello del 1904
;
poderoso quelilo dèi 1905, di pagine 344 ; man mano

più piccoli i successivi, fino a ridursi, l'ultimo del 1910,, a pagine 68
;

ma tutti 'con monografie di pragiO': sulla « Campagna del Conte della

IVinità », di Emilio Comha, e sugli anticlii « Poemi Valdesi » di Giov.

Balma, per dire dei più conti ;
con documenti di valore : les « Registres

de l'ancienne église évangelique vaudoise de Mentoules », pubblicati dal

prof. Vinay e « les Synodes Vaudois depuis la Réformation à l'Exil »,

pubblicati dal prof. Jalla; e con pregiovoii articoli di collaboratori

c-ome F. Gabotto, Emilio Tron, Arturo Pascal, T. Gay.

La Società venne egregiamente rappresentata dal Presidente agli

annui Congressi Storici Subalpini, di Mba e di Asti,, dal prof. Vinay

a quello di Tortona. La rappresentò a Torino nel 1906 il prof. Jahier,

aUa solenne seduta della R. Deputazione di Storia Patria commemorante

la battaglia di Torino e Pietro Micca, dove ricevette accoglienza sim-

patica e donde riportò un caro messaggio dell'lRustre storico senatore

Carutti : « io ho sempre amato i Valdesi, ditelo alle Valli che io amo i

Valdesi ». A Casale, lo stesso prof, Jahier,, da vice-presidente, presie-

deva una seduta del Congresso.

II Scsggio rimase compatto tino all'anno 1909-10, in cui il pastore B.

Léger veniva sostituito dal pastore T. Gay, come segretario ; ed il presi-
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dente Longo, trasferito a Nizza, non potè più attendere regolarmente

al suo ufficio. Supplirono alla meglio i colleghi, finché non venne eletto

presidente il pastore Teofilo Gay (5 Settembre 1910) e segretai io in sua

sostituzione il pastore G. D. Armand-Hugon.

* * *

Breve purtroppo fu la p'residenza dello storico 'Gay, senza che avesse

tempo di mandare ad effetto le belle idee che gli scaldavano il petto.

Propose subito la pubblicazione del Bollettino trimestralmente : quattro

Bollettini all'anno per ravvivaire l'inte'resse dei Valdesi ! Dopo discus^-

sione, si contentò il Seggio di decidere la pubblicazione di due Bollet-

tini all'anno
; e fu molto se nell'anno 1911 potè pubblicare i due Bollet-

tini alquanto ridotti, perchè si tornò ben presto al Bollettino unico.

Meglio si appose il Gay, per il raggiungimento del suo fine, caldeg-

giando la proposta del collega Jahier, di offrire alle parrocchie delle

YMì un ciclo di conferenze popolari di storia valdese, tenute a turno

da lui stesso e dai professori Jalla e Jahier. Ben 20 di siffatte confe-

ferenze vennero date, in un anno, nelle parrocchie di Torre Pellico,

San Giovanni, ViHar e Bobbio, che aggradirono l'offerta» Peccato che

le altre parrocchie l'abbiano lasciata cadere nel vuoto.

Molti altri proponimenti rimugginava neOla niente fervida il Gay,

tra gli altri quello di aumentare e coordinare la Biblioteca della Società,

pubblicandone U catalogo ; ma la malattia lo trattenne e fu molto se

potè terminare la sua «Storia dei Valdesi», l'opera prediletta della

sua vita di studioso. Già gravemente infermo, non intervenne alla seduta

annua del 2 Settembre 1912, ma fu egualmente, per delicato riguardo,

confermato nella carica tanto a lui cara. E il 27 No\'embi^ successivo

spegnevasi a Napoli, rimpianto universalmente. Egli aveva ancora rap-

presentato la Società, insieme al Vico-Presidente, al Congresso Storico

di Vercelli.

Il Bollettino di quell'anno fu la loubblicazione, curata dal prof. Jalla,

di un mss. prezioso, acquistato a prezzo di favore da un antiquario di

Ginevra : « Histoire du retour des Vaudois en leur Patrie t après un exil

de trois ans et deini ». La storia del 'Glorioso Rimpatrio, con alcune no-

tevoli varianti dalla edizione del 1710, ripubblicata nel 1880 dal Lan-

taret ;
ma indubbiamente di Enrico Arnaud. Ne fu fatta la s.tampa, in

bella edizione della Tipografia Alpina,, con tiratura a parte di 700 copie

per il gran pubblico, mercè il concoiso della Tavola Valdese e del Co-

jnitato di Evangelizzazione,

* * ìli
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Il nuovo Seggio, nominato nedl'anniia seduta del 1» Settembre 1913,

riuscì così composto : Presidente prof. Davide Jahier ; Vice-Presidente

pastoire Davide Peyrot'; Segsretario pastore G. D. Ilugon ; Archivista

prof. Giovanni Jalla ; Cassiere prof. Giovanni Maggiore.

La presidenza del p'rof. Jahier è durata fino ad oggi : un periodo di

18 anni. Riassumiamola brevemente.

Il nuovo Seggio si pose tosto all'opera, desideroso d'infondere nuova

vita alla Società. Prima sua cura : aumentai^ il numero dei soci ed esi-

gere regolarmente le quote, per coprire con esse le spese di stampa ; e

in soli due anni si aggiunsero ben 50 nuovi soci. Poi, procuratine i

mezzi, procedere per dav\-ero aUa pubblicazione di due Bollettini

annui. La cosa fu facilitata lì per lì dalla munificenza dello scrittore

svizzero Luciano Cramer
; il quale assunse tutta la spesa del Bollettino

No 32, contenente i documenti da esso pubblicati riguardo al « Glorioso

Rimpatrio y>. Il secondo Bollettino, ricco di svariati articoli di Jahier,

Pascal, Jalla, Armand-Hugon e Peprot, venne pubblicato per la seduta

di Settembre. Ma anche nell'anno seguente si pubblicarono, in Aprile

ed in Settembre, i due Bollettini promessi, con buon numero di mono-

gnafie dei sullodati autori.

Rappresentarono la Società al Congresso Storico di Novara il Presi-

dente e l'Archivista ;
il Presidente x>oi presenziò alla solenne Comme-

morazione della Battaglia della Marsaglia, in cui i Valdesi appena rim-

patriati combatterono da valorosi per il loro Principe, bene accolto dal

generale Laderchi, che gli fece vedere il posto dove fu quasi tutto an-

nientato l'eroico Reggimento Valdese.

Altra cura particolare del Seggio : arriocMre e riordinare il Museo.

Procurare che gli oggetti preziosi dalle famiglie esposti al Bicente-

nario e poi ritirati fossero donati o altrimenti acquistati
;
così, per dire

di un esempio, i ricordi preziosi di Enrico Arnaud (sigillo, coppa, ta-

bacchiera),, gelosamente custoditi dalla famiglia Peyrot, finir-ono coll'es-

sea.'-e donati al Museo. AUo scopo di farlo maggiormente apprezzare dal

popolo, il Museo fu aperto al pubblico ogni Venerdì, durante l'estate
;

ma poi il numero limitatissimo dei visitatori non parve giustificasse la

spesa della sorveglianza. I visitatori peraltro hanno semp^re avuto ed

lianno il modo di essea?c soddisfatti,, rivolgendosi a un membro del Seggio.

Si deliberò inoltre di nominarle un Conservatore del Museo; e a quel

"posto fu primo eletto l'Armand-Hugon ; il quale si accinse al lavoro

con slancio, validamente aiutato dal Jalla, ciie gli doveva ben piesto

.succedere nella carica.

Poiché in quell'anno societario 1914-15, il Seggio perdeva due dei suoi

membri più attivi, il vice-presidente Peyrot e il segretario Armand-
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Hugon — eutrambi soci fondatori della Società, all'ineremento deUa

quale avevano concorso con zelo nella misura delle rispettive capacità.

Da rilevarsi pure la sensibile peniita fatta in quell'anno nella perdona

di Giorgio di Luserna marchese (VAngrogna. Quel discendente della no-

bile Famiglia Feudale dei Luserna, che tanta parte ebl^e — e non sempre

buona — nella nostra storia, aveva voluto far parte della Società di

Storia Valdese
;

e, morendo di soli 52 anni, ad essa legava la sua ricca

libreria storico-religiosa, con aggiunte in dono lire nillle. Legato alta-

mente significativo, epperò tanto più apprezzato, che la di lui madre

raar-chesa Anna Pallavicino, la figlia del glorioso martire dello Spiel-

l^erg, tosto .graziosamente eseguiva.

A integrar-e il Seggio, l'assemblea annua del 6 Settembre 1915 nomi-

nava il pastora Bartolomeo Léger al posto di vice-presidente ed il pro-

fessore Giov. Coissoìi al posto di segretario.

* *

Intanto era scoppiata la guerTa europea. Anni tristi per gli studi
;

ristagnano le Società Storiche in gener-e, alcune si spengono o sospen-

dono ogni attività. La nostra non si pende di animo. In piena guerra,

nel 1916, ancora le riesce di. pubblicare i suoi due Bollettini, in Aprile

e Settembre ; ma poi, costretta da necessità, si rassegna a tornare al

Bollettino annuo, che man mano ridurrà ancora di volume,, per l'ec-

cessivo costo della carta e della stampa, ma non sopprimerà mai, tra-

verso la grande crisi, in fiduciosa attesa di tempi migliori. Un anno tut-

tavia, l'ultimo e più doloroso della guerra,, alla vigilia insperata della

pace, la Società non tiene la sua seduta generale del Settembre 1918
;

ma la riprenderà con nuova lena, l'anno seguente, che segnerà una lenta

ripresa di vita attiva. Lenta ripresa perchè non meno tristi degli anni

di guerra furono tinelli che seguirono immediatamente ; ma ripresa

sicura, come dimostra il fatto dei due Bollettini pubblicati nell'anno

1920,, con importanti studi di Giov. Luzzi, del Pascal e del JaUa.

Se non che, lo sforzo era superiore alla potenzialità finanziaria della

Società. Invano si era portato la quota sociale da L. 3 a L. 5, nel 1919
;

in buon punto intervenne il Sinodo Valdese, deliIterando che in ogni

Chiesa Valdese si avesse a fare una speciale colletta, nella ricorrenza

del 17 Febbraio, in suo favore. La prima colletta del 1922 raggiunse la

bella sommetta di L. 2.233,20 ; le altre regolarmente fatte ogni anno, si

raggirarono su quella sonmia. Pertanto,, con le quote dei soci sempre in

aumento, alcune offerte di generosi amici e l'annua colletta delle Chiese,

si potè fronteggiare le ognora crescenti spese delle pubblicazioni. Per
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alcuni anni tuttavia non si potè riprendere la consuetudine dei due

annui Bollettini ; uno solo se ne pubblicò, ma più nudrito degli altri,

Per-ò fin dal 1922 all'opuscolo in lingua francese del 17 Febbraio si

aggiunse un opuscolo in lingua italiana più particolarmente indirizzato

alle famiglie aderenti alla .Chiesa Valdese e desiderose di meglio cono-

Fcerne la storia. I due opuscoli commemorativi furono afiìdati ai profes-

sori JaHa e Jaliier, che ne continuarono e ne continuano la serie in

modo da esporr-e in essa l'intero ciclo della nostra storia.

* * *

L'avvento dei Fascismo, col suo rinnovo di vita nazionale tornata ai

suoi principi, dà impulso anche alla nostra Società. E. Presidente rile-

vava tal cosa fin dalla sua Relazione del 1925 : « ...non mai come oggi

si è provato il bisogno di tornare alle espe7Henze del passato. In tempi

agitati come i nostri, in cui tanti navigano in alto mare, senza bussola

sicura, verso Vincerlo avvenire, ogni popolo ricerca ansiosamente le

propine tradizioni, per tracciare in coerenza le sue nuove vie.

«L'Italia è risospinta irresistibilmente verso le tradizioni immortali

dell'antica Rama: e grande ammaestramento certo pu^ ritrarre dalla

storia del popolo die conquistò il mondo e lo incivilì, quando ne sappia

— evitandmie i vizi — imitare le virtiL.

« Il popolo valdese non disdegni le proprie tradizioni di fede, di amor

patrio, di fraterna solidarietà ; le quali, anziché menomare, integrano

le buone tradizioni nazionali ».

Degno pure di nota è il fatto dell'interessamento sempre maggiore

del popolo valdese alla sua storia. In continuo aumento il numero dei

soci, la tiratura degU opuscoli del 17 Febbraio, il concorso del pubblico

aUe sedute annuali della Società. Fin dal principio tali sedute furono

aperte al pubblico; e furono anche frequentate da alcune persone estra-

nee ; ma la loro frequenza andò ci escendo in tal modo da diventare ad-

dirittura imponente, per il numero e la qualità delle persone. Convien

dire che il Seggio si studiò di renderle sempre più inteiessanti, ridu-

cendo alquanto la parte puramente amministrativa, per dar luogo a

comunicazioni e a « causeries » su uomini e cose interessanti la noeta, a

storia, fatte in forma popolare ed arguta da competenti in materia,

come i professori Jalla, Luzzi, Rostagno, Tron, Jahier ed altri.

* * *

Le relazioni deUa Società Valdese con la consorella Società Storica

Subalpina, buone fin dal principio, si fecero spesso anche ottime. Al

Congresso Storico del 1925, indetto a Pinerolo, intervennaio come al



solito alcuni nostri rappresentanti ; ma Torre Pellice ehhe l'onore di

una visita dell'imponente Conses-so, e la nostra Società gli fece gli onori

di casa, unitamente al Municipio. Un pranzo sociale all'« Hôtel Belle-

Vue », una visita ai monumenti cittadini, poi un pellegrinaggio al tem-

pietto del Ciabas, alla tomba del generale barone Federigo Leutroim.

Qui una dolorosa sorpresa ; non vi era più traccia della tomba dell'eroico

difensore e governatore 'di Cuneo ! Indi il seguente ordine del giorno

fatto l'indomani dal Congresso : « Il XVIII'' Congresso Storico Subal-

pino in Pinerolo, compreso vivamente del senso delle sacre memorie che

emana dal vecchio tempio del Ciabas visitato la mattina del 20 Settembre^

e che dice non solo la stœHa di un popolo invitto ma ancora tanta pat

gina di storna nazionale d'Italia — fa voti — che un marmo vecchio o

nuovo sia innalzato nelVinterno del tempio a ricoì^dare la tomba dei

generali del settecento ivi sepolti : il barone Federico Leutrum ed il

conte di Schulemburg ». L'opera di riparazione auspicata dal Congresso

fu tosto compiuta dalla Società di Storia Valdese,, col generoso concorso

del Concistoro Valdese di Luserna S. Giov anni e della Tavola Valdese
;

ed il nœtro Presidente comunicava al Congresso dell'anno seguente, te-

nutosi in Alessandria, che il voto era interamente appagato, ritrovata

essendosi la toraìm del Leutrum e rimessa in onore, ai Ciabas, mentr-e

la tomba del Schulemburg risultò già trasportata dalla famiglia nella

Chiesa di San Giovanni,

* * *

CoU'anno 1927 la Società potè riavere la sua piena efiScenza. Oltre

ai due opuscoU del 17 Febbraio, sem^Dre più apprezzati, si tornò alla

pubblicazione di due Bollettini annui })en uudriti
; e a tale consuetu-

dine più non si è venuto meno.

Egli è che l,a materia stoaica non manca
;
più si scava e più si trova

abbondante. Quanti archivi restano ancora da esplorare, quante ricerche

sono ancora da fare ! Nè difettano gli studiosi della nostra storia, di-

sposti a favorirci i loro scritti. Il numero dei collaboratori del nostro

Bollettino è andato accrescendosi sensibilmente, negli ultimi anni ; ai

nomi anticlii già da noi ripetutamente citati altri non pochi si ag-

giungono : il maggiore Carlo Eynard, con la serie dei suoi studi sui Val-

desi esigliati neUa Svizzera ;
il dott. Davide Rivoir, coi suoi studi di

cartogi afia e di araldica ; il senatore dott. Davide Giordano col suo ma-

gnifico discorso inaugurale del monumento all'Ainaud; U Frinta, il

Bonanomi, il Balma; poi gli storici non valdesi L. C, Bdlea e Mario
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Viol'a, Giacomo Rodolfo ; e infine il generale Petitti di Roi^eto, che volle

pubblicata nel nostro Bollettino la sua Commemorazione del Leutnim.

Le relazioni della Società con le Società amiche, tanto straniere che

nazionali, Ixanno ripreso come nell'anteguerra ; e non solo collo scambio

deUe rivisite e dei Bollettini che oggi facciamo perfino colla Vaticana

di Roma, ma con ricambio simpatico di cortesie. Così il Presidente fu

nominato membro onorario deilla «Société d'Histoire d% Protestantisme

Français » di Parigi ; e così ancora fu fatto corrispondente della « Com-

mission de VHistoire des Eglises Wallonnes » di Olanda. E nei gTandi

festeggiamenti commemorativi del IV:** Centenario di Emanuele Fili-

berto, a Torino, il Presidente fu eletto a far parte della 'Commissione

della Mostra Storico-Sabauda, alla quale la Società espose documenti,

medaglie, monete e bandiere, sì da meritare un Diploma di beneme-

renza ; come pure fu nominato \ice-presidente del Congresso Storico

Subalpino, che in quella ricon^en'za solenne si tenne in quella città.

Tutto questo, s'intende bene, ridonda a onore della Società e dimostra

in quale considerazione sia dessa tenuta, in Italia ed all'estert).

Il Seggio presieduto dal prof. Jahier ebbe la fortuna di rimanere

compatto per molti anni. Dopo 12 anni di segretariato si ritirava il

Ì^rof. Coïsson, nei 1926, sostituito dal pastore E. E. Tron ; nel 1927, il

cassiere prof. Maggiore, per malattia, rassegnava il mandato di fiducia

conferitogli per ben 35 anni, sostituito dal cav. Ayassot ; nel 1928, il

vice-presidente Léger, moderatore, dopo 13 anni di carica, mancava ai

vivi, sostituito dal moderatore V. A. Costabel
;

e, nel corrente anno,

ancora in giovane età, decedeva il segretario Tron. Un vivo rimpianto

ai caduti sul solco, dopo un devoto e fedele servizio.

« 4: ^

Riassumendo questo rapido cenno di cdnquantennio di sua vita, vien

fatto di domandarci : qual'è dunque lo scopo e quale il compito della

Società di Storia Valdese?

Lo scopo deilia nostra Società è anzitutto quello di rivedere la Storia

Valdese, di completarla, di correggerla dov'è partigiana, di rifarla in-

somma con nuove e più complete ricerche, dandole quella oggettività

che per insufficenza di documenti bilaterali,, ed anche un poco per

ispirito partigiano, le è talora mancata. E un bel passo avanti ha già

fatto su codesta via, coi suoi cinquantasei Bollettini, trascinandosi dietim

o spingendo avanti altri studiosi di storia, non valdesi ma equanimi

nel trattare della nostra storia come facente parte inscindibile deUa

storia nazionale.
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Se non che è da notaxsi, oggi, un tal quale ritorno ai vieti pregiudizi

d'altri tempi, se non ancora nel campo prettamente storico, nel campo

giornalistico che di storia s'impaccia ; e v'è tale gazzettiere che, moeso

<la mal consigliato nazionalismo settario, alza la sua voc-e stridula contr-o

i Valdesi, eretici stranieri, venuti di Francia a contaminare la bella

unirà cattolica degli Italiani ! ?

Xon c'è da aUarmaisi troppo, perchè la Storia è quello che è, e sil-

laba di essa non si cancella. Ma di fronte ad energumeni che la travi-

sano ai loro scopi partigiani, è stretto dover nostro di smentire, retti-

ficando e correggendo. A noi di far vedere, alla luce dei fatti, che se

il Valdesismo sorse a Lione, perchè lì era l'uomo prov\-idenziale, d'ignota

origine, che lo doveva in certo modo incarnare, esso rispondeva alle

aspirazioni riformiste di turto un momento storico ; indi U suo esulare

dalla particolare città di origine, senza lasciarvi quasi alcun vestigio,

e l'espandersi suo fulmineo in più della metà dell'Europa, A noi di

far vedere come il moviroento valdese si radicasse in Italia più che in

ogni altro paese, qui assorbendo gU elementi migliori delle proteste

religiose anteriori ed assimilandosi per tanta parte la vita nuova del

popolo italiano risorgente a vita nuova nel secolo XIP, sì da essere rite-

nuto come effettivamente indigeno. A noi di far vedere come la picc-ola

Chiesa Valdese, scampata dalla perisecuzione nel rifugio delle sue Alpi,

agisse nei secoli come minoranza religiosa pervicace sui destini della

stessa Chiesa Cattolica, invocandone incessantemente la riforma ; e come,

politicamente Italianissima, costituisse mai sempre un baluardo ai con-

fini d'Italia c-ontro l'invasione straniera, A noi infine di fai^ vedete

come i Valdesi, italiani di razza e di cuore » — come ben diceva Benito

Mussolini al senatore Giordano — non intendano straniarsi dalle vive

aspirazioni nazionali ad una più grande, più forte, più prospera Italia
;

ma non possano nè debbano rinunziare alle proprie gloriose tradizioni

di fede e di patria, armonicamente conciliate neUa pr-opria coscienza

.dapprima e conseguentemente in tutta la loro storia^

Può esservi uno scopo più alto ? un compito più nobUe ?

Il Presidente

DAVIDE JAHIER.
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Lfl RIFORMA IN PIEMONTE
negli anni 1618-1620(0

^111^

Dairinizio della Guerra dei TrenfAnni

agli editti del 1620.

Inizio della Guerra dei TrenVAnni e risveglio del cattolicismo — Rifor-

mati e cattolici a Chiomante, Salhertrand e Casteldelfino — Violenta

reazione nel Marchesato di Salìizzo — Condanne e supplizi — Pre-

potenze dei feudatari di Campiglione e Fenile — Il capitano Ca-

pello — Imposizione di 6000 ducatoni — Gli ultimi Grimaldi di

Soglio — Politica finanziaria di Carlo Emanuele I,

La Guerra dei Trent'Anni, che sconvolse più di mezza Europa dal

1618 al 1648, segna un potente risveglio del cattolicismo che, sotto la

spinta dei Gesuiti^ si preparava a strappare alla Riforma la Boemia

ed altre regioni germaniche,, mentre lo stesso vento d'intolleranza por-

tava Luigi XIII a violentare la libertà religiosa del Bearn, provocando

una nona guerra di religione, e Carlo Emanuele a soffocare del tutto

le chiese evangeliche del Saluzzese.

La maggior parte dei protestanti capì troppo tardi clic, al fronte

unico dell'intolleranza romana, avrebbero dovuto opporre l'unità

evangelica.

Lo capirono alcuni scrittoiii, come il dotto palatino Balthasar Ljxiius,

pastore a Dordrecht, che sin dal 1616 aveva pu)3blicato a Rotterdam la

sua Waldcnsia id est Conscrvatio verac Ecclcsiae, dimostrando,, con dati

(1) Questa monog^rafìa fa segruito al volarne Storia della Riforma in Piemonte fino

alla morte di Emanuele Filiberto ed agli studi inseriti nei N. 42, 43, 44; 46. 47j

48. 50. 53 e 56 di questo « Bollettino »,

1



stcuici sulla base délie singole confessioni di fede, le strette relazioni

esistenti tra i Valdesi, i Taboriti ed i riformati boemi.

La Corte francese: violando apeitamente l'Editto di Nantes, ridusse

nuovamente e tosto soppresse del tutto la so\Tenzione annua, già prima

sproporzionata ai bisogni, assegnata per le spese del culto riformato,

mentre i protestanti continuavano a pagare le decime al clero catto-

lico. Quella soppressione creò alle chiese riformate gravi difificoltà. di

cui si sente l'eco già nel sinodo delfmese del 14 giugno 1618, che prese

questa delilDerazione :

«La eie, considérant la grande faiblesse de la j)lus grande jjart des

églises de ceste irrcrince, et la descìiéunce continiwlle d'icelles tontes en

ce qui regarde les moyens de Ventretenement du S.t ministère, a advisé,

toutes choses meurement considérées, que le moyen le plus expédient et

le plus asseuré est Vestablissement d'un fonds en vne chacune églises.

Le cliiese di Val Chisone, ove la i^opolazione era tutta riformata, se

la cavarono traendo lo stipendio dalle finanze comunali, ripartite su

tutti i comunistL Ciò non fu possibile -per Casteldelfino e per la chiesa

dell'alto bacino della Dora, la quale si vede reclamare al sinodo il sus-

sidio di 100 lire assegnato alle chiese povere. Nè era possibile sperare

in un'intesa amichevole colla popolazione cattolica. Anzi questa, ispi-

rata dal soffio d'intolleranza che la Chiesa romana stava risollevando

ovunque, era ricorsa recentemente a gravi violenze contro i riformati

di Chiomonte. Il pastor-e, Tommaso Comte, i^rote-tò in sinoJo contro la

sommossa suscitata in odio alla sua persona, e contro Tincendio appic-

cato alla provvista di legna ammuccMata per far cuocere, in apposito

forno, la calce per il tempio. La costruzione di questo era stata otte-

nuta con un'ordinanza del Lesdigni ères, del 15 marzo 1616, che ne aveva

fissato il luogo. Alcuni avevano inoltre insolentito contro gl'intervenuti

alla sei^oltura di nn riformato.

Il pastore pregò l'assemblea di ricorrere a Lesdiguières per l'osser-

vanza degli editti ed il castigo dei rei, nonché perchè la chiesa fosse

.>^o\Tenuta nelle spese, giudiziarie ed altre, che aveva do\tito sostenere.

Ottenne una cosa e l'altra, e venne pure deciso che il pastore Ripert,

il quale aveva esercitato prima il suo ministero in quella valle, ne scri-

AcreblDe al castellano d'Exilles,, d'Yse.

La costruzione del tempio potè solo essere iniziata il 20 luglio 1620.

fra nuove opposizioni e cavilli dei canonici d'Oulx.

Anche a Salbertrand eravi dissidio tra cattolici e jorotestanti per l eœ-

zione (li un tempio, e già eransenc occupati tre anni pi ima i Commis-

saii per l'esecuzione dell'Editto di Nantes, emanando questo atto:
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«Sur la requeste présentée par les habitants de Salebertan (1) en

Briançonois faisans profession de la R. P. R. demandeurs, contre les

habitans dvd. Salebertan faisans profession de la R. C. A. et R. def-

fendeurs, Et sur autre requeste présentée par M.re Antoine Chalet

prcbtre Curé dud. lieu et les habitans faisans profession de lad. R. C.

demandeurs, contre lesd. de la R. P. R. défendeurs,

«Les Commissaires députés par le Roy à Vexécution de VEdit de

Nantes, après avoir ouy les pariyes tant par le vioien de leurs Adxo'

catz que par led. Curé en personne et autres commis et députez de

part et d*autre, Ordonnent, avant que passer outre, que les partyes

rédigeront leur dire, réquisitions et remonstrances par escrit, et se

communiqueront respectivement tout ce dont elles se prétendent ayder

et servir, pour après estre réglées ainsi qu'il oppaHiendra.

« Faict à Grenoble le 25 may 1615.

« Collationné Gillier ».

Questa decisione fu comunicata alle parti :

«Bien humblement raportc je officier ordinaire de Salabertan que,

à la requcste des habitans de Salabertan faysantz profession de la

R. C. Ap. et R. par le viayen de Msr. A. Chaulet... jay signiffié à ce^x

qui font jrrofection de la R. P. R. aud. lieu, parlant à M.r Cosme F radei

chirurgien dud. lieu leur commissaire, Vordonnance de nos Seigneurs...

en datte du 25 may 1615 cy joincte, de laquelle et pi'êsent exploict ay

baillé coppie aud. Fradcl avec intimation de ne passer oultre jusqiies

à ce quilz ayent satisfaict au contenu en lad. ordonnance, à peyne de

touts despans daulmages et intérestz... jusques à ce que aultreviant

soyt ordonné par lesd. sieurs. Faict ce l.er juing 1615, prezant Bou-

quet Arlaud et Michel Ronsal dud. lieu... signé J. Pourpour».

Dietro sta scritto d'altra mano, evidentemente del Chaulet :

«Msr Guillel [?] sera adverti sii luy plait de saustenir comme aucun

exercice publiques n'a esté jamais faict au lien de Salabei tan ès années

159G et 97 ne jamais aucun exercice n'a esté faict aud. lien sinon en

de maisons particulières et coinme en cachete comme est poHé par

Vart. 9x' de VEdict de Nantes. Il sera aussi adverty d'escrire comme
par le 14. c art. des mesmcs Edicts le roy deffend de faire aucun exer-

cice publiquement de lad. Religion aux lieux et villes qui sont de là

les monts, comme de faict Msr le Mareschal scait très bien, et mes-
sieurs les commissaires sont advertis que Salabertan est delà les montz

(1) Anziché errata, questa sarebbe la forma vera del nome; derivata esattamente
dal latino medioevale « Sala Bertani



et à dcìtr Ueìics et demie de Piémont. Que si finulement ils renient

denier [?] de faire un temple au lieu désigné, il fera souvenir à Nos

Seigneurs eomme ladvocat demye partie a plaidé et déclaré qu'ils y

vouloint faire temple, allégant par les paysans qu'il estoit couvert de

maisons en telle qualité que de Véglisc on ne le i^ovoit voir.

« Il luy 2j/flîr? a de s^ipplier M.r de ne permetre que ceux de lad.

Religion s'assamblent dans Védifice de M.re Cosme Fradel attandu

qu'il est tout contigu de l'église et n'y a dud. édifice ù l'église que

six pas ».

Rimasta la cosa in sospeso, forse per via della guerra e dell'assenza

di Lesdiguières, i riformati si adunarono prw-sisoriamente nel fienile,

o grangia, del Fradel. Anche questo turbava i sonni del prete fanatico

che provocò, a quel riguardo, questi atti notarili e del vicecastellano,

da presentare alla Camera dell'Editto : « Procez Verbal et Acte sur

l'assemblée faide par ce^dx de la Religion Reformée du lieu de Sal-

labertan». L'an 1618, le 8 ajrmil jour de dimanche, noais Jean Dcyme

Notaire Royal, auj'ourdhuy Viceciiastelain d*Exilles et Sallabertan, sui-

vant la réquisition à nioy faicte par M.sr M.re Anthoyns Chaullet

prebtre et curé de Sallahei^tan avec protestations de luy ra^idre acte

et justice, comme par acte recedi par M.re Guilhaume Girard Notaire

dud. Sallabertan centre moy, me suis transporté dud. Exilles à Salla-

bertan avec le greffier soubsigné, où estant dans l'esglise pandaiit que

la grande messe se disoyt, estant pryé par pleusieurs personnes d'aul-

tant que ceulx de lad. Religion faisoient leurs exercises dans les edif-

fices ou grangeage appartenant à M.r Cosme Fradel dud. Sallabertan,

ne distant ou eslognant que de trois toises du Cymintiere de l'esglise

dud. lieu, sommes entrez dans led. ediffice et grange dud. Fradel, oH

avons treuxé M.r Thomas Cœnte Ministre de la parolle de Dieu par eux

clleu, led. Cosme et Barthélémy son ivep^'eu et autres de lad. Religion

dud. Sallebertan, auxquels faisant leur exercice ayant remonstré que

le^ir proximité de l'esglise des Cattoliques Romains empechoyt tout bon

sallus (?) de dévotion, et comme contraire aux ordonnances de S. M.,

lesquels ne mont faict aulcune responce saufz quilz n'antandaient estre

ne ferre acte contre lesd. ordonnances de sad. Majesté, de quoy avons

du tout concédé actes, mesmes de l'assemblée d'environ quarante ou cin-

quante personnes, en présence de François Marchant de Nouvallesse

en Piémont, Collomban Deyme feu Jean des Debueys d'Exilles, et Bar-

thésard Desdier de S.ct Martin tesmoins requis, et coinmandé à nostre

greffier en ferre un extraict à qui il escherra.

< Ext raid par mmf greffier Royal Deyme».



Lo zelo eccessivo del curato spinse i riformati a decidersi finalmeDte

ad erigere il loro tempio. Volendo prevenire questo pericolo, anche mag-

giore che quello di turbare, col canto dei salmi., il sonno dei morti del

cimitero,, l'arrabbiato prete pr-ovccò., a pochi giorni di distanza, un

nuovo sopraluogo, di cui ecco l'atto:

«Acte d'accession par nous Chastelain et officier cVExilles à la re-

queste de ceux de la Religion Romaine de Sallabertan ^. Uaii 1618 et

le 24.e d'apvril, nous Jean Deyme... estant de n&iLxeau requiz par Msr
Mestre A. Chaullet prebtre et Cure dud. Sallcbertan procédant tant à

son nom que de tous autres manantz et habitans CathoUiques, A. R. dud,

Sallabertan nous transporter aud. lieu pour prendre nottorritté de ce

qu'on a entrepris, cellon quilz présupposent, par ceulx de la Religion

Réformée, à ferre un temple pour leur service dans %n chasail (1) par

eulx acquis de Jean et Paul Broiœs frères, et filz de Michel de Pra-

jalla, c[ui est proche de Vcsglise dud. lieu d'environ 2S toises et dimy,

cœnme nous avons palpé et mesuré, à quoy procédantz appelle avec

nous nostre greffier soubsigné et tesmoins apprès nommés, nous som-

mes accèdes aud. lieu cm nous avons treuvé M.r Cosme Fradel, Jean

Guiot et Barthellemy Fradel feu Damian, qui y travaillantz ayant déjà

haulcé la muralhe d'environ dimy toize, et par nous interrogés au nom

de qui et pour quoy ils ont fait et font led. travail, Icsquelz nous ont

respondu avoir travailhé à leur nom et de Paul Rey pour s'en servir

en ce qu'ilz verront afferre, sur quoy et de tout ce que dessus avons

concédé acte pour leur servir et valhoir en ce que de raison. Le tout

faict en p>résence de Adra Pascal officier d'ExiUes et de Jean Guilhe

filz d'Antoine de S.t Martin à ce tesmoins appelléi, et commandé nostre

greffier estre enregistré. Extraict... Deyme yy.

Di fronte a questa risposta evasiva, il curato ricorre alla Camera

dell'editto, mandando citare davanti ad essa grincriminati :

«L'an 1618 et le 23 may, je sergeant Royal Delphinal du lieu d'OuLv

requis soubsigné rappoHe à vous mes très honorés seigneurs iuessei-

gneurs les commissaires depputez par S. M. à l'observation de l'Edit

de Nantes, devantz la Cour de parlement de ce pays de Daulphiné à

Grenoble, en cour séante, cjue par vertu de la rcqucste et decrcpt de

justice cy joincts dûment signés, et de raporter en bonno fourmo (2)

et alla rcqueste de hon.ble M. re Anthoync Chaulet prebtre et curé du
lieu de Sallabertan en Briançonnois, et tant en son nom que des manantz
et habitantz aud. lieu et en vertu de vostre décret mis au bas de la

(1) Casa diruta.

(2) Desinenza dialettale.



requeste, cnfourmc par moy crec honneur et revcrance receiq), à savoir

icrìlìiif sifiniffié p<iy copqnes, et du présent acte, tant (pte de nostre of-

fice pouvons, en vertu d'ycelluy, adjourné et donné assignation à M.r

Cosine Fradel et à taus auttres faisante j^^'ofession de la R. P. R. and.

Sallabertan, par coppie affixe ala porte du domicilhe dud. M.r Cosnie

à faulte d'avoir peu treuver en personne, à comparoir par devant vous

à huicteyne après la datte du présent, aux fins de voir ordonner des

fins et concluzions de lad. requeste, awc déclaration qu'à faulte de ce

sera procédé en ce comme verra estre affere par lesd. Seigneurs. Faict

ce 23 may 1618 en présence de Français Marchand de Nouvaleize en

Piedniont et Jehan Michel et Finançais Gerard dud. Sallabertan tes-

moings requis, et du depuys paillant aud. M.r Cosnie Fradel présents

les susd. tesmoings souhsignés avec moy en l'original. François Mar-

chand. Gerard. Justet ».

Il 13 giugno, nuova citazione, sempre a nome del curato e dei suoi,

«à M.r Cosme Fradel chirurgien de Sallabertan et Bertholonij Fradel

et Paul Rey, tous anciens de la R. P. R., tant à Iheurs noms que de tous

les autres, parlant alla personne dud. M.e Cosme en son domicilhe, ptour

comparoir à Grenoble dans six jours... Faict en présence de J. Baptiste

Arnovl et Pierre Giraud dud. lieu. Jl-stet ».

Finalmente,, il 23 giugno, i Commissari, fra cui anche il Lesdiguières,

diedero la loro decisione. I cattolici domandavano che venisse vietato

l'esercizio del culto riformato a Salabertan e che i protestanti al3ban-

donasser-o la porzione usurpata del Cimitero, assegnandone loro un'altra

altrove. I Commissari ordinarono che venissero scelti degli arbitri per

fissare il luogo ove dovesse sorgere il tempio, il clic, dice il Ronde, priore

di Mentoulles, fu fatto con condizioni dure jyer i cattolici, solo i)erchè

f u ricono-sciuto ai prxjtestanti il diiitto di avere un tempio nel loro borgo

natio! Inoltre^ Cu stabilito ohe ogni anno un rilbimato fosse nominato

console o consigliere i)er assistere ad ogni deliberazione ed amministra-

zione delle pubbliche cariche e dei conti consolari, colle medesime inden-

nità che gli alil i cin<|uc comsiglieri cattolici, sec-ondo l'ordinanza del

1611. Ecco un'altra condizione dura per i cattolici, o meglio per il cu-

rato : disporre di cinque voti soli nel consiglio com.unale, e non più del-

l'unanimità ciecamente ubbidiente !

La scelta degli arbitri per il luogo del tempio,, rimessa a Fi-adel ed

al cuiato, cadde sul notaio Galean, di Cliiomonte, per i riformati, e sul

notaio Bcrnaixl^ di Oulx, per i cattolici. Il 4 luglio, nuova sommation

del turbolento curato ai religionari, ledatta in una carta pressoché

ininl"|]igiibile K'onscrvala, come gli altri dociinuMiti. negli areliivi (hi piio-

j ato di Mentoulles.



E' di pochi giorni appresso questa «Réquisition pour Monsieur le Curé

au noiìi des Catholiques Roìnains de Sallabertan. Uan 161S et le 9 juillet,

à Oulx, dans le chemin Royal dexxmt la maison de Msrs Laurens et

Henry de Férus Seigneurs de Neuaiclie, par devant moy P. Alloys

notaire Royal delphinal dud. lien, a comparu vénérable Msr A. Chaulet

prebtre curé de Sallabertan, leq^iel tant à son nom que de ses parois-

siens de la R. C. R., suyvant Vordoniiance rendue entr'eulx et contre

ceulx de la R. P. R. dud. lieu par voz Seigneurs les Commissaires,.,

du 23 juing dernier, trcuvant aud. lieu M.r Noê Galléan, notaire de

Chaumont, et M.re Jean Bernard Notaire dud. Oïdx commis par nosd.

Seigneurs et convenus par les parties contendantes les ai prié et requis

de au plustGst qu'il leur sera possible sacheminer aud. Sallabertan pour

choisir et marcpier le lieu où lesd. de In R. P. R. puissent comtmire et

bastir leur temple, et auttre place pour enseprelir les coips mortz à

fcrrme de lad. ordonnance moyennant salaire raisonnable. A quoy ils ont

respondu quHlz sont prestz d'obéyr, viais led. M.e Gallean désire d'en

conférer avec ceulx ciui lont nommé aud. lieu de Sallabertan où il se

trcntvera dans trois jours, et au joacr que les parties conviendront il ne

fanidra de sy trouver pour effectuer avec led. M.e Bernard ce que sera

de leur pouvx)ir suyvant Vintention de nosd. Seigneurs, de quoy led.

S.r Chaulet a requis cest acte pour sa décharge, présentz M.r M.e Fran-

çois Rostollan docteur es droictz, advocat au siège de Briançon et juge

dud. Ncvasche, et Antoine Eydalin du Saulze dud. Oulx tesmoings re-

quis avec led. S.r Chaulet et lesd. S.rs Commissaires soubsignés.

« Alloys ».

II IG luglio fu fìnalmente scelto il luogo ove doveva sorgere il tempio

riformato. Ecco l'atto relativo :

« Verbal faiet jmr Nous JeJian Bernard et Noè Gallien Notaires Com-

mis et deppaittez par Seigneurs les Commissaires depputtez pour Vcxé-

cution de VEdict de Nantes par leur œ^donnancc rendue en la cause

d'entre Mess.rs A. Chaulet j^rebtre et Curé de Sallabertan faisant pcnn

et au nom des hommes manantz et habitantz dud. lieu faisantz profes-

sion de la R. C. et R. contre les hommes de mesnic lieu faisantz profes-

sion de la R. P. R. par le moyen de M.r Cosmc Fradel leur procureur,

datée du 23 juing 1618.

«L'an 1618 et 16 juillet. Nous Commissaires soubsignés. En suitte

de la Signifflcation à nous faicte, instant led. Messire A. Chaulet au

nom et agist tant verbalement et par escript de lad. Ordonnance.., et

de sa réquisition, nous transpourter au présent lieu de Sallabertan

pour et ensuitte du pouvoir à nous donné par icellc de choisir, aud, lieu

de Sallabertan et dans le village, une place à la commune commodité



des parties, pour la construction cVnng Temple pour le service de la

R, P. R., et de mesmes d'une place pour -ung cementière pour la sé-

pulture de leurs corps mortz.

«Nous nous sommes expressément transportez mtd. lieu, où estant

arrivez, ayant trauvé led. S.r Curé Clumlet en la rue publicqne, noîis

aurayt exihé Vextrait de la susd. ordonnance... requérant continuelle-

ment de procéder a fourme d'icelui signé et extrait Bertrand, ce disant

en pi^ésence de M.re Cosme Fradei faisant pour lesd. de la Religion,

ce qu*estant et [parola illeggibile] nous sommes offertz nous trans-

X>ourtcr sur les lieux à nous indiqués par lesd. parties ensemhlement

ou séparément. Ce que ouy par led. M.re Cosme Fradel, adsisté de

Barthélémy Fradel et de Pierre Rey, ils' ont offert de leur cousté sa-

tysfere à lad. ordonnance, à la charge impreallable que led. S.re Curé

ce fera advouer des procédures faictes comme aussy à tous les actes

que ce feront pour ce regard {comme eulx de leur consté offrent fere

de mesmes) afin que le tout ce treuve vallable pour le soullagement et

repos de tous, ce que led. S.r Curé n'ostant, et à Vinstant nous sommes

acheminés avec led. S.r Curé, absisté de probes Phelip Pascal moderne

consul, M.e I. Baptiste Gerard et Vincent Baccon conseiller dud. lieu,

au long de la grand rue et chemin Royal tirant du cousté d'Oulx, et

estant ung peu au dessus la fontaine qui est sur le millieu dud. vî-

lage, sommes entré dans une ruée ou porche tendant vers les maisons

d'Antoine et Baptiste Arnolz, aîi boiit de laquelle, distant du chemin

Royal environ huit toyses, nous a esté indiqué une place avec un jardin

y contigu, laquelle on estime comode pour la construction dud. temple

et pour la place de ung Cimitière, et après en contornant le long du

grand chemin nous sommes acheminés en aultre ruée dicte des Barres,

au bout de laciuelle, distant du grand chemin environ 21 toyses royalles,

nous ont encores indicqués deux jardins, ung de Pierre Casse et aultre

d'Estienne Rey, contenant environ 50 toyses pour la construction dud.

temple, et un chazal là au près contenant 11 toyses pour le cimmitière.

Item encores plus avant, en aultre ruée dicte de Pourpour, nous ont

encores indicquées une terre de /. François Croze, distant du grand

chemin 17 toyses, pour la place dud. temjÀe, et un jardin là au

de Jacques Pourpour pour le cimmitière. Finallement encore 2^/^/5?

avant, au bout du village, desoubz le chemin, nous ont encores indicqué

un verger de Jehan Gille et Pierre Carre, dinstant du chemin Royal

6 toyses, toutes lesquelles places ils jugent propres et comodcs pour

lad. construction dud. temple et cimitière.

A Vinstant nous susd. Coni m issai res (ito)îs communiqué lesd. indi-

cations ausd. M.r Fradel et Rey, lesquels ne les ont aulcuncmcni voullu



accepter, dimut quelles sont du tout incomodes pour estre hors du

rilldfje et escariés des edeffiées et par conséquent ne sont de la qualité

pourtée par lad. ordonnance mus requérant tenir aux thermes d'icelles,

soy offrant en indicciuer de plus coinocles, du moinyz à leur jugement,

et premièrement nous ont indicciué un jardin de Bonnet J. Baptiste

et Pierre Arlaud- desoubz et jongnant leurs edeffices, i:>h/s edef-

fice de grange de Joseph Bonnet, plus aultre edeffiée de grange des

hoirs de JeJian Barre, j)lus encore auLtre edeffice de grange du doctcd

de Barthet Escoffier au bout du village dessous le chemin, dinstant

(Vicelluy de 17 toyses en belle prospective d'icellmj, tout au près de

laquelle il ij a ung pra de Bermond Faure et une terre cheneuis de Mi-

chel Casse OU Von pourront prendre la jylace du cimitière.

« Lescpielles indications ayant de viesmes communiccjvé ausd. S.r curé

eonsuls et conseillers, nous ont respondu rjue pour regard du jardin

desd. Arlaud il est du tout incomode, attandu cju'il n'a alcung passage

(ine dans les plassages de leurs edeffices, lescpœls ce ferment par une

porte (lui aboutit le grand chemin à la Clefz, et pour regard des aultres

edeffices de grange cfue, oultre cpie Vassiette d'iceid.x est du tout in-

comode, cjue nousd. Commissaires par Icul. Ordonnance n'avons aulciing

pouvoir de prandre ne choisir des edeffices pour la construction dud.

temple, nous requérant de mesme nous contenir aux thermes d'icelle

sans excéder.

«Surciuoy nousd. Commissaires, ouyant lesd. difficultés réciproque-

ment advancées d'une part et d'aultre, fondés sur la teneur de lad.

ordonnance de nosd. Seigneurs, désirants aprocher de tout nostre joau-

vcir à la volonté desd. parties, les avons ecorté de communicqucr

lesd. difficultés à leur assemblée dimanche i^ochain et rechercher de

tout leur pouvoir les meilleurs expédiant:: cju'ilz peuvent jjour le bien

de paix, et nous sommes soubsignés avec Icd. S.r Curé et led. M.e Fradel

ù l'original.

«Continuation de verbal: L'an cjuc dessus et le 2o.e jour dud. moys,

nousd. Commissaires nous sommes dereciief transpourtés aud. lieu de

Sallabcitand, avons treuvé led. S.r Chaulet adsisté dud. Phelip Pascal

et J. Bapt. Faure con sulz moderne et dits Vincent Bacco n, M.r J. Bapt.

Gerard, François Baccon et Antoine Croze conseillers. Lesd. M.r Cosme

Fradel, Barthélémy Fradel, Paul et Pierre Reys frères, honneste Ho-
noré Reynouard résident aud. lieu, Zoias Arnol, Lcsciuels ce sont faicts

fort pour ceulx de lad. R. P. R., nous les aurions enquis séparément

et ensemblement s'ilz ont treuvé cjuelcfuc expédient pour franchir les

difficidtés par eu-x propozées les ungz contre les aultres. Lesquels

par plusieurs discours noiis ont faict entendre qu'ih instcnt de "-s
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en 2^1 us en Imrs controverses, ce que ayant veu et entendu nous aurions

r<ru et remarqué toutes les places qui sont and. lieu de Sallabertan et

ensemble les edeffices au desus de la fontaine et hors le grand chemin,

et tout considéré nous aurions choysy %ng edeffice de maison de Jac-

ques Pourpour feu Antoine, citué dans led. lieu de Sallabertan et en

la rue dite des Pourpaurs, distant de la ruée qui tend aleglize de 87

toi/ses Royales, partie de laquelle maison est tumbé en ruyne et Vanitre

partie proche de tuniber, dinstant du gi^and chemin environ 5 toyses,

confrontant au levant le jardin et edeffice de Simond Bonot, le jardin

dud. Pourpour à midy, le edeffice des hoirs de Pierre MicJiel à minuit

et contenant 18 toyses de vuyde, lesquels edeffices avons estimés avec

led. cJiazal y contigu, apartenant led. chuzal aud. Simond Bonot, estimé

à 81 livres payables par lesd. Consulz au nom desd. Catholiques, et en

oultre, en considération de la paouvretté dud. Pourpour et de la inco-

niodité qu'il peubt retreuver de lâcher led. edeffice, nous avons de

mesmes à icelluy adjugé que lesd. consulz, au nom de lad. Commu-

nauté, luy payeront pour gratiffication et suplément de prix la somme

de 18 lirres, le tout payable en lâchant led. edeffice, et de mesmes avons

ordonné c/ue à la diligence et aux fraiz desd. consultz et conseillers,

cju'ung petit réduit et ung advancement de muraille estant dans lad.

rue et contre ledeffice des hoirs dud. Michel seront hostés pour randre

lad. rue plus libre necte et comode. Et pour faire la compensation de

la valleur de la place ou lesd. de la Religion bastissoint leur temple,

nous avons liquidé le j^ii^ d'achat louyaulx cousté avec la dcppcnce

de la construction de 14 toyses de muraille et ung pœ^tail à tous coup^yé

et quatre gonne à la somme de 114 livres desquelles sera faict compen-

sation a fourme de lad. ordonnance de nosd. Seigneurs les Commissaires,

et quand à la place du ceniintière nous avoiis choysi le jardin dud.

Jacques Pourjxiur joignant et contingu du coiisté de midy au susd.

edeffice et chazal choisy pour led. temple contenant environ 14 toyses,

jouste led. Simond Bonet a matin, lad. rue et passage voizinal a soir

et midy, lequel nous avons estimé à 18 livies payables 2)ar lesd. Ca-
tiioliques avec le prix du susd. edeffice aud. Pourpour a fourme de
lad. Ordonnance.

«Ainsy aresté par nous, procédé, choisy et résollu et le tout jyuhlié

aux susd. Curé Consulz conseillers au nom desd. Catholiques et auxd.
Fradel et Reys, Arnol et Reynoiuird desd. de la Religion, Van susd.
24x' dud. moys après midy, dans le lougis de S.r Antoiiw Gerard hoste
oû pend enseigne le Lyon, et en jnésence de M.r Thomas Comte
ministre de la parole de Dieu, honncstc Jehan Rondeau di' St-Flour en
Auveigne résident aud. lieu de Sallabertan, tcsmoings lequis et sonò-
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signés à VoviçjinaL A Vinstunt lesd. de la Religion ce sont présentés,

présents que dessus, et ont jivotcsté que quand a présent ils ne accep-

tent le choix desd. 2^l(ices ce sont soubsignés à Voriginal.

«Et nous Notaires Commisaires soubsignés à requeste lesd. Consulz

en foij J. Bernard Gallf.an Notaire ».

Si vede che il curato, non potendo impedire l'erezione del tempio,

aveva però ottenuto che non potesse sorgere nella metà inferiore del

1X)rgo, ove sorgeva la sua chiesa, e neanche sulla strada reale della

valle, che attraversava il ìx>rgo in tutta la sua lunghezza. Restavano

le viuzze laterali,, ove cercò di intanarti nel fondo di un vicolo, cani-

landò suUa decisione dei Commissari dell'Editto, i quali, parlando di

un luogo da scegliere, non avevan fatto menzione di edifìci ! Si capisce

che i protestanti tentassero di rìavvicinarsi all'arteria centrale, ed è

strano vedere i cattolici voler decadere per i protestanti di quello che

dovesse per questi essere comodo od incomodo !

Seguirono le pratiche ed i ricorsi a Grenoble, con gravi noie e spese

che il curato sajoeva da chi far pagare, non così i po\'eri protestanti
;

non loossediamo tutti i documenti a ciò relativi. Però un atto, poco

leggibile, del 25 gennaio 1619, c'informa che nel frattempo era morto

(riacomo PouriDour, lasciando Francesca Casse, sua vedova, cui i catto-

lici erano pronti a pagare le 99 lire fissate dagli arbitri, a nome del

suoi figli pupilli Antonio e G. Battista. Sembra che questi fosser-o

prossimi a raggiungere la maggiore età, poiché, pochi mesi più tardi,

per impedire forse che i protestanti si valessero delle difficoltà legali

relative alle proprietà dei minorenni, il curato li fa intervenire a

i|Uesto nuovo atto :

(Manca l'intestazione).

«Ayant treuvé en jmrsonnc M.r Cosuic Fradel procureur de ceidx

de la R, P. R., je Uni aij faict ccmmandeìiient et iìijoihction de jìar le Roìj

et noz Seigneurs Commissaires... attendu que, à la poursuite de M.r A.

Chaulet... Que ce jourdhuy fay recen déclaration faicte iHir Antoine

et Jean Baptiste Pourpours et Symond Bonnet, lesquels ont dict et

déclaré par acte par nous receu quilz ne antandent lie reullcnt em-

pescher ne mollester en aulcxine façon que ce soit ceux de lad. R. Réf.

de construyre et bastir leur temple en Vedifice desd. Pourpoitr ne cha-

sal dud. Bonnet de ne prandre et se emparer du jardin desd. Pour-

pour pour leur Cymytière. Sur quoy parlant aud. M.r Cosme Fradel,

ait nom desd. de la Rei. Réf., luy ay faict sommation et déclaration

de prandre possession et ce saysir desd. membres, ediffices et jardin

dans trois jours, et par mesme moyen leur ay faict cominandement

et injonction de ixir qui dessus de vciidrc, quitter et desamixirer le
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lieu auquel lesd. de la R. P. R. avoint acommencé de bastir et cons-

truire leur temple et cyviytière par cy avant par euœ tenu, entre les

mains desd. Catoliques, offrant led. S.r ciiré au nom d'iceux offranSf

compte faict, de remborcer tout ce çiu£ se trouvera estre forny de 2?lus

2mr ceux de lad. Religion, les Catoliques estre moings despandu à Vac-

quisition desd. ciiasal édiffice et jardin, et attandu que, en suite de

l'ordonnance... de la parmuttation et compensation faicte par lesd. ca-

tholiques ausd. de la Religion, il leur est enjoinct de vendre et quicter

les places et lieux, par eux occ-iipêes jusques à présent, dans trois

jours après la date du présent, ansamble de ne se assambler pas cy

ap2}rès despuis la fontaine en. bas dans led. lieu pour fere leur exercice

de lenrd. Religion, les requestes desd. Catolliques, decretz et ordon-

nances de Nosd. seigneurs ne tandans à aultres fins. A pcyne de ré-

bellion leur déclarant en ce cas qu'il en sera prins information. Et

luy ay bailhé coppie de la requestc et décret respondue du 8 novembre

1618 {l), ansamble de la déclaration desd. Poairpours par avant faicte

ce jourdhuy entre noz mains et du présent acte faict à Salbertan ce

8 avril 1619, en présence de M.re J. Baptiste Roalh et Jean Michel

dud. lieu de Salbertan à ce tesmoings, lequel (2) a respondu qu'il

n'entend accej^ter lad. place et requis coppie du pouvoir dtid. s.r curé

à luy donné des Catholiques, protestant des despans et intérests.

« Deyme a. Chaulet ».

[In margine] «Reçu ce 13 avril 1619 sauf approbation. Fradel ».

Nuovo ricorso alla Camera dell'Editto :

«A Nos Seigneurs Commissaires... raporte je sergant R. d'Oul.r que,

à la requeste de M.r A. Chaulet... j'ay de nouvau sommé et faict ité-

ratifs comandements aux habitans d-iid. lieu faisant 2^^'ofession de la

R. P. R., pariant à M.tre Cosme Fradel Cyrurgien dud. lieu leur pro-

cureur, de vuider cpiitter et désemparer auxd. catholiques les lieux

où ils dicts de la R. P. R. avoint accomencé faire leur temiAe et fai-

soint leur cimitière, en se mettant en possession des édiffice et jardin

d'A. et J. B. Pourpour et chassai de Symond Bonot, leur déclarant, ainsi

que ja leur a esté déclaré par acte reçu par M.re J. Deime Notere et

Chastelein d'Exilles et Salabertan, comme lesd. Pourjiour et Bonot ont

quitté et dessemparé et p^^esté consentement auxd. de la Religion de

bastir leurd. temple et faire leur cimitière auxd. édiffice, chassai et

jardin, leur apartenant et assigné par les Arbitres auxd. de la R. P. R.,

et à faute de quitter lesd. lieux du temple et cimitière, et en cas que

(1) Quei documenti ci iTiancano.

(2) Fr&del.
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opiìiiastiement Icscl. de la Religion veullent tenir lescl. lieux du teviple

et cimitière et d'ores en adxant se reullent ingérer de faire leurs

ossamblêes et exercices, au dessous de la fontaine dud. lien et sur le

chemin R., passé trois jours après la datte du présent, je les ai ad-

jo limés et dorine jour d'assignation, parlant à cpti dessus, de compa-

roir à Grenoble par derant nosd. Seigneurs Ccmmissaires au l.r jeudy

après le Dimanche de la Pentecoste pour dire causses de leur reffus

et contradiction aux décretz et ordonnance de nosd. Seigneurs, et sen-

tence desd. arbitres, leur déclarant au nom dud. S.r curé ciu'il ne

veut ne entent que les poursuites tant d'une part que d'autre soint

faictes aux despens des Consids Communauté ou Catiioliqucs dud. lieu,

soit cpi'ils luy aient passé procure ou non, ains veut et entent que

lesd. poursuites et despence soint faictes aux propres comptes, et des-

pens dud. curé et Fradel ou de celuy d*entre eux cpii y sera condamné

comme réfractaire et rebelle auxd. décretz et ordonnance... soy con-

formant led. curé en tout et partout à iccux, en protestant contre

led. Fradel de toute retardation et rébellion et de tous despens, dam-

mages et intérest et de tout ce que faict à protester en suite desd.

décretz... desquels led. Fradel a receu coppie le 13 avril... Et luy ay

ballé coppie de mon présent exploict faict le 22 avril 1619 en pré-

sence, et aulquel parlant a respondxu qti'il perciste à ses précédentes

responses et cpc'il fasse foi du pouvoir qu'il a des Catolliques. Faict

présents Beneiton [?] Beneyt, Jehan Bonnet, Reuste [?] Bonnet tous

dud. lieu de Scdlabertan soubsignez ceux qui ont sccu esciipre.

« Bonnet Justet ».

«Le 27 mai la prezante a esté j)ronlongéc jusqucs au 7 juinçi slir

espérache d'aubtenir da court (1), au foy de ce sousd. sommes soubz-

s ignés

« Bonnet Arlaud C. Fradel Jehan Gilly Pierre Rey ».

I protestanti continuando a celebrare il loro culto nel fienile,, presso

alla chiesa, e rifiutando il cambio offerto, il curato provocò ancora questi

due atti :

«Acte pour Msr. A. Chaullet prebtre Curé de Sallabcrtan». Ce jour-

dhui 18 may 1619, nous estant transj)ortez à Sallabertan pour aucunes

afferes, avons esté reqtds par led. messire A. Chaullet.j. lequel, ensuite

des présentation et actes de remeltre en vraye possession ceiilx de la

R. P. R. du teviple et simmitière à eulx désigné et choisi ixir les commis
de la part de nosseigneurs Commissaires députez par S. M., à ces

(1) d'accord.
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fins avons présentée vne clef de Vcsdifice d'Antoine et J. Baptiste

Pourpours choisi et remis jx>yr la construction du temple de cenlx de

la R. Réf. avec le simmitière y joincjt, à Pierre Rey Consul moderne et

constitué par ceulx de lad. R. P. R., à faulte d'axoir peu treuver M.r

Cosmc Fradel leur pretandu procureur, lequel Pierre Rey nous a res-

pondu de nous retirer à M.r Cosine Fradel leur procureur, qui a toutte

charge, et cpie ceulx de lad. Religion ne ce reullent contanter de la

place choisie pour leur temple et siviittière à yceuLx remis par lesd.

Arbitres à ce commis, de quoy et du tout led. S.r Curé a requis actes

que luy avryns concédés en présence de M.r Jehan Rondeau et Lau-

rent Bacon dud. Sallabertan...

« J. Deyme N. Royal et châtelain jadis d'Exilles ».

« Procès Verbal faict à la requeste de M.re A. Chaullct... ». Uan 1619

et le 18 mai à Sallabertan, dans la maison d'Antoine Girard, nous

Jehan Deyme Notaire Royal et Châtelain jadis d'Ixilhes et dud. Salla-

bertan, requis par led. S.r A. Chaullet... en ce que ceux de la R. Re-

formée, en mespris des ordonnances de Noz Seigneurs commisseres

ixmr Vobservation de VEdict de Nantes et commandement à eux faict,

et combien que par les actes ensuyvis à la charge par eux donnée et

ellection faicte par les commis à la celection du temple et cymytière

pour les susd. de la R. Réformée, soit esté faict et deslirré lieu et place

compctante. Neanmoints Hz ne se reullenct contenir à lad. place, temple

et cymytière à eux deslivrés, ains se ingèrent continuer leiir exercice

dans la grange de M.r Cosme Fradel, et d'enterrer leurs mortz au lieu

et cymytière auparavant Vordonnance et règlement sur ce par eux

faict, et dernièrement le corps de Pierre Disdier dict Jallenc de leur-

dite Religion, lequel enterrarent le 1 may dernier, apprès lesd. Com-

mandementz. Sur cpioy avons faict ap>pcller AnXoine Mydon Enterreur

ordinaire dud. SallaJ)ertan, anssamble M.r Jehan Rondeau de S.t Fleur

demeurans aud. Sallabertan, Damian Arnol feu Michel, Bajytiste Arnol

feu Bonnet, dud. Sallabertan, lesquels, interrogés ijar serement par

eux sur ce presté, ont dict avoir veu enterer led. P. Disdier dict Jal-

lenc au susdit Cymytière des Catolliques ledit jour, de cjuoy led. S.r

curé nviis a recpiis actes... J. De Y:\rE ».

Adunatosi il 30 maggio a Gap il nuovo sinodo delfinese, Sallx-itiand

vi fu rappresentata da Bartolomeo Fradel, con Tommaso Comte,, mini-

stro della valle. Dietro loro richiesta di aiuto, fu deciso nell'ultima

seduta, del 10 giugno, di raccomandarli al Sinodo nazionale. Que-ti»

pelò non si adunò in quell'anno. Kd intanto il curato mandò nuova-

mente alla Camera deirEditto questo ricorso :

<( A nos Seigneurs les Commissaires déjnilez par S. M. à Vobsova-
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tion de VEdict de Nantes en ceste province du Daiiphiuâ, hniubìemeiit

raporte je officier du lieu de Salahertcm sonibsigné que, à la i equeste

de M.re A. Chaullet curé et Catholiques dud. Sallabertan, estant Vas-

signation donnée à M.re Cosme Fradel Cyrurgien, tant à son nom que

des autres manants et habitanz aud. lieu faisantz profession de la

R. P. R., faicte par devant nosd. Seigneurs Commissaires et repue par

M.re Loys Justet sergent R. d'Oulr, au premier jeudy après le Di-

manche de la Pentecouste, à Vinstance dud. Curé et Catholiques, aiant

esté prolongée tant verbalement que par escrit du consentement des

parties, soubs tracté et speraïue d'accort et de paix, et le jour de lad.

prolongation finissant dn jour dhuy datte du présent, à faute d'estre

tumbés d'acort et avoir convenu,

«Je dit officier, à la requeste dud. Curé et Catholiques, ay de nou-

veau assigné et donné assignation and. Fradel... de comjyaroir par de-

vant nosd. Segneurs pour dire causes de leur reffus et contrevention

par lecjuel ne veulent accepter le lieu du temple et cimittere à eux dé-

signé et remis, tant par les hoyrs de Jacques Pourpour, Symond Bonot

que Catholiques dud. lieu, ne vaidant aussi vuider les lieux, où- lesd.

de la religion avaient accomencé de bastir leur temple et faire leur

cimittiere, et ce au premier jeudy compté le l.e Novembre de Vannée

présente, luy déclarant au nom de cpii dessiis c/iie, à faulte de soy pré-

senter et comparcristre aud. jour, sera procédé comme de raison, et au

cas qu'ilz dicts de la religion sm/ présentassent à nosd. seigneurs avant

led. jour en absance dud. Curé et à son défaut, ou d'autres pour lesd.

Catholicpies ils dicts Catholicjues n'estant oniys en leurs griefs, iceux

Catholiques tiennent et tiendront en tel cas les provisions sur ce ob-

tenues par ceux de lad. religion (soubs Vhonorable correction de nosd.

Seigneurs) surreptices, induement et nullement obtenues, jirotestant

lesd. Catholiques de toute indue vexation, et de tous despens et dam-

mages et interestz et de tout ce que faict à jnotester, en tout se con-

formant led. curé aux sentences, dêcretz, ordonnances de nosd. Sei-

gneurs, et arbitres, et les précédents adjournementz et somations ^ur

ce faictes, le tout faict ce l.r juillet 1(U9, en 2jrésence de Guigues Ar-

laucl feu Jehan et Benciton Benoict tesmoings... En foy Peyronnet,

Et ay doné copie le jour que dessus aud. Fradel, en jiréseuce desd.

tesmoings, qui a respondu qu'il requéroyt roupie du jìoun'Oìir dud.

curé et me suis signé Peyronnet ».

Dal rifiuto costante del curato di produrre l'atto che lo istituiva pro-

curatore dei cattolici, si vede che la lite era mossa da lui personal-

mente, non già dagli abitanti del borgo.

Non ho trovato la Hex:isione ultima della Camera dell'Editto nò lio
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potuto, col recarmi siil luogo, stabilire chi l'ebbe vinta. Certo è che

un tempio fu costruito a Salbertrand e, benché provocasse nuove dif-

ficoltà dai cattolici nel corso del secolo, durò in esercizio fino alla vi-

gilia della Revoca dell'Editto di Nantes.

Anche l'altra concessione, fatta ai protestanti, di poter nominare un

consigliere su sei, fu impugnata un po' più tardi dal clero romano,

come sarà detto a suo tempo (1).

Ma torniamo allo stato creato dalle nuove circostanze ai sudditi ci-

salpini della Francia.

A Casteldelfìno, il cappuccino fra Bernardo d'Aosta non potè van-

tare altra conversione che quella d'una donna in extremis, uno di quei

casi tanto cari al clero romano, in cui è più certa l'abilità e l'impu-

denza dei convertitori che la sincerità della conversione stessa. Il ma-

rito della defunta, ben sapendo di che si trattasse,, volle impedire che

venisse sepolta nel campo cattolico^ dicendo,, secondo il Ferrerie, che

entrerebl^e prima il fuoco nella sua casa, e l'incendio (da cM acceso?)

consumò tosto la casa, risparmiando il cadavere, che i cattolici seppel-

lirono. Fatti, per non chiamarli delitti, che sono di tutti 1 tempi.

Il missionario era riuscito dd impedire le adunanze, anche segrete,

dei riformati al capoluogo della Castellata. Non potendo fare altret-

tanto per Bellino, luogo di culto riconosciuto ufficialmente, pretese clie

potevano bensì adunarvisi, ma non avervi un tempio. Approfittò della

visita annua del pretore di Briançon per protestare contro l'erezione

di quel sacro edificio. Il pretore citò le parti alla Camera dell'Editto,

a Grenoble, ove il cappuccino si presentò con commendatizie del ve-

scovo, del duca ed ajtre, ed ottenne che le mura già costruite fossero

rase al suolo, il che fu eseguito, nonostante il fermento dei BelUnesi,

ove non pochi personaggi influenti erano membri della chiesa riformata.

Il Ferrerie riassume l'opera di Fra Bernardo dicendo che i protet-

tori dell'eresia morirono tosto, i loro beni furono consumati e i loro

figli ridotti alla mendicità. Vanta alcuni convertiti, fra cui uno di

Grenoble. A quelle espressioni, cui il carattere generico permette di

restar prive di esattezza, basti opporre U fatto che la chiesa della Ca-

stellata durò, numerosa e prospera, fino alle inaudite violenze che ac-

compagnarono la Ptcvoca dell'Editto di Nantes. Solo il tempio di Bei-

ci) I fatti € documenti succitati concernenti Chiomonte e Salbertrand sono tratti,

oltreché dai miei < Synodes Vaudols ». specialmente dai tesori, in masKima parte ine-

diti, de«8rli archivi del priorato di MentouLles. ed an-che in qualche parte dagli opu-
scoli polemici, vfih. ritati altre volte, del priore di Mentoulles. Simon Roude. na-
tivo dell'idta valle della Dora.
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lina non potò più essere rico.^triiito, benché quel vallone rimanesse una

annexe riconosciuta della chiesa della Chianale.

Se il vescovo di Saluzzo e lo stesso Carlo Emanuele annettevano grande

importanza a poter soffocare quell'ultima chiesa riformata legalmente

riconosciuta entro i confini naturali del Marchesato, d'altra parte i

riformati dclfinesi cercarono di mantenerla con non lievi sacrifici.

Dietro le insistenze del ministro Pietro Perrot, e sopratutto dell'an-

ziano Isacco Meyer, deputato al Sinodo di Embrun, del giugno '18, que-

st'assemblea aggiunse 20 lire alle 100 già state assegnate a questa chiesa,

come bisognosa di un soccorso straordinario. Inoltre, il pastore Perrot

non bastando a adempiere pienamente le funzioni di quel posto diffi-

cile ed importante, a richiesta del colloquio dell'Embrunese, si decise

di sostituirlo con un giovane vigoroso e capace, che potesse anche ri-

spondere alle domande delle altre valli del Saluzzese che, per lx)cca

del ministro Garino di Mentoulles, figlio di un dronerese, supplicavano

di potere « avoir quelque consolation et faveur par le moyen de ceste

assemblée sur les détresses et difficultés esquelles ils se trouvent à

présent plongés à cause de la vérité êvangélique, de laquelle ils font

profession ». Venne deciso che il ministro, cui sarebbe affidata la chiesa

di Casteldelfino,, «aura en singulière recœnviandation ces povrcs fi-

delles, outre quoy les députés à Grenoble en parleront à Mgr le

mareschal ».

Fra i candidati al ministero, presentatisi al sinodo per subire Te^^amc

supremo, eravi Giacobine Clialier, nativo di Embrun. Avendo soddisfatto

i suoi esaminatori, ricevette la consecrazione e venne mandato a Ca-

steldelfino. Benché alcuni anni più tardi si lasciasse indurre ad apo-

statare loer godere una pensione regia di 600 libbre, in quel suoi primi

tempi di ministero si mostrò zelante, tanto che i deputati del Marche-

sato al sinodo dell'anno seguente domandarono di averlo tutto per loro.

Ma ben altro si apparecchiava a quelle chiese, gicà condannate dal

duca di Savoia ad essere intieramente soffocate e disperse. Nella falsa

persuasione in cui eran venuti, che la tolleranza, concessa, dall'ultimo

editto per tre anni, verrebbe confermata e resa duratura, anziché ven-

dere i loro beni e prepa.rai^si ad una prossima partenza, andavano com-

prandone degli altri, accumulandosi dei tesori e dei legami in terra e

rendendo yìo più difficile la scelta che tosto dovrebl3ero fare tra i loro

averi e la loro coscienza. Il Forre rio dice che. a Dronero. quelli che

osavano dirsi apertamente cattolici furono ridotti ad un numero così

esiguo, che il parroco Marsilio, che \i fungeva sin dal 1605, fu sul

punto di abbandonare la parrocchia, vedendola perduta per Roma. Ed
il Manuel osserva che, negli atti notarOi di quel tempo, cominciano a

2
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trovarsi dei testamenti in cui i testatori si professano apertamente ri-

formati, ordinando di essere sepolti nel cimitero di quella leligione.

Il vescovo Viale, la cui mensa possedeva una villa a Antonio di

Drenerò, vi venne a soggiornare due mesi dopo le feste pasquali.

La domenica dopo Pasqua fu, dai riformati di Di onero,, dedicata

tutta intiera, da mattina a sera, al digiuno, alla preghiera ed alla let-

tura della Parola di Dio. A quello scopo, si adunarono in una casa

privata; ma fu tanta l'affluenza clie la porta era bloccata e la scali-

nata d'accesso ingombrata dagli uditori. Il vescovo, saputolo, vi accorse

coi gendarmi e cogli ufficiali di giustizia e, benché li trovassero ap-

punto inginocchiati per la preghiera, passò attraverso alla folla impe-

tuos^amente, gridando che cessassero. Però nessuno si mosse e quello

che pregava proseguì imperterrito sino alla fine, onde toccò agl'intrusi

di tacere e di ascoltare vergognosi buona parte dell'orazione. Termina.ta

la quale. Monsignore disse che, in virtù dell'autorità conferitagli dal

S. Pontefice, vietava loro di adunarsi d'ora in poi contro gli editti.

Gli fu risposto che non aveano cessato alla sua intimazione, non es-

sendo ragionevole d'interrompeisi parlando con Dio per parlare con

uomini. Si dissero inoltre contenti che li avesse uditi esporre cose irri-

prensibili,, innalzando al cielo i voti che facevano per la prosperità di

S. A, e dei suoi Stati. Glie l'autorità sua e quella datagli dal papa

non avean valore per loro, chè avevano scosso il giogo della chiesa di

Roma e si tenevano soltanto sudditi ubbidienti di S. A., Se aveva un

mandato, lo producesse e vi ottempererebbero. Il vescovo e il giudice,

invece di rispondere, stesero un processo verbale dell'adunanza, inse-

rendovi la preghiera che avevano udita
;
quindi se n'andarx)no^ mentre

l'assemblea si protrasse fino a sera.

Sembra che il vescovo facesse assai poco assegnamento sulle predi-

cazioni sue e dei missionari e che,, secondo l'uso della sua Chiesa, già

prima di veniie a Drenerò, avesse ricorso al braccio secolare, poiché

il duca„ alle sue informazioni e lamentele, lo fece tosto seguire dal

conte Milliet, suo vice-cancelliere^ perchè si trasferisse a Dronero per

provvedere alle novità che vi succedevano e per assistere il vescovo

colla forza.

Appena giunto a Dionero, ai primi di maggio (1), il Millict si pre-

sentò ai riformati col prelato,, cogli ufficiali di giustizia e con nume-
rosi armati, a piedi ed a cavallo, minacciando fuoco e sangue a chi non
abiurasse, come a ribelli e, poiché l'editto vietava di dogmatizarc, dando
quel nome alla lettura della Bibbia ed alla preghiera.

(1) Tre tfior'ni dopo il digiuno dei riformati, ricordato più sopra., secondo il « Bnef
discours >.
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Gli evangelici avevano dapprima deciso di aspettarli per dire le lor-o

ragioni ; ma quando li ^idero giungere con tanto apparato di forze,

sapendoli capaci di qualunque violenza, anche contro le leggi, prefe-

rir-ono uscire dal borgo e litirarsi nei boschi, ove dimorarono quaranta

giorni, sopportando allegramente ogni privazione e pregando perchè

Dio molce&se il cuore dei loro persécuter!. Invece il Cancelliere li citava

ad uno ad uno, pronunziando a gara sentenze di morte e di confìsca.

Alcuni, non vedendosi citati, recaronsi da lui per dichiarar-e che erano

pure della religione. Già i maggiorenti cattolici domandavano di aver

parte ai beni confiscati : ma il Milliet ricevute nuove istruzioni dal

duca, in data del 29, il 31 convocò i riformati perchè nominassero dei

procuratori che li rappresentassero ad ogni evento. L'atto di procura,

pubblicato dal Manuel (1), ci fa conoscere i capi di quella chiesa (2).

che stava per essere soffocata e dispersa da spietata persecuzione.

«Procura delli pretesi della relligione riformaUi.

«Vanno 1618 e Vultimo giorno di maggio fatto in Dronero casa et

avanti al Molto mag.co sig. G. Giacomo Gornero puodestà e giudice ordi-

nario di Dronero e mandamento per S. A. S. giuditialmente sedente

sopra uno scahello qual cpuinVa quest'atto ha eletto per suo idoneo e

competente tribunule.

«Ad ognuno sia manifestato che ivi personahnente constituiti il Sig.G.

Batt. Gosio, sig. Georgio Ramoiida, sig. Constando Pollotto, M.r Gabriel

Comha, M.r Pietro Marchetto, M.r Luca Marino, M.r Stefano Pasero

Montencliio, Gioanni Habcllo Bullayre, M.r G. Batt. Bianco (3). 3/./'

Luchino Cassio et sig. G. Batt. Gariiero tutti di Dronero quali per

maggior prontezza, non puotendo raunar tutta la moltitudine della

Relligione, in virtù dell'Autorità dattali dal M. III. sig. Conte Milliet

dcUegato, A' quali essendo stata per copia presentata la lettera di S. A*,

diretta al sud. dellegato, del 29 del corr., acciò resti con prestezza ese-

guito Vordiiie di S. A. Hanno tutti unitamente di comune concordia e

senza discrepanza alcuna^ Invocato prima il nome del Sign. Iddio c

la Clemenza di S. A. S. sotto la cui pi'otettionc s'assecurano esser questa

luoro causa introdutta, Confidati nella benignità suoa che non permet-

terà restino oppressi nè gravati nelle luoro conscienze, Hanno consti-

tuito e deputato in luoro procuratori e negotiatori speciali e generali

li S.H G. Luigi Benesia, G. Vincenzo Gosio, Capitano Francesco Gar-

nero, M.r Federico Colombero, M. G. Ludovico Bianco Alfiero qui tutti

presenti (eccetto detto Bianco absente) accettando tal carigo in luoro

(1) lU 215.

(2) Notisi che. tranne uno. furono tutti in grado di sottoscTOversì, caso rarissimo

a quei tempi.

(3) Si firma Bianchi
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sponte ricevendo a trasferirsi da S. A. S. et a quella ìmmilmente re-

monstrare Inoro devotissima affetione che sempre hanno havaito, hanno

et haveranno perpetuamente al suo servitio e Inoro fedelissima serritH

et inginocchioni chiederli gratia di continuare nella relligione luoi^o

et intender la volontà di S. A. et eseguirla^ ricever li comandamenti et

ordini che si degnarà sopra tal fatto stabilire. Prœnettendo haver ratto

gratto valido e fermo tutto ciò sarà j)er detti po^ocuratori fatto, et per

quanto sopra è stato specifficato, salvo et riservato il particolare delle

Inoro conscienze. Intervenendo in ciò altre debite promesse, rathifica-

tioni obligo de beni giuramenti per ognuno d'essi prestati toccate cor-

poralmente le scritture. Del che tutto io nodaro e consecretario ho rice-

vuto publico atto, pi^esenti il sig. Gioanni Girardi (1) dottor de leggi

et Valleriano Drapero (2) di Dronero ambi testimoni, e tutti sotto-

scritti al piè delVoriginale di questo come segue, salvo il Pasero qual

richiesto a doversi sottoscrivere ha risposto esser illitterato, e non saper

scriver. [Seguono le firme],

«Io Ottavio Rubato publico ducal nodaro consecretario del tribunale

di Dronero ».

I riformati volevano cogliere quell'occasione per domandare al duca

la continuazione della tolleranza. Ma i procuratori Io trovarono intento

alle ultime operazioni della guerra del Monferrato e non poterono otte-

nere alcuna udienza.

Anche in altri luoghi si usarono, collo stesso rigore, citazioni minac-

ciose, seguite da œndanne in contumacia, poiché ivi pure i riformati

si ritiravano nei boschi ove potevano più liberamente consolarsi colle

adunanze religiose (3), vivendo del resto fraternamente in comune,

per ra.inore spesa, come i fedeli della Chiesa primitiva. Nessuno com-

• parve dinanzi al giudice iniquo e nessuno abiurò. Fu ancora tentato

un ricorso al Lesdiguières, che ottenne da S. A. amnistia pel passato

e conferma dell'editto del settembre '17. Ma ten altra era la mente di

Carlo Emanuele.

Non era ancora trascorso uno dei tre anni di tolleranza che aveva

promessi nell'editto, e già egli era pronto a revocarla, ponendo in pra-

tica il noto decreto del concilio di Costanza, non doversi serbare la

fede data agli eretici, o, come dice Manuel : « benché ancora legato

dalle concessioni fatte colVeditto del 28 settembre, non avendo però pià

tanti riguardi da osservare », perchè col finire della guerra del Men-

ci) Si firma <' Girardo ».

(2) Si firma « Drappero ».

(3) L'editto seguente accenna alle adunanze che si facevano nella valle della Stura,

cioè nella chiesa numerosa e zelante di Demonte e Festeona.



ferrato, non eragli più necessario il soccorso di Lesdiguières e degli

Ugonotti francesi. Pei tanto il Milliet, prima di ripartire per Torino,

aflBsse il seguente editto nel quale, pur infierendo contro i religionari,

S. A. coglie l'occasione per togliere al Marchesato uno degli uliimi suoi

privilegi, la nomina alle cariche giudiziarie :

«Essendo sempre stato princijml intento e cura nostra di consci var

nel grembo di S. Cliiesa Cattolica Ap. Rom. i nostri ben amati Popoli,

et impedir con tutte le forze nostre ch'altre Religioni contrarie ad essa

non renghino a pullulare nè radicarsi nelii Stati che è piacciuto a Dio

di sottomettere al governo e dominio nostro, essendo avvisati che, in

qualche luogo del Marchesato di Saluzzo e della valle di Stura, si sono

fatti e tuttavia si fanno esercitij della pretesa Religione riformata,

a grande scandalo de' Catolici, e contro la forma delli Editti et Ordini

nostri, tanto maggiormente si siamo risoluti di proveder sopra a tali

eccessi e trasgressioni, acciocché la tardanza non causi maggiori pro-

gressi. Noi donque per le presenti di nostra certa scienza, piena pos-

sanza, e col parer del nostro Conseglio di Stato, mandiamo et espres-

samente commandiamo che li ordini nostri delli 25 Febìaro 1602 e 28

Settembre dell'anno prossimo siano, sotto le pene in essi contenute, in-

violabilmente osservati, insieme nuovamente pubblicati, acciò non se ne

possa pretendere ignoranza. Di più, in virtù di questo nostro, vogliamo

e dichiariamo doversi osservare i capi seguenti:

«E primo, per ovviar che li Parentadi et amicitie particolari non

venghino ad impedire Vesecutione della mente nostra, prohibiamo ad

ogn'uno, etiandio catolico, nato in luogo dove hanno domicilio et habi-

tatione quelli della pretesa Religione riformata di esercitar ivi offici]

di giustitia, sotto pena di scudi 50(J d'oro, et alla Communità e Vassali

nostri che li eleggeranno, di scudi mille simili, non ostante qucdoncfue

privilegio in contrario, il quale, per le sudette et altre giuste cause

Vanimo nostro morenti, jìer hora sospendiamo (1).

«E per levar ogni occasione e comodità alli sudctti della pretesa Re-

ligione di fermarsi nelli Stati nostii, jì^'ohibiamo a tutti li Catolici di

vender alcuni beni stabili di qucdsivogli sorte a quelli della sudetta Re-

ligione, sotto pena al venditore della j)erdita del prezzo convenuto, et

al compratore della cosa comprata.

«Prohibiamo parimente alli Catolici di far alcuno contratto di Icca-

tione de beni loro stabili a quelli della predetta Reìigione, sotto pena

(1) Il Savio, II, 214, osserva che, in omaggrio a quest'articolo, il podestà di Verzuolo

si astenne dal presiedere l'adunajiza consigliare del lo agosto, perchè eran venuti

ad abitare nel paese tt-e individui della religione pretesa riformata.



al conduttore della 2>c^'dita e privutioue de' frvtti jyer il tempo della

locatione, et al locatore di tutta ta mercede e fitto convenuto.

«Et essendo anco in forviati che li sudetti della pretesa Reliqione

fanno sepellire i dcffonti loro in diversi Cemiterij de' Catolici, il che

non volendo noi tolerare, gli prohihiamo, sotto pena della vita e confh-

scatione de' beni di più sepellire i morti loro in detti Cemiterij, conce-

dendoli nondimeno facoltà dJ havere altro sito fuori delle Terre, e di-

scosto dalle strade p^iht)liche a spese loro, per l'effetto sudetto, del (piale

le Commvnità provederanno, senza però cingerlo di muro, sie2)e o altra

cosa, commandando in particolare a, quelli di Dronero, sotto la medema

jK'na, di demolire i muri del Ceviiterio loro, e di questo non più usare

per essere sopra la strada pìihhlica, 2^eì'"ifi<^ttendoli parimente di pro-

vedersi d'altro sito al modo sudetto fra quindeci giorni dalla pubbli-

cazione di questo Editto.

«Prohihiamo ancora alti sudetti della pretesa Religione d'accompa-

gnar i loro deffonti alla sepoltura in maggioi^ numero di sci j^ersone, e

senza armi offensive nè difensive, sotto pena di scudi cento d'oro per

caduno di quelli che v'interveranno, e 2^er ogni volta che si contraverrà.

« Mandiamo inoltre e commandiamo a quelli della jnetesa Religione

di Aceglio di prontamente restituire la Casa della Confraternità dello

Spirito Santo da loro occupata, sotto pena della vita e confiscatione

de' beni, inhibendogli anco, sotto l'istessa pena, di mai 2ìni in quella

ingerirsi, o farvi atti et esercitij della loro pretesa Religione.

« Et affinchè sia fatta distintione delle persone, e non si 2iossa 2)re-

tendere ignoranza della qualità loro, e die pili agevolmente si j^ossino

osservare li ordini nostri, commandiamo a tutti li ca2)i di casa, jmdri

di fameglia, et in diffetto alle^ madri di fameifjlia della 2)retesa Religione,

che fra quindeci giorni dopo la publicatione di questo nostro Editto,

debbano consignare i nomi e cognomi loro e di tutti quelli di casa loro

che saranno della pretesa Religione, nelle mani de' Se( retarij della

Communità dove habitano, sotto jyeno di scudi trecento d'oro a chi con-

traverrà, o di tre tratti di corda a chi non havera il modo, quanto alti

huomini, e (pianto alle Donne della frusta, e ^x/^sr/f/ detti quindeci

giorni, chi fra altri quindeci si ritroverà continuar, e non haverà

obedito come so2wa, gl'imponiamo la 2;e?ia della vita e (onfiscatione de'

beni. Di 2)lu cfmmandiamo sotto le sudette jK'ne alli Catolici cajìì di casa,

padri e madri di fameglie, di consignar C(,me .so;;/« quelli di casa loro

che saranno della jnetesa Religione.

« FJt ore non saranno capi di casa, ^^r/t/r/ e madri di fameglia, com-

mandiiuno ad (.gn'uno maggiore d'anni quxUtoìdeci, tanto liuonio che

donna, di consi (piarsi alla maniera et infra il tcmix) sudetto, sotto



ristesse pene, carigando le Communità di mandar le consegne auten-

tiche {ritenendosene copia) fra quindeci giorni dopo li sudetti due

tcrrn,ini, nelle mani del Secretavo del Senato nostro per rimetterle nel-

rArchivio, sotto pena di scudi mille in caso di contraventione, facen-

dosi dette consegne a spese di esse Communità ; Dichiarando che, di

tutte le pene pecuniarie sop^^aspecificate, la terza parte spettarà al-

Vaccusatore et il resto al fisco nostro. Mandando a tutti li Magistrati,

Governatori, Prefetti, Ministri et officiali nostri, presenti e futuri e

cui fia spediente, di osservar e far inviolabilmente osservar il presente

nostro Editto con li sopradesignati delti 25 Fcbraro 1602 e 28 Set-

tembre 16n. Cìie taVè nostra mente. Dat. in Tonno li due Luglio 1618 (1).

« Carlo Emanuel ».

Riassumendo, con quest'editto,, il duca,, informato che, in alcuni luoghi

del Marchesato e della .vaUe di Stura (2), si son fatti, e tutta.via si fanno

adunanze di culto riformato, ai divieti del 1602 e del '17, aggiunge i

seguenti :

Nei luoghi, ove abitano dei riformati, neppure i cattolici nativi po-

tranno essere eletti agli uffici di giustizia. E' vietato di vendere beni

stabili ai riformati,, nè di fare con essi alcun contratto di locazione.

E' vietato, sotto pena della vita e della conficca dei beni, di seppellire

i morti dei liformati nei cimiteri cattolici, concedendo lor-o però di sce-

gliersi un altro sito fuori deUe terre e discosto dalle strade pubbliche,

tuttavia senza alcuna cinta, comandando specialmente di demolire il

muro di quello di Drenerò e non valersi più di quel terreno, per essere

sopra la strada pubblica.

Quella guerra ai morti ed ai cimiterii,, per parte dei sovrani sabaudi,

indegna di nazioni civili,, doveva dura^^ fino al 1848 e, per parte del

cleio romano, vige tuttodì (3)., Non più di sei persone potranno in-

tervenire alle sepolture protestanti. E' comandato agli Accegiiesi di

sgombrare la Casa delia Confraternita (4), sotto pena della vita e della

confisca dei beni. Tutti i capi di casa dovir'anno, fra 15 giorni,, conse-

gnare i nomi e cognomi di tutti quelli di casa loro, che saranno della

religione riformata. Quegli elenchi dovevano essere mandati al Senato,

a Torino.

(1) L'app4-ovaE,ion,e del Senato è del IT luglio. E' citato da Rorengo. p. 183 ; F&r-

rerio. ir. 188 ; Barelli, p. 1267 ; Racconta di Editti, p. 34 ; Manuel; p. 220.

(2) E' menzj'omata a parte perchè gSà dipendetiite dalla Provenza, non da Saluzzo.

(3) Il clero francese aveva igiù chiesto quel divieto negli Stati grenorali del 1615;

ma non l'aveva ottenuto.

(4) Con ordine del IG settembre. S. A. ordinò nei comuni datile Va,Ui del Pìnero-
lese la vendita dei beni delle Confratrie e d'altri beni df.stinati per uso de' poveri
(Arch, Luserna).
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L'editto fu pubblicato a Dronero il 2 agosto. Il numero di quelli che

vennero ad iscriversi come riformati fu tale che il segretario vi fu

occupatissimo per tutti i quindici giorni stabiliti (1). Invece delle

abiure che s'aspettavano, si videro un dottore, due medici e un capitano,

di famiglie cattolicissime, cogliere quell'occasione per dichiararsi meni-

ci dcUa chiesa perseguitata (2).

Sperando che il loro numero considerevole distoglierebbe il sovrano

da ulteriori rigori, continuavano a adunarsi, e narra il Rorengo che.

in assenza di ministri, vi facea da predicante una vecchia (3), e si

stupisce che, quando il vescovo o il Milliet li volevano sorprendere con-

gregati, si sciogliessero ! Do\-rebbe stupirsi piuttosto che un prelato cri-

stiano si fosse reso così odioso che la sua presenza valesse a far fuggire,

anziché ad attrarre le genti alla sua chiesa !

Da lui eccitato con calunnie, che il Rorengo raccoglie accuratamente,

il duca lasciò da parte ogni riguardo. Tolse il governo di Dronero a Re-

nato Saluzzo della Manta, dipintogli come troppo tollerante e remis-

sivo, e lo diede al fossanese Andrea della Negra. Questi, munito di appo-

site istruzioni ducali, giunse a Dronero il 29 agosto colla compagnia che

prima teneva seco al presidio di Ceva, mentre, d'altra parte, giungeva il

reggimento del marchese di Cai uso, la pace colla Spagna concedendogli

di poter concentrare da 500 a 600 soldati in quel punto.

Rinfrescò le proibizioni dell'editto col pubblicare ordini nei quali mo-

strava di volerle applicare con ogni rigore, e si pese tosto all'opera.

Era podestà da due anni G. Giacomo Garnero e benché mancassero

pochi giorni all'S settembre, in cui scadeva d'ufBcio, ne fu immediata-

mente limosso. Giunto il giorno dell'elezione, mentre il Consiglio, se-

condo il soUto,. pr-oponeva una rosa di tre per la scelta, ecco entrare

G. Paolo Alessandri,, dottore in leggi, anch'egli da Possano, presen-

tando patenti di nomina. Il Consiglio protestò, a nome dei privilegi della

città, ma dovette sottomettersi : solo, prò forum, gli fu lasciato fare la

rosa, a patto che vi ponesse per primo l'Alessandri, che assunse l'ufficio.

Anche riguardo ai morti si presentò tosto l'cccasione di agire senza

riguardi,.

Morirono in pochi giorni una signora ed un bambino. Quella, appar-

tenente ad una delle principali famiglie, era sempre rimasta ferma

nella professione dell'Evangelo
; anzi di quando in quando recavasi a

Ginevra (I), «cavie alla sua metropoli», dice Rorengo.

(1) Archivio Civico di Dronero. citato da Manuel, II, 223.

(2) "Rorengo. 186.

(3) Tralascio )e ridicolaergini aggiunte da quell'autore, sempre volgarissimo.

(4) Forse per le comunioni annue, almeno quando la stagione lo permetteva.
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n bambino, di poco più che un anno, era stato battezzato dal prete,

prima dell'editto di settembre 1617. Il padre, anch'egU di buona fami-

glia e uno dei più risoluti riformati, voleva portarlo a seppellire nel

cimitero condannato dall'editto, ma non ancora demolito. Il cappuccino,,

saputolo, mentre il povero padre era sulla piazza, s'infilò nella sua

casa coi suoi confratelli e coi preti, recando croce e torcie, e rapì il

corpicino per celebrargli le funzioni di rito romano, senza che il padre

vi si potesse opporre. AU'altro cadavere fu invece vietato tanto il cimi-

tero cattolico che l'altro, finché il fetore del corpo costrinse i suoi a sep-

pellirlo di soppiatto, ove meglio si potè. Quei due atti vergognosi sor.o

dal Rorengo chiamati memorandi successi.

Il vescovo era tornato da Saluzzo assieme ai soldati, traendo seco una

dozzina di cappuccini e gesuiti, che presero ad usare le solite arti, ora

di minaccia ora di blandizie. Ma,, poiché nessuno si piegava alle loro

voglie,, pensarono ad una nuova S., Bartclomeo, per togliere di mezzo

almeno i caporioni, che davano l'esempio della fermezza. I più dei

cattolici droneresi rifiutarono sdegnosamente di farsi i macellatori dei

loro congiunti e amici. Si decise allora di raccogliere armi da fuoco

nelle case sicure, di chiamare i banditi della regione, quindi, al giorno

fissato, uno dei congiurati,, attaccando bega, sotto qualunc^ue pretesto,

con un riformato, darebbe occasione ad un tumulto del quale gli altri

si saprebbero Valere., Ma la cosa accadde dil\'ersamente. Il fatto lut-

tuoso, che seguì, è stato dai cronisti romani sfruttato a danno del-

l'Evangelo, ma anche della pura verità dei fatti. Fabrizio de Pétris,

consigliere per la borgata di Pratavecchia e uno dei cattolici più tur-

bolenti, viveva in poco buona armonia coi suoi genitori, che avean co-

vuto far pervenire fino al duca lagnanze contro le ingiurie ed i mali

trattamenti usati loro dall'ingrato figlio. Uomo di guerra, nella qua'e

aveva raggiunto il grado di alfiere, e assai pronto a metter mano alla

spada, una sera, circondato da una schiera dei suoi, provocò a rissa,

sulla piazza di Drenerò, il suo cugino ed amico Costanzo Polloto, no-

taio. Il de Petris rimase ferito così malamente che ebbe a soccombere

pochi gicani appresso. Una lettera, trovata nella sua tasca, svelò il

complotto (1).

Rorengo, Ferrerio ed i loro seguaci vedono, o fingono di vedere, in

quel fatto un attentato premeditato dagli eretici contro quel bel cam-

pione della fede cattolica. Non così lo giudicarono i testimoni del fatttì.

Anzi, gli stessi genitori dell'ucciso, G. Domenico e Derbora de Petris.

(1) Esso è messo in dubbio dal Manuel mìa narrato con copia e pfrecisione di par-
ticolari dal Coevo, « Bref discours ».
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clie pure eiansi allora riconciliati con lui e l'avevano ricevuto in casa

colla moglie ed i figli, in un atto di pace del 6 febbraio 1619, fatto a

richiesta di Margherita Donadio, moglie del capitano Paride Polloto

e madre dell'uccisore, riconobter-o che il torto della disgrazia era stato

tutto del loro figlio e del suo carattere. Piicordando che li aveva essi

stessi maltrattati, aggiungono che lo stesso PoUoto, suo cugino ed amico,

avevalo più volte esortato, ma sempre invano, ad onorare i suoi geni-

tori, asserendo infine avergli questo data la morte per propria e pura

sua difesa.

Ciò non ostante, il clero soffiando negli animi l'odio fanatico, il fi-

glio empio e violento fu considerato cc-me un martire della fede catto-

lica, ucciso per la sua r-eligione, e la sua sepoltura seni a raccogliere

ed eccitare contro i riformati tutti i papisti.

Che nulla potesse rimprwerarsi, in quel luttuoso fatto, al Polloto,

appare anche dal fatto che ne tace l'editto proclamato poco appresso,

e che pure riassume tutte le lagnanze e le calunnie che si potei ono ac-

cumulare contro i protestanti.

L'odio seminato nei cuori fu forse causa che il PoUoto (clie era no-

taio), dopo il suo ritorno in -patria in conseguenza del perdono assi-

curatogli daUa famiglia del de Petris, uccidesse parimenti, poco ap-

presso, un altro suo parente. Andrea Mestino, ottenendo però, anclie

allora, il perdono della vedova (1).

Il vescovo, facendo da araldo al ministro della forza, recossi altresì

nell'alta valle di Maira ove creisi pure notato un grande risveglio deUa

Pitform a.

Salì prima a S. Michele ove i pr-otestanti, che formavano la mag-

gioranza del comune, avevano perpetrato il delitto inaudito di sep-

pellire i loro morti nel cimitero comune. Il pio monsignore fece solen-

nemente disotterrare, dopo ti'e mesi, il cadavere della madre dei fratelli

Moi.se e Giovanni Einaudo, che figuravano fra i princii^ali rifugiati in

A'al Luserna, lo fece trasportare dinanzi alla loro casa e ril^enedisse

il camposanto. Uno dei figli, tornato alcun tempo dopo di Val Luserna

e imbattutosi di notte da solo a solo col curato, colto da sdegno lo picchiò.

Inde ime contro tutti i riformati del luogo. I Ixmù deU'Einaudo fu-

rono confiscati. 50 f urtano citati a comparire a Saluzzo, 4 catturati e

trattati da yq\ per aver pregato Dio altrimenti che secondo d rito ro-

mano. Lesdiguières riuscì per allora ad ottenerne la lito-azione, ma
non ne poterono godere che mediante una finta abiura.

(1) II PolLoto Évra fratello di quello che. l'anno prima, aveva ucciso l'Alinei.



Fronteggiando Ja vallo di Barccllonetta, slendesi il leiTitorio di

.\(-cfìgliO: il maggior comune di tutto quel bacino. Il ve-covo vi nìandò

l P. Giovanni da Moiicalieri, guardiano dei cappuccini di Cuneo,

' he egli aveva creato suo vicario i^er Drenerò e Val Maira. Accc-

glio, di per sè quiLsi interamente popolata da rifri nati, e chia-

mata già, mezzo secolo prima, la piccola Ginevia, aveva ora \isto tor-

nare molti dei suoi esuli, giovanti.<i della vicinanza della castellata di

Casteldelfino e del Delfinato.

I capi di quella popolazione e ad un tempo i piir zelanti nella pro-

ies?ione aperta deirE\angelo, erano i cognati Pietro Marchisi o Miu-

chisio e Maurizio Mongie. Quello., notaio, e segretario del comune, go-

deva di molta autorità, non solo in Accegiio, ma in tutta la valle, co-

sicché nella Congregazione del 7 aprile 1603 era stato posto nella terna

per la proclamazione dell'Eletto della valle (1) ; ed anc-ora, al tempo

della nuova tolleranza, nella Congregazione del 28 febbraio '17, assieme

al Mongie. Anziano della chiesa, disimpegnava quelle funzioni con zelo,

favorendo con ogni sua possa i progressi dell'Evangelo.

Del pari influente e zelante era Maurizio Monge o Mongie, la cui

famiglia figura, fin dai primi tempi della storia del Marchesato, fra i

membri delle Congregazioni generali (2). Egli stesso era stato membit)

di quelle del 1607, dell'll, del '12 e del '17. Dato alla \ita mililare. aveva

fedelmente seì-vito il duca, raggiungando il grado di capitano (3).

Ministri delfìnesi e valdesi visitavano quella chiesa e ne intrattene-

vano la pietà. Ed appunto eravene uno quando vi giunse P. Giovanni.

Quel pastore doveva provenire dalle Valli Valdesi, poiché Rorcngo dice

che pi-edicava nei luoghi tollerati da S. A. Il cappuccino, saputo che

•atti i maggiorenti erano raccolti col pastore nella casa comunale, li

-petto all'uscita, li rimpioverò per avere abbandonato la chiesa ro-

mana, e mutato in tempio la chiesa della Confraternita dello Spirito

Santo (1), e per aver fra loro un ministro piotestante, esortandoli a

I ientrare nella buona strada se volevano evitale i castighi comminati

dagli editti ducali. E, apei-ta una Bibbia di Ginen^i. che poitava sempre
-eco, insistette sullo Sferzateli entrare, dicendo che quelle paiole di

':esù davano ai principi il diritto di usare la forza, al che rispc)se con

fermezza il Mongie.

(1) Cfr. Bollati. II. 385.

(2) Bollati, I. 22 ss. ; II. 263.

(3) Bollati, III. 153. Quel prrado equiva'eva a quello di serg-ente. attribuitoffli dalla

Lettre des fidèles du Marquisat... > . Ferrerio lo dice c &utor et miles >

.

(4) Quel locale, corne tanti altri nelle Valli Valdesi, non ^serviva p ù da tempo a
funzioni «cattoliche ed apparteneva a tutti grii abitanti del capoluoio. in srandissima
mag-g-ioranza riformati.



Raggiunto il vescovo a S. Michele, ridiscesero assieme a Drenerò dopo

aver provato, una volta di più. clie la loro chiesa si fondava sulla

forza più che sulla persuasione e la convinzione personale. A Drenerò

la sola vittoria che Rorengo e Manuel possono riconoscere come dovuta

alla loro virile attività, consiste nell'aver "vietato che i riformati sep-

pellissero gli adulti nei cimiteri cattolici, obbligandoli per contro a sep-

pellirvi i lor-o bambini.

Peggio assai si macchinava a danno degli Accegliesi, onde uno dei

principali del Marchesato scrisse nuovamente a Ginevra, a nome dei

suoi correligionari, una lettera diretta al pastore Turrettini, chiedendo

l'intervento di qualche potente e suggerendo essere propizia l'occasione

del matrimonio,, che allora -si trattava, di una principessa francese

col principe di Piemonte. Essendo a quello scopo a Parigi il cardinale

Maurizio, fratello dello sposo, pareva loro potersi ottenere per mezzo

dei deputati generali dei protestanti francesi, che quell'alto prelato

intercedesse per loro presso suo padre. Bisognava essere ben desti-

tuiti di ogni altra speranza di soccorso per essere ridotti a fare afiB-

damento, in una cosa simile, sopra un principe della chiesa ! Difatti

in breve il cardinale Maurizio segnalerà il suo zelo cattolico, mostran-

dosi anch'egli fautore della violenza. Il Turrettini lesse, il 13 novembre,

quella lettera alla Compagnia dei Pastori, che fece scrivere non solo

ai deputati generali di Francia, ma altresì all'Elettore Palatino ed al

grande sinodo pan-presbiteriano, che sedeva allora a Dordrecht per

decidere la quistione arminiana. Il giorno di Natale si ebbe risposta

da Parigi che, coirapprovazione del Consiglio Regio, i deputati gene-

rali avevano esposto la cosa al cardinale Maurizio, il quale «a promis,

à leur intercession, de procurer envers le Dite de Savoie son père le

soulagement qu'il pourra pour les recommandés » (1).

Si vedrà dai fatti quale fosse la sincerità di quella promessa!

Frattanto il governatore di Dronero,, recatosi ad Acceglio con grosso

stuolo di soldati, domandò quattro dei principali riformati per confe-

rire con essi, poi,, colla stessa slealtà che vedemmo usata coi deputati

di Val Luserna, li volle costituire prigionieri. PJ chiesto di produrre i

suoi ordini a quel riguardo, per tema che il popolo si sollevasse, li

rilasciò, dietro promessa di ripresentarsi a Dronero. I\Ia essi stimarono

più prudente di esulare. Coll'intervento di un feudatario si ottenne dal

duca la cessazione delle misure violenti, distro promessa dei principali

di astenersi dal tenere adunanze di preghiera.

Nei primi tempi del ] isvcglio, i riformati di Verzuolo, ancora in

(1) " Délibérations ùe Ja C.ie des Pasteurs ^ (Archives du Consistoire de Genève).-
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buon numero, avean mostrato di voler imitare l'esempio dei loro fratelli

di Drenerò, Acceglio e S. Michele ; ma il timore della confìsca dei beni

e di altri castighi anche più gravi li aveva trattenuti dal perseverare.

Invece mostraronsi risoluti a tenere alto lo stendardo evangelico quelli

di Pagliero e della valle della Stura, provocando anche qui una reazione

accanita. Una sera, quattro o cinque cattolici di Demonte,, avvinazzati,

presero ad inseguire armati un riformato, il quale, quando già le punte

delle spade avversarie stavano per ferirlo, si voltò e, brandendo la scure

che aveva in mano, la conficcò così profondamente nel braccio dell'as-

salitore che più gli stava dappresso, che egli elDte a morirne. li nuovo

nunzio a Torino, Pier Francesco Costa, levò alto scalpore per quel fatto

e, gridando vendetta, ottenne che i soldati di giustìzia ed il presidio di

Demonte, a gara, facessero scempio dei riformati. Penetrando nelle case

degli evangelici, le saccheggiarono, ne espulsero le donne, appesero gli

uomini per i piedi, bruciarono le culle, gettando i bambini nella strada,

benché si fosse in pieno inverno, picchiarono i ^egliar-di e, nel ritirarsi

da quelle rovine cruenti, carichi di bottino, citarono i miseri persegui-

tati a comparire a Torino. I demontesi cattolici offrirono di partecipare

alle spese se i religionari accettassero di abiurare ; ma ne ebbero un

rifiuto.

Come Demonte, neanche BarceUonetta e la sua valle erano parte del

Marcliesato
;
quindi l'editto non do\'eva esservi applicato., Pure il giu-

dice locale impose di cessare ogni adunanza di culto riformato e di

recarsi tutti a comparire a Torino. Però quella minaccia non ebbe

seguito (1).

In materia di matrimoni, i Valdesi reggevansi secondo le regole cal-

viniste, dedotte dalla legge mosaica e dagl'insegnamenti di Cristo, e si

vedono spesso i loro sinodi trattare di casi di divorzio o di matri-

moni tra sposi congiunti di parentela, senza che il Governo se n'immi-

schiasse. Invece ,si vollero sottoporre alle leggi ed usi cattolici i rifor-

mati del Marchesato, vietando il divorzio e istituendo dispense a paga-

mento proporzionate aUa strettezza della parentela, quasiché il danaro

possa correggere una legge fisico-igienica o religiosa ! Per essersi sposati

in condizioni contrarie al diritto canonico, due riformati di Demonte

furono condannati da quel giudice alla galera, e le loro mogli alla

fustigazione.

Il 12 marzo 1619, uscì l'ordinanza che confinava in Val Luserna

cinque dei membri più influenti della congregazione di Dronero,, con

(1) « Bref discours ».
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divieto assoluto di visitare mai ]e loio famiglie, per qualunque necessità

più urgente, e ciò solo iDerchè erano della religione.

Quei cinque, che ebbero l'onore di essere considerati come colonne dì

(luella chiesa, sono i medici G. Vincenzo Gosio e G. Ludovico Benesia (1).

il capitano Francesco Garnero e suo fratello G. Battista, e Pietro

Marchetto.

Il primo, figlio primogenito del ricco ed influente Geronimo Gosio.

quando era ancora studente e sindaco dell'Università di Torino, nel 160(',

aveva stampato delle Tabulac anatomicae ex ojHimoriim auctorvm sen-

tentia, dedicate a suo padre e recanti lo stemma famigliare d'azzurro

ad una fascia d'oro recante tre uccelli di nero rostrati e membrati di

rosso (2). Egli si ritirò in Val Luserna, come pure suo fratello G. Bat-

tista, dottore in leggi. Xon si disinteressarono però mai delie condizioni

religiose del luogo natio, e il Manuel parla di lettere minacciose scritte

d'ordine del duca ai due giovani ed ai loro genitori per la pia corri-

spondenza che intrattenevano. Anche la loro madre li seguì, e visse alcun

tempo alla Torre.

G. Vincenzo fu apprezzatissimo e ricercato come medico ovunque si

recò, segnalandosi specialmente in occasione della peste. Lasciò poste-

rità onorata, fra i quali basti ricordare Enrico Arnaud, il condottiero

valdese, la cui madre era figlia del Gosio.

Il Benesia, oltre che medico, era capitano della milizia. Suo fratell'-

Orazio, anch'egli capitano,, pubblicj una raccolta di Egloghe pastorali

e boscareccie, dedicata a G. Battista Gosio suo cugino, di cui insci

ì

pure un sonetto. Torino, Cesare e G. Frane, de Cavaleris, 1615 (3).

La famiglia Benesia, passata da Caraglio a Drenerò per godersi una

certa libertà religiosa, aveva già mandato parecclii dei suol membri

in volontario esigilo a Ginevra e nelle Valli Valdesi (4).

Bersano Benesia, dopo avei'e studiato a Ginevra negli anni 1559 e se-

guenti, era tornato in patria a professare la medicina e spasò una figlia

del più volte citato G. Vincenzo Polloto,, sorella della madre dei Gosii. Ir^

occasione della sua visita a Drenerò nel '91, il vescovo era stato ospi-

tato nella casa di lui, che era fra le più onorevoli e vicina alla par-

rocchia. Nel marzo 1591, quando Dronero aveva dovuto pagare al fran-

cese D'Auriac una c-ontribuzione eccedente i 10.000 scudi, Bersano era

stato tanto largo d'aiuti alla sua città che era stato dichiarato, coi suoi

(1) Giuseppe, suo fratello, fu pure espulso in quell'anno, secondo 51 Fererrio.

(2) Opera menzionata dal dott. G. G. Bonino :
<'• Biografia medica piemontese x.

I. 3.51,

(3) Opera menzionata da T. Vallauri : « Storia d. poesia in Piemonte >, I, 439.

(4) V. la mia ^ Storia d. Riforma in Piemonte ».
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eredi, perpetuamente esente dai tributi. Xel 1596 figura ira j deputati

alla Congregazione del Marchesato.

G. Luigi era probabilmente suo figlio, ma l'odio religioso lece ta-

cere ogni altra considerazione ed egli fu dei primi espulsi. Così già

Emanuele Filitei-to avea colpito con galera, esilio e confìsche i piii prodi

e generosi difensori di Cuneo, solo perchè persistevano ad adorare Dio

secondo che dettava la lor-o coscienza. Vedemmo G. Luigi Bencsia dele-

gato nel 1609 con un altro riformato ad incontrare il ve-covo Viale.

Anch'egli, come i suoi cugini, i fratelli Gosii, si ritirò alla Torre,

ove figura come teste^ in un contratto del 7 maggio '20, il S.r Luigi

Benecia dottore in medicina, di Dr-onero. E' ancora menzionato nell'editto

dell'ottobre. Non ebbe però la fermezza dei suoi cugini
;

anzi, egli e

poco appresso il capitano Garnero, avendo ricevuto un salvacondotto di

15 giorni per opera dei cappuccini di Dronero. ripeterono la commedia

di cui Enrico IV aveva dato l'esempio: dopo una discussione domma-

tica a voce e per iscritto,, durata più giorni, abiurar-ono pubblicamente,

ottenendo che il duca revocasse tutte le pene comminate contro di loro.

Questo ancora nel '20, secondo il Ferr^rio. Quel primo atto di viltà fu

seguito da altri e, quando scoppiò la pestilenza del 1630, fuggir-ono da

Dronero il parToco, il i^odestà e due medici, fra cui il Bene.sia. Alla

stessa epoca abiurar-ono due sorelle di un frate Bernardo, dionerese.

Di maggior nobiltà d'animo, fermezza religiosa e coraggio civile die

prova un suo congiunto, Dionigi Benesia. Riparato a Ginevra, divenne

nel '27 diacono di quella chiesa italiana. Abil£; medico, nel '30 spiegò

grande coraggio, atticità e capacità dtirante la pestilenza, provocando

i:>ersino la gelosia dei suoi colleglù ginevrini. Morì nel 1669, in età di

75 anni. Aveva sposato nel '27 Maria de Tournes,, della famiglia dei

celebri tipografi di Lione, passati a Gine\Ta, dalla quale ebbe onorata

posterità, fra cui è da notarsi l'accademico Victor Cherbuliez.

Un altro G. Ludovico Benesia, pure riformato, era morto nei primi

anni del secolo,, lasciando un figlio, :M.r Battista, che ritrovasi alla Torre

sin dal 1615 ed ancora nel '31. Eravi probabilmente stato condotto dalla

madr^, Lucia Cima, sposa in seconde nozze nel 1608 del pastore e sto-

rico Pietro G ili io.

Anche G. Battista Garnero si ritrova a Dronero nel 1623, ma non so

se sia in seguito ad abiura o no.

Fecrrerio attribuisce al cappuccino Ducili il meiito di aver fatto espel-

lere nel 1619 dodici illustri Droneresi : i due G€6ii„ G. Ludovico Benesia,

due fratelli Garneri, due fratelli Marchetti, due fratelli Marini, tre

Polloti,

I riformati del Saluzzese, vedendo aggravarsi la bufera, erano ri-
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corsi al sinodo delfinese, adunatosi a Gap il 30 maggio 1619 tra ogni

sorta di ostacoli frapposti dal clero, in omaggio al risveglio d'intolle-

ranza che ho già notato (1). Circondata di malevoli pronti a spiare ed

a travisare ogni parola od atto, l'assemblea prese una decisione appo-

sitamente poco esplicita, rimandandone la messa in pratica ad una com-

missione. Eccone il tenore :

« Les frères du Marquizat de Salusses ont escrit lettres à ceste C.ie

tendantes ù la jyi'io^ d'avoir en recommandation leurs affaires qui sont

réduites en piteux estât, ensemble leur despartir de ses faveurs et cha-

rités accoustumées, sur quoi a esté dit que, s'agissant icy d'affaires

d'une grande considération, le colloque de Valciuzon (2), à Ivij joincts

les S.rs Durand de La Colombière, Murât, de La Crose, du Piotay,

Faure (3), penseront aux moyens qu'il y aura de donner contentements

à nosdicts frères, dont ils feront par àprès rapport au Synode ».

Xel verbale di una seduta successiva si legge :

« Les S.rs Durand, député du Bas Languedoc, Guérin, de La Colom-

bière, de La Croze, Murât, Faure et du Villar ont représenté à ceste C.ie

comme ayant esté chargés par icelle de penser à nos frères du Mar-

quizat, réduicts à un piteux estât et en toutes sortes lamentable, pour

se -voir persécutés pour le souptien de la querelle de Christ, et en outre

affligés d'une extrême disette et poureté, qu'il estoit expédient de pen-

ser aux remèdes propres à faire cesser telles difficultés, sur quoy la

C.ie meue d'un juste ressentiment du mal de nos frères, comme mem-
bres d'un mesme corps que nous, a exhorté tous les pasteurs et anciens

cy-présents de faire en leur particulier ardentes prières à Dieu en fa-

veur des svs-nommés, et outre ce a ordonné et trouvé bon que la somme

de 500 livres leur sera délivrée... la quelle sera remise entre les mains

des S.rs Guérin et Balcet, pour estre distribuée auxdites églises, avec

charge aux députés vers Mgr le Mareschal de luy remonstrer vivement

une telle affaire, de laquelle aussy les mémoires de nos députés au sy-

node national seront chargés, à ce qu'il soit remédié à l'estat déplorable

de nosd. frères par l'entremise dud. Synode, ce qu'altendans leur sera

escrite une lettre de consolation, et au cas qu'il arrivasi que de cesie

province ou d'ailleurs on fit tenir auxd. S.rs Guérin et Balcet quelques

(1) Cfr. Gautier : « Histoire de Ja ville de Gap », II, 35 ss.

(2) Di questo erano presenti al sinodo i ministri Pietro Jordan, Bernardino Carino

che. come dronenese. aveva quell'affare molto a cuore, Samuele Clément, marito di

una rifugiata di Verzuolo. Laura Marino. Balcet. Gigrlio. anch'egli di VerzuoJo. e

Tommaso Comte, e gli anziani Michelonnet, notaio. Blanc, Borrei. Vincent e Fradel.

già nominato nell'affare di Salbertrand.

(3) Forse quello che avea partecipato alla guerra del Monferrato, come cappellano

delle truppe URronotte.
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autres sommes pcnir ce subjet, elles seront distribiiées conformément à

Vordre obsemé auparavant par le Colloque du Valcluzony^.

Oramai il Lesdiguières era un'arma pressoché spuntata per i rifor-

mati (1), mentre la Corte di Torino e la Curia Romana pr-ocedevano

con una risolutezza che non ammetteva nè pietà nè scrupoli di legge.

I deputati del Marchesato, illudendosi tuttora sul vero stato delle

cose e sull'efficacia dell'inteiTento straniero, osarono domandare al si-

nodo di assegnar loro come pastora il Cliallier, che da Casteldelfino li

avea più volte visitati.

Ma quel sogno ebbe un risveglio ben crudele. Il sinodo si chiuse il

10 giugno ed appunto ai primi di quel mese fu arrestato il caragliese

Giovanni VirelLo o Virella, chirurgo. Stanziato da quattordici anni a

Gine\'ra (2), era venuto a Caraglio per una breve visita a suo padr-e.

11 giudice locale lo imprigionò ad istigazione d'un cappuccino e senza

che alcuna accusa gli fosse mossa. Riuscì però ad evadere il 19 ot-

tobre (3) ed a ritornare a Ginevra, ove morì nel 1639. in età di 45

anni. Altri personaggi di quel nome emigrarono per la fede nel 16^

e 11'' secolo-

I profughi di Sampeyre, in Val Varaita, avevano rioccupato le loro

case in vir-tù della conceesione del settembre 1617, ma i frati presero

a salire sui pergami della valle tenendo in una mano una torcia accesa,

nell'altra una spada sguainata, e gridando che dovevansi sterminar-e

gli eretici col ferro e col fuoco. Il curato del capoluogo, di nome Fresia,

voUe dar l'esempio scacciandoli a viva forza, e bastonando le donne

fino a farne morire alcune. E si sarebbe fatto altrettanto in tutti i

comuni se i riformati non vi si fossero trovati in maggior numero.

La valle di Maira contava allora, secondo il Ferrerio, 13 villaggi ere-

tici e 2 espurgati.

Dopo la prima visita e le prime violenze fatte ad Acceglio dal go-

vernatore di Drenerò, il notaio ed anziano Pietro Marchisi erasi ritirato

a Grenoble (4), ove, benché afflitto da povertà e malattia, avea ripor-

tato da quel Concistoro una testimonianza di \-ita irriprensibile, di as-

(1) L'ambizione gli avea già. da tempo fatto porre in disparte gl'interessi reli-

giosi quando potessero nuocere a quelli temporali. Nel 1618, l'ambasciatore vene-

ziano Donato diceva di ì\ìi : « Lesdigxiières è nimicissimo della Spagna per i disefirni

che tiene di stabilire le sua successione del governo del Delfinato. Dal non udir la

messa in poi non ha in sè cosa riprensibile, eppure ultimamente mandi a Roma per

ottenere dal pontefice, come ha fatto, la stabilità della sua successione ».

(2) Però nel 1614 e 1615 è detto abitante alla Torre, ove solo poteva vedere i suoi

in occasione della S. Cena del Natale.

(3) « Lettre des fidèles du Marquisat de SaJuces aux Pasteurs de Genève ». 1619.

7 pag. in 8o a stampa,

(4) Ferrerio. che )o chiama vice-pastore, lo dice espulso nel 1618.

3
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siduità ai culti ed alla S. Cena e di pazienza nella prwa. Benché assi-

stito da quella chiesa, volle piovvedere alle sue necessità coi suai

propri averi, e tornò ad Acceglio, riprendendo, come anziano fe-

dele, a far le preghiere cogli altri che erano affamati ed assetati della

Par-ola di Dio (1).

Fu tosto denunziato dal signore d'Elva, Antonio Alinei ; il governa-

tore si recò con l'Alinei ed il capitano Ercole Verneti della Marmerà

ad arrestarlo nel giugno e detenere prima ad AccQgiio poi nel castello

di Dronero e quindi all'Inquisizione di Saluzzo.

Il padre cappuccino Francesco Duchi,, da Moncalieri, recatosi dal

duca, ottenne lettere a tutti gii ufiBciaU civili e militari del Marche-

sato, compreso lo stesso governatore generale, perchè lo assistessero in

ogni sua richiesta, e gli deputò un militare specialmente per accompa-

gnarlo ovunque. Ottenne pure che nel 1620 venisse edificato ex novo

a Dronero un convento del suo ordine.

Alla fine dello stesso mese i cappuccini entrarono nella casa di Ales-

sandro Marino, apoticario di Dronero e, in assenza del padre, rapi-

rono a \àva forza due sue figlie, in età da marito e, gettatele nella car-

rozza del vescovo, che aspettava aDa porta, le condussero a Torino. Come

bene osserva il Bref discours, dal quale attiingo tanti fatti interessan-

tissimi, quello che,, in paesi più civili,, sarebbe stato punito come un

gravissimo delitto, diventava, se a danno dei riformati, un'opera meri-

toria, che otteneva il plauso e la protezione delle autorità religiose, ci-

vili e militari,, nonché del potere sovrano. Non é da stupire se, dopo

questo, numerosi membri della famiglia Marino, di Drenerò,, passarono

nelle Valli, fuggendo una terra ove era sconvolto e calpestato ogni

diritto divino ed umano.

A richiesta del vescovo, rapitore di donzelle, il giudice di Dronero

incarceriò una povera vecchia, di nome Maddalena Doneoda, perchè una

signora, che aveva assistito alcun tempo alle loro adunanze religiose,

ave\'a narrato che essa, indossata una gonna pastorale mandata da Gi-

nevra, aveva fatto le veci del ministro e, alla fine del culto, era stata

sollevata sopra una cattedra dai principali fedeli e con un corno in

Ixxica avea data la benedizione ed impartito lo Spirito Santo. Insulsa

calunnia alla quale per-sino il credulo Rorengo esita a prestar fede.

Eppure essa bastò perché la mesclùna venisse posta cinque volte alla

tortura davanti al vescovo, all'inquisitore e al prefetto di Saluzzo, che

ne mandarono a Roma il ritratto vestita da predicante. Malgrado la

sua età decrepita fu detenuta a lungo colle braccia, le gamlxì e la

(1) La « Lettre des fidèles du Marquisat :> dice : « il avoit advancé la Religion

Réformée en ce lieu, y faisant auparavant les prières et y conduisant l'Eglise ».
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schiena legate con gi-osse catene di ferro finché, dopo il supplizio degli

Accegliesi, che sarà narrato fra breve, per timore di simile sorte, essa

promise di andare a messa; ma appena fu libera, si litirò in Val Lu-

serna, o^e riparò il suo fallo detestando la sua abiura.

L'8 settembre, i soldati di giustizia spiarono invano tutta la notte

alcuni Droneresi che tornavano di Val Luserna, ma l'indomani riusci-

rono ad impossessarsi di Luca Marino, che venne parimenti condotto

nelle carceri dell'Inquisizione di Saluzzo, ove giaceva ancora quando

venne redatto il Bref discours.

Suo fratello, Giulio Cesare Marino, si ritirò a Pinasca. ove lo ritr-o-

viamo nel '21. Ferrerio menziona pure la cattura e l'espulsione d'un

medico stranier-o che approfittava delle cure date ai corpi per semi-

nare l'eresia.

Xella car-cere di S. Damiano fu, pure allora, chiuso in una fossa af-

fatto buia Giovannino Bianc-o, ottantenne. Xon è detto se era di S. Da-

miano stesso. Potrebbe essere quel Giovanni Bianco, di Pagliero, che

abitava al Villar in Val Luserna, nel ]<^14, col suo cognato Gottero o

Gautero, coi fratelli Calieri e col Piesplendino, tutti di S. Damiano.

Potrebbe pure essere membro dell'antica famiglia dronerese Bianco o

Bianchi, abitante nel borgo di mezzo vicino ai Galatea, un membro della

quale, G. Francesco, era emigrato a Ginevra nel 1563, mentre G. Bat-

tista e. l'alfiere G. Ludovico sono nominati nella procura fatta dai ri-

formati di Drx)nero, il 31 maggio 161S.

Antonio Alinei, neo-feudatario di Elva e zelante persecutore, sac-

cheggiò senza alcuna forma di processo la casa di Giacomo Barbiere,

di Pagliero. Recatosi quindi a Frazzo, scassinò le porte di casa di Mau-

rizio Challe e di alcuni altri, impose loro 600 fiorini pel riscatto dei

loro beni e, a^"utili, razziò ugualmente il bestiame e tutto ciò che la

sua masnada potè trasportare. Ad Ussolo, impadronitosi del bestiame di

Lorenzo Sezano, lo catturò lui stesso liberandolo solo quando ebbe abiu-

rato, assistito alla messa e pagato 25 scudi per riscattaoTsi. I Sezano

0 Cesano si ritrovano alla Torre, ma eran^i. già rappresentati alla fine

del 160 secolo.

Il 20 settembre, un cappuccino travestito aggredii, in piena Caraglio,

il sarto Pietro Arimondo e, presolo pel coUo dell'abito, gli puntò la pi-

stola sul petto dicendo: prigioniero d'ordine di S. A.». E si diede

à legarlo coU'aiu'to del vescovo e di altil astanti. Condotto nel castello

di Drenerò, non ne uscì forse, se non con l'abiura. Invece un Giovanni

Ai'imondo, detto ora della Chiusa, ora di Dronero, si vede rifugiato a

Luserna sin dal 1614, poi nel '20 e fino al '26 a Prarostino.

Già prima di questi ultimi fatti, sapendo clie il duca aveva promesso
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a Lesdiguières la cessazione di quelle inquisizioni e la iilwazione dei

prigionieri, Maurizio Mongie, già nominato, che aveva servito S. A,

in tutte le guerre del suo tempo, erasi recato a Saluzzo per affrettare

la scarcerazione dei quattro di S, Micliele e di suo cognato Marchisio.

Ma anche allora o il duca non era sincero nelle sue promesse od era

impotente a mantenerle a dispetto del clero romano. Non solo Mar-

chisio rimase in carcere, ma il 5 settembre anche il Mongie venne chiuso

nell'Inquisizione e nei giorni successivi avvennero le violenze che lio

narrate.

All.a fine del mese fu convocata a Saluzzo una di quelle assemblee

del clero che, come in Francia,, provocavano ognora nuovi rigori a danno

di chi non gli obbediva. Vi si decise di proseguire nei sistemi iniziati,

di procurare la condanna a morte di Marchisio e Mongie, di pix)cacelare,

insomma, l'ultima rovina dei riformati del Marchesato. Alcuni preti

avvertirono segTctamente i loro parenti ed amici di pro\'\'edere ai fatti

loro e di ritirarsi altrove.

Si videro l^en presto gli effetti di quelle risoluzioni sanguinarie., Il

5 ottobre, Maurizio Aquilendo e Giovannina,, sua moglie, furono impic-

cati in effìgie come contravventori alle ordinanze di S. A. riguardo alla

religione ; non ho potuto sapere dove quei contumaci si siano ritirati.

Il 13, alcuni commissari 'giunsero ad Acceglio con molti soldati e si

diedero ad ogni violenza contro i j'eLigionari,, senza però mostrare alcun

mandato che li autorizzasse. I riformati, benché numerosi, abbandona-

rono i loro beni senza oppon^e alcuna ,resist)en,za e si ricoverarono sulla

vicina Mongardina, 'guidati da Gim^anni Marchisio, nipote di Pietro,

pregando che non li si volesse costringere a difendere le loro vite. Cio-

nondimeno, il 'governatore del castello, capitano Pietr-o Rocca, di Som-

mariva, insistette, con bestemmie e minacele, a spingere i soldati ad in-

seguire uno dei gruppi di persone che si ritiravano. Questi allora, per

non lasciare sgozzare i loro cari, reagirono ed un'arclùbugiata uccise

di colpo quell'energumeno.

Fu menato .grande scalpore per quella morte e tutto il presidio di

Dronero fu spedito per farne aspra vendetta. Ci volle tutta l'influenza

del signore del luogo per impedire che Acceglio fosse del tutto raso al

suolo, senza distinzione di religione, I riformati non aspettarono la

tempesta e ripararono fra le montagne del Delfinato e deEa Provenza,

Gran parte si fermarono nella valle dì Barcellonetta : all'Arche, Mey-

ronnes, Jausiers„ S. Paul, appena dietro i coUi natii. Di là, quando

vi si scatenò l'intolleranza del cardinale Maurizio e si videro tolta ogni

speranza di rimpatriare, passarono a Vars e Guillestre e in Val Luserna.

La contea di Nizza, che comprendeva Bai-cellonetta, godeva allora di
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una relativa tranquillità religiosa sotto il P. Passerone, vicario del-

l'Inquisitore di Torino. Di questo, elio era ancora a Nizza nel '21, è

detto che da 40 anni vi fungeva quelJa carica, senza aver mai fatto

alcun atto di sua spettanza (1).

Frattanto Marchisio e Mongie erano rapidamente processati. Già nel

castello di Drenerò Marchisio era stato visitato dal prefetto e dall'in-

quisitore, che gii avevano dichiarato esser egli detenuto solo per la sua

religione, a cui aveva risposto che voleva vivere e moriie per la verità.

Era quindi stato inten^ogato su quattro capi d'accusa : d'aver letto un

libro di religione sulla piazza d'Acceglio, d'aver trattenuto una donna

dal farsi cattolica (2), d'aver indotto un cattolico ad abhraxìciare la fede

riformata e di avere oltraggiato un cappuccino. Egli si difese nobil-

mente e le lettere,, che ricevette dai suoi amici, lo confermarono tanto

che al secondo interrogatorio i suoi giudici e carnefici ebbero a con-

vincersi che spezzerebbero ma non piegherebbero alle loro voglie quel

cara.ttere adamantino
;

gli tolsero perciò ogni comunicazione coi suoi.

Ma egli si consolava cantando i Salmi e meditando la Parola di Dio.

Il Mongie, accusato come relapso, confessò di aver frequentato la

messa peichè costrettovi da editti intoliej anti
; ma poi,, approfittando

dell'editto di tolleranza del settembre '17, crasi recato alle adunanze

di preghiera (yd aveva anche sentito alcune prediche di un pastore

venuto a battezzare i bambini, senza credere disobbedire a S. A. che

vietava soltanto di dogmatizare. Chiesto se non credesse alla presenza

corporale di Dio nell'ostia,, disse non averlo mai creduto. Appena ebbe

detto dò,, i giudici gridarono: Al fuoco! e gli dissero che quella parola

gli costerebbe la vita. Infatti il lo ottobre fu pronunziata sentenza di

morte contro entrambi. La traduco dal francese del Bref Discours:

« Nella causa del fisco di S. A. facente inquisizione contro Pietro Mar-

chisi e Maurizio Monge di Acceglio, inquisiti e detenuti, Matteo Mar-

chisi fu Giovanni, suo figlio ed altri appiè delle lettere citatorie delti

2 e 8 c 21 agosto 16r9„ per l-s 2-^ e 3-^ citazione nominati, come anche

contro Antonio Marchisi di Matteo ed altri descritti ajypiè delle lettere

citatorie delti 4 e 21 agosto per 1^ e 2» citazione, lasciate ed inserte

negli Atti. Veduti i detti Atti pronunziamo i suddetti Pietro Marcìiisi

e Maurizio Monge dover essere impiccati per contravvenzioni alle or-

dinanze di S. A., e contro i contumaci li condanniamo alle j^ene contu-

(1) Ciò avveniva perchè, mentre l'Inquisitore di Torino rvretendea griurlsdizione

sul Nizzardo, il Duca non la voleva riconoscere. Cosicché. Quando vi si trovavano

degli eretici, si mandavano a Torino (Misceli. . Storia Subalp.. I, 15).

(2) Secondo il « Bref discours », pare si tratti di una morente, che i cappuccini pre-

tendevano avesse richiesto l'estrema unzione e che volevano seppellire coi loro riti;
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viaciali ed alla confisca di tutti i loro beni ed al bando perjjetm dagli

Stati di S. A., E venendo nelle inani della Giustizia ad essere impic-

cati per la gola fintantoché Vanima si separi dal corpo. E quanto agli

altri per 1^ e 2» citazione solamente, Ordiniamo doversi citare per la

Sa e perentoria sotto le pene duplicate. Per le sportule, quanto a Monge

e Marchisi 12 scudi d'oro ciascuno e quanto agli altri una pistola cia-

scuno. Alessandro Muratore Senatore e Prefetto ».

Entrambi ricorsero in appello al Senato di Torino, ma nessun avvo-

cato nè procuratoi'e volle assumersi quella causa dicendo essere bensì

giusta e la sentenza iniqua., ma chi volesse difenderli od anche solo

dare per iscritto un parere favorevole, rovinerebbe sè stesso. Il primo

presidente del Senato, Bartolomeo Marrone, minacciò con tale cipiglio

un personaggio deputato dai riformati per sostenerne l'innocenza, che

ebbe a ritirarsi per aver la vita salva. Il nunzio,, l'arcivescovo ed altri

ecclesiastici lavoravano assiduamente perchè si compiesse l'opera di

sangue ed ottennero la conferma della sentenza all'unanimità.

Ma rillegalità era così lampante che non osarono passare all'esecu-

zione finché il duca fu partito per andare ad incontrare la sua nuora

Cristina, sposata al principe di Piemonte.

La notizia della conferma dell'implacabile sentenza, comunicata a

quelli 'die giacevano nelle varie prigioni del Miairchesato, li indui^^se quasi

tutti ad un'abiura, per lo più temporanea.

Il Virello, come si è xdsto,, riuscì ad evadere il 19 ottobre ; altri pure

vi riuscirono. L'ultima notte i condannati furono continuamente assa-

liti con promessa della vita se abiurassero-, ma rimasero fermi. 11 21 fu-

rono suppliziati ciuei due nuovi martiri della fede evangelica. Benché

le esecuzioni usasscrt> farsi a Saluzzo il sabato, giorno di mercato, la si

rimandò al lunedì. Fu condotto per prìmo al patibolo, alle 4 antimeri-

diane, il Marchisi che si mostrò costante, anzi contento di morire per

la causa di Cristo. Non gli fu permesso nò di pregare nè di parlare al

popolo e quando voleva farlo il carnefice gli stringeva la gola ed uno

sbirro lo bastonava. Non poterono però impedire che si sentissero queste

sue ultime par-ole : « Vedo i cieli aperti e gli angeli che m'aspettano »,

cui un frate replicò: «Sono i diavoli die Vaspcttano in inferno, scia-

gurato dannato che sei». Monge, condotto davanti alla forca ove pen-

deva il suo congiunto, gi idò : Coraggio, camerata, abbiamo ottenuta

la vittoria», e marciò allegramente incontro alla morte. Anch'egli fu

impedito di dire altro senonché era conosciuto in Piemonte, Provenza

e Delfinato per uomo dabbene e che moriva volentieri per il nome di

Dio. 11 \a=>covo„ che assisteva in carrozza allo spettacolo, od i frati

dicevano che le ])arolc degli eretici sono attaccaticcie come la pece;
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ancile perciò la sentenza non venne mai pubblicata, I corpi furono la-

sciati nudi appiè della forca, sulla piazza della città (1), ove rimaselo

fino a sera a testimoniare della carità cristiana di S. Madr-e Chiesa.

Messi poi su un caiTetto li si portò in un fosso sulla strada di Torino

mentre i monelli di Saluzzo li bersagliavano a sassate.

Ma lo spettacolo di quel martirio commosse fino alle lagrime non

pochi dei più convinti cattolici, che biasimavano apertamente la du-

rezza del loro prelato. Dubitando della sincerità di queUi che ave-

vano abiurato solo per sfuggire ad una pena consimile, si impose loro

di dare cauzione per 12 anni e di promettere di non fare mai più pro-

fessione della loro religione, di frequentare la messa, di non uscire dal

paese e di fare ogni sforzo per indurre i loro parenti ed amici a fare

altrettanto.

II Bref discours prosegue facendo notare il contrasto tra le feste

che si facevano in Savoia e Piemonte per le nozze principesche e lo

spettacolo degli esuli, di ogni età e sesso, ricchi e poveri, erranti sui

monti dell'Embrunese e di Valchisone in numero di più di 7000 fami-

glie, senza contare quelle ritiratesi in Provenza,, a Ginevra ed altrove.

Contro que^gli esuli fu istruito daU'Alinei un processo che finì colla con-

danna a morte in contumacia.

Furono invece acc-olti a braccia aperte dalle popolazioni evangeliche.

A Ginevra, per esempio, il Consiglio della Città, pregato dai ministri

deUa chiesa italiana «de pei'Tnettre que les pauvres Réfugiés du Mar-

quisat de Saluées puissent estre logés 2 ou 3 jours, à leur arrivée, à

VHospital, pour leur éviter de loger à Vliostellerîe », decise, nella sua

seduta del 27 novembre, « que lesd. pauvres réfugiés soyent receus hoïi-

nesteìnent à VHospital sans que VEglise Italienne en supporte les frais ».

Lesdiguière.5, risentito del tragico esito del suo intervento, ott-enne da

Carlo Emanuele una nuova promessa di concessioni, segnatamente per

la vendita dei beni. Il Principe Maurizio, unico rappresentante della

famiglia ducale a Torino, all'epoca di quel supplizio, protestò di non

averne saputo nuUa. Invece il Ferrerio dice che la sentenza fu confer-

mata appunto da esso cardinale. Il duca la sconfassò addirittura.

I colpevoli tentarono aUora d'infamare la memoria delle loro vittime,

come se fossero state condannate per reati di disobbedienza e ribellione

al duca, ma sempre tornano sotto la penna degli scrittori motivi unica-

mente religiosi, onde l'autoic dv\ Bref discours insiste sul fatto che le

lettere citatorie cominciano con questa intestazione, che pone il tutto

(1) Però, secondo il Savio, II. TI, la forca era sulla \ia di Lagroasco. L'iifficio del-

l'Inquisizione era nel convento di S. Giovanni.
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a carico del vescovo e deirinquisiz-ione : « Odavi u s Vieilli us, Dei et Apo-

stolicae sedis gratià Episcopus Salutiarum, praedictac sedi immediate

snbiectus, et frater Johannes Franciscus Cicada ordinis Praedicatoruvi

sacrae Theologiae Magister et Inquisitor generalis hereticae praiitatis

ete. Committivius et viandamus quuteiius ad instantiam Nobilis Procu-

rutoìis generalis S. Officii ejusdem ciritatis, citetis et assignetis in pede

praesentiiim descriptos personaliter coviparituros coram nohis etc.

contra eos uti suspectas de lie resi, ae idi rela.psos procedetur ecc. ».

Quel duplice supplizio di persone onorate, colte, pie e pacifiche, sa-

crificate aJla rabbia del ciero,, in assenza del sovrano e a dispetto delle

promesse da lui fatte ad un alleato potente, ebbe un'eco larghissima in

tutta Eiu'opa e provocò scritti da una parte e dall'altra.

Fu pubblicato in 7 pagine 8° un opuscolo intitolato : Lettres des fi-

dèles du Marquisat de Saluées, sauierainetê du Duc de Savoye, en-

voyées à M.rs les Pasteurs de VEglise de Génère, contenantes VHistoire

de leur persécution, et de la foy et constance de deux Martyrs mis à

mort le 21 d'Octobre 1619 par sentence de VInquisition et du Sénat de

Piedmont. Jouxte la copie escrite à Genève.

Questa lettera, redatta da un esule,, e datata : Du ccvimun bannisse-

ment, ce 25 d'Octobre 1619, quattro giorni soli dopo l'esecuzione, rac-

conta il fatto con espressioni brevi ma scultorie e tali da fare impres-

sione. Si chiude col dire che i miseri resti della loro Chiesa sono .vicini

a perire, che la moglie di un detenuto nell'Inquisizione è già stata, o

sta per essere arsa viva ; tutti 'gli aJtri riformati sono banditi ed at-

territi ; i prigionieri hanno ottenuto la libertà seoon^o il mondo, me-

diante l'abiura, « Noi però », quest'è la conclusione del redattore o dei

redattori, «non abbiamo perduta la fede e la speranza» (1).

A questo breve racconto voile rispondere un fanatico pceta francese,,

di oui non ho ritrovato nè il nome nè gli sciagurati versi, inveendo

contro le vittime con volgari ingiurie, senza però poter formulare altre

accuse che di avere assistito a prediche ed adunanze di preghiera (2),

Una risposta ufficiosa alila lettera dei riformati vide la luce a Parigi,,

presso lo stampatore Moreau,, prima della fine del '19, in 12 pagine 8*,

sotto questo titolo : Le Bannissement des gens de la R. (P. jK. ìiors les

Estais du Duc de Samjje. Le tout selon Vordannance et arresi de Vln-

quisition et du Sénat de Piedmont. Dioe che i riformati, abusando dei

riiguarxli clic il duca era stato costretto ad avere vea'so i suoi alleati

protestanti, stavano sovvertendo la religione nel Marciicsato, per opei^i

(1) Inserta dal Comba in Rivista Cristiana 1886, p. £8.

(2) E' menzionato nel <' Bref discours ».
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segnatamente di Mai-cliisi, fmehè il popolo fedde alzò le grida verso

S. A., onde gl'Inquisitori hanno bandito i riformati e fatto morire i più

pericolosi. Riassume quindi la lettera pubblicata a Gine\'ra e largamente

sparsa in Francia.

Il sincxlo delfinese, adunatosi a Briancon il 18 giugno 1620, si occupò

lungamente di questi fatti. Si presentarono all'assemblea diversi rifu-

giati fra cui un Poiloto, di Dronero, ed un Giolito,, di Acceglio, probabile

mente Lorenzo che avea comiinciiato a subire esami di teologia nel sinodo

dell'anno precedente. Piingraziarono per le sowenzioni ricevute l'anno

prima, pregando di continuarle, giacché la persecuzione infieriva sempre

più, e domandando l'intercessione del Lesdiguières perchè potessero

vendere i loro beni del Marchesato onde aver modo di sussistere, ed

ottenere quindi in Francia tetterò di naturalità. Il Sinodo rispose loro

con viva simpatia,, esortandoli a perse\'eraire e disponendo in loro fa-

vore di 1119 libbre, collettate nell'assemblea generale di Loudun, clie

erano nelle mani di Gairino e Balcet, ministri in Valchisone
;
promise

inoltre di racoomandarii per lettera al Lesdiguières ed al Sinodo

nazionale.

Decise poi di difendere e livendicare la fama dei martiri jMarchisi

e Mongie coli'incaricare una buona penna di scriverne la storia. Quel-

Tatto sinodale merita di essere inserito integralmente (1) :

« A esté proposé que, par diverses ruses du prince des ténèbres, accu-

sateur des enfants de Dien et par Vartifice de ses supposts, il advient

ordinairement que les fidelles, qiii scellent aux desjyens de leur sang

la vérité qu'ils ont cognue, sont chargez de plusieurs atroces caloriniies

après leur décez comme s'ils avoient souffert pour le^irs propres mef-

faits, ainsy que Vexpérien^e le nous a fait voir en la personne de nos

frères Pierre Marquisi et Mongi du Marquisat, dernièrement exécutez

à mort en la ville de Saluées jwvr la querelle du Seigneur, la mémoire

desquels a esté journellement deschirée par les dents nudignes de la mé-

disance, afin qu'elle ne fust point de jyrécieuse odeur en l'église de Dieu

et que la justice du Tout Puissant ne fust jxnnt réclamée jyour en faire

la vengeance, et que doiuc pour cest effaict il estoit nécessaire, jjour ma-

nifester la vérité détenue en injustice et pour édifier ceux qui jwur-

roient avoir esté déceus par lesd. artifices, que ceste assemblée leur en
rendit un véritable témoignage, oui/ la déposition des x^isteurs et an-

ciens des Colloques de Valcluzon et de l'Embrunois bien et indubitable-

ment informez de la vérité de la chose, attendants que nasd. frères du

(1) Cfr. i miei « Synodes Vaud>DÌs >. in <^< Bull. d'H.st. Vaud. >. N. 23. p. 93. ove sono
aggiunte le sag-^îe norme date per i soccorsi pecuniari ai miseri esuli per la fede.
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Marqvi.mt, qui ont esté exé<nLte-, ont souffert x>our la querelle du fils

de Dieu et pour la profession de Vévangile et non par av.euns o^imes

desquels ils fussent coupables, la C.ie a jugé que lesd. personnages sont

lïwrts martyrs et pour le tesmoignage de la vérité, ayant à ces fins or-

donné que Vhistoire sera dressée de le^ir persécution, et de leur mort,

particulièrement pour justifier les calomnies dont ils ont esté chargez et

manifester leur innocence, et qu'acte en sera dressé poair se'i'vir d'wn

précieux momiment en Véglise du Seigneur et d'un éternel repi'ocJie a%.r

persécuteurs d'icelle».

Il pastore di Gr-enoble, Denis Bouterone, avendo appunto redatto un

racconto di quei fatti, esso venne sottoposto all'esame di due coUeghi,

quindi adottato dal Sinodo e pubblicato lo stesso anno a Gine^Ta ; è quello

che ho più volte citato. E' intitolato : Bref discours des ^Persécutions ad-

venues en ce temps aux Eglises du Marquisat de Saluées. Genève, Paul

Marceau, 1620, 219 j). Esso è di-\iso in sei capitoli, l'ultimo dei quali,

sotto lL nome di Apologia generale, difende i riformati del Saluzzese

contro sette punti d'accusa calunniosL Le difese del Bouterone mi hanno

servito a precisare taluni fatti del racconto.

Il suggerimento di fare quella p ubiglicazione era venuto da Ginevra,

come appare dai ^'erbali di quel Concistoro :

«Le 30 juing 1620. ont esté leiles des lettres adressées à nostre C.ic

par nos frères du Synode tenu à Briançon, assemblez au nom de la

Province du Dauphiné, en datte du 25 juing, par lesqw^lles nos susdits

frères nous dominent advis, que en confoi^itê de ce que leur en avions

escrit, ils ont jugé à propos de déclarer j)ar escrit l'Estat des fidèles du

Marquisat de Sahices cjui depuis le commencement de la Réformation

jusqucs à présent avoient beauco^ip souffert pour VEvangile, Que Vun

des Pasteiirs de la Province en avait desjà tracé quelque chose qui awit

esté veu et approuvé, dont ont Vavait exhoité et accouragé de poursuivre

et reinarquer bien jKirticulièrement tout ce qui concerne les difficiUtez

et persequutions de ces ^x/i^rr^^s fidèles jnsques à pi^ésent, afin de lever

la calomnie de dessus la mémoire de ceux qui ont scuff'ert pour le nom

de Dieu et fortifier de jylus en 2^^"^ autres en la foy. Et que, ledici

traicté parachevé, on y joindrait Vattestation du Synode y>.

Benché gli autori cattolici si sforzino di sc-olpare Carlo Emanuele in

tutti questi luttuosi an-enimcnti, egli limane il primo colpevole, per

non aver mantenutcj il proprio editto del 1617 ed averlo anzi lasciato

violare ogni giorno spudoratamente dai nemici di lla liixïrtà di coscienza.

13el resto, come dice l'autore dell' utTicicso Bannissement, S. A. aveva

fatta la promessa per puro opportunismo e non c'era vergogna a non

mantenerla. Morale da gesuita, ma non da principe !
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Carlo Emanuele fece però qiialehe oonœs'sioiie transitoria al Lesdi-

guières, che venne appunto in quel mese a Torino per trattare dei fatti

della Valtellina, emanando questo decreto,, da Torino,, il 6 ottobre 1620 (1):

«Vario Evia miele...

«Vista in vdienza la richiesta pmsentata da quelli della religione

del nostro Marchesato di Saluzzo, Val di Stura, Meana e Mattie, tra

i c[imli erano certuni confinati nella Valle di Lnserna, il tvtto ben

considerato, alVintiera intercessione del Signor Duca di Lesdiguières,

per queste presenti, di vostra certa scienza e sottana autorità, conce

diamo agli anzidetti supplicanti nuova dilazione precisa e perentoria

da oggi fino alle feste di Pasqua delV'avno prossivio 1621 di poter li-

beramente abitare nelle loro case, vonostante qualunque ordinanza,

bando ed altre cose a ciò contrarie. In seguito a che devovo essi tutti,

ìtel tempo delle jyrossivie feste di Natale, disporre dei loro beni confor-

memente al vostro Editto del 28 settembre 1617,, spirato il qual tempo,

saran tenuti, nei 15 giorni immediatamente successivi, di consegnare

nelle mani dei segretari delle Corti di ciascun luogo tutti i beni ancora

invenduti, acciocché, dopo estimazione fatta da esperti, siano comjnati

dalle Comunità dei luoghi ore detti beni saranno situati, e ciò entro

il viedesimo termine di Pasqua. Escludendo quanto alVabitazione sud-

detta solamente Francesco e G. Battista Garneri, G. Battista e G. Vin-

cenzo Gosij, e G. Luigi Benesia, di Dronero, già comandati di ritirarsi

nella valle di Luserna entro i limiti che saranno loro (graziosamente

concessi. E di più concediamo a' detti supplicanti un'ampia abolizione

di ogni e qualunque loro trasgressione jyariicolare e generale dell& vo-

stre ordinanze per fatto concervente la religione. Proibiamo di dar loro

alcuna molestia ideale e personale ed imjyoniamo a citi di bisogno silenzio

perjx'tuo. Intendendo nondimeno che, durante il temjìo di detta dila-

zione, ciascuno di detti supplicanti osserverà intieramente le nostre già

dette ordinanze secondo la loro forma e tenore e non altrimenti. Per>-

tanto, viandiamo e coviandiamo a, tutti i magistrati, uffiziali, vassalli,

Fiscali ed altri a chi appartei^rà ed ai quali le presenti perverranno,

che abbiano ad osservarle e fare osservare inviolabilmente ai detti sujì-

2)licanti senza alcuna difficcltà. E" particolarmente al Senato di Pie-

vionte di farlo registrare nei registri soliti, per avenn ricorso, se oc-

coiix', affinchè questa nostra grazia sia riconosciuta da ognuno. Pcrcltè

così ci piace » (2).

(1) Lo traduco dalla copia francese pubblicata in appendice aJ <; Bref d soours ».

(2) Alle fonti citate, agrgiungansi Roreng-o. Ferrerio ed il Ma.nuel di S. Giovanni, il

quale, contro i documenti e contro ogni evidenza, si sbraccia a volere stabilire che
nella condanna dei due aocegliesi non entìrò per nulla i'Inq iiis'zlone, ma so'.o la giu-

stìzia del duca g-iustamente inesorabile contro quei ribelli ! V. anche il « Mercure
Français ». VI. 287.
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Prima di lasciare i martiri Marcliisi e Mongie, notiamo che,, fra i

profuglii accegliesi ritiratisi a Ginevra in quegli anni, trovansi Gia-

cobbe Moiigio o Monzio nel 1623 e Daniele Marchisi prima del '31. Già

nel 1620 vi si segnala Pietro Salice, anoh'egli di Acceglio.

Quei pochi nomi,, che ho potuto fissare,, non danno un'idea del numero
di cjuei profughi che raggiunsero l'ospitale Ginevra.

Dei rimasti nel Marchesato,, dice il Ferrerio che ben 700 abiurarono

nellfe mani dei cappuccini nella sola valle di Maira, tra cui 75 famiglie

di Drenerò. Penò continuò ancora per un trentennio l'emigrazione di

singoli individui o famiglie, recantòsi in Delfìnato,, nelle Valli Valdesi

od a Ginevra.,

Nell'editto or ca a citato vedesi aggiunto al nome di G. Vincenzo Gosio

quello di suo fratello O. Battista. Dottore in leggi, era stato podestà nel

1614-15. Anch'egli abitò s'uccessivamente nelle varie valli del Pinerolese,

e morì in età provetta in Val Chisone.

Altri illustri droneresi che elessero aUiora,, o poco più tardi, di esulare

anziché abiurare,, furono i fratelli Giuseppe e Pietro Mairchetti, Luca e

Cesare Marini, già ricordati,, e quattro PoUotd : Orazio, notaio, un altro

Orazio e suo fratello Costan'zo,, figli del capitano Paride, uccisore del

De Petris, tutti e tre espulsi nel '19, e Marcantonio e i suoi figli. Così

il Manuel, il quale, di solito benissimo informato delle cose di Dronero.

sbaglia forse qui, riguardo al primo Orazio, giacché tiro\'0 invece un

M.r Fabricio Poi'otto,, notaire di Dronero, che era alla Torre di Luserna

il 7 maggio, come testimone alia costituzione di dote fatta dal S.r Fran-

cesco Casana fu S.r capitano Battista,, di Dronero, a sua sorella Mar

donna Laura, moglie del vajUdese M.r Stefano Bastia.

Orazio, figlio di Paride, era stato nel 1616 sindaco di Dronero e come

tale deputato aUa Congregazione del Marchesato ;
così pure nel 1618.

Pare che tornasse in patria ed abiurasse,, poiché figurava nuovamente

fra i deputati di Di onero ajlla Congregazione dei 24 settembre 1621, el

ancora nel '24, '2:5 e '27.

Nobile Marcantonio PoUoto, fu nobile G. Vincenzo, aveva,, neU'aprilo

del 1596, otten.uto da S. A. un salvacondotto per recarsi a Ginevra, ove

aveva sposato, nella Chiasa italiana, Bernardina Biandrata,, fiigdia di Al-

fonso, e nipote dell'illustre medico,, nobile Giorgio Biandrata di S. Gior-

gio. Marcantonio fu anche più volte deputato alle Congregazioni del

Marchesato. Era già nK.rto nel 1622 quando sono menzionati, a Ginevra,

i suoi figli nobili Vincenzo, Alfonso, Delia, si)osa di nobiile Bartolomeo

Micheli, d'origine lucchese, e Camilla, che fu nKjglie del nobiile Giovanni

Girardi, anch'esso rifugiato dei Marchesato. Alfonso intrattenne una
dotta œrrisponflenza col Cartesio; le Iettare clic dail quel filo.sol'o gii fu-
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rono dirette sono state pubblicate nel 1868 da Eugenio de Bude. Il

PoUoto, recatosi giovane in Olanda, ebl)e cariche importanti aiUa corte

del principe Enrico Federico d'Orange. Ritiiatosi a Ginevra, si dedicò

alla beneficenza e vi morì nel 1668.

Una signora Polloto e sua figlia, ricoverateci alla Toire. sono menzio-

nate assieme ai fratelli Gosii in una lettera del pastore GiUio, in piena

pestilenza del 1630.

Dai Polloti, rimasti a Drenerò, sono discesi i conti di PJgaud, oia

spenti, di Pdgrasso e di ZumagUa, tuttora esistenti (1).

I riformati, che avevano abiurato, continiiaiono ad essere considerati

come sospetti, e Cario Emanuele prescrisse l'aUontanamento dagli uf-

fìzi pubblici di quelli che, pur facendo professione di cattolicismo, per-

mettevano che la religione prx)soritta fosse ancora professata da qualche

membro delia loro famigUa, nonché quelli che non frequentassero re-

golarmente le funzioni romane, e minacciò severi castighi contro chi

ricettava i banditi, che taivolta tornavano nascostamente. Dice Ferrerie

che le adunanze continuavano in casa di una eretica, moglie di un cat^

tolico, onde U cappuccino ottenne nel '21 un editto clie privava degli

ufiSci pubblici queUi la cui moglie fosse eretica. Il prefetto Muiator-e

era delegato a Drx)nero,. in agotsto 1620, per invigilare suEa rigoixìsa os^

ser\-azione di quegli ordini, ed assieme per provvedere alla costruzione

del convento e della chiesa dei cappuccini.

I Droneresi avendo cliifôto qualche alleggerimento degli aiUoggi mi-

litari, poiché rimanev ano solo pochissimi ei-etici, il cui registro non som-

mava a lire dieci di catasto, il duca commise cul ^luratore che, potendolo,

addossasse le spese agli eretici, altrimenti le distiibuisse conforme al

solito (2). Ottenuti questi successi, G, Francesco Cicala, che era inqui-

sitore di Saluzzo sin dalla conquista del Marchesato, rinunziò aU'ufiBcio

in favore di suo nipote G. GabrieiLe, che però morì subitamente nel 1622.

dopo soli due anni (3).

Nelle Valli del Pinerolese vediamo il risveglio della reazione (4) in

occasione dei fatti di Campiglione e .Feniie, attizzati dai frati. I cap-

puccini riuscirono appunto allora a r-endere definitive le loro sedi, e

prima quelio di Perosa,. fra Gervaso da Torino,, piedicatore, potò racco-

gliere 1600 fiorini coi quali comprò, il 10 luglio 1619, una casa al di-

sopra del borgo, appiè del castello, annesso\l un orto, che fu donato e

(1) Manuel. II. 230.

(2) Ibid.. 233.

(3) Memorie di Mgr d. Chiesa.

(4) Il 18 maggio 1620. a Pinerolo. furon dati f. 100 a M. Gioanni Bessa et Paulo
Morando per elemosina per esseosi fatti cattolrci. Ed il 26 giugno a Francesco Le-
dere di Geneva hebreo [altrove detto « heretieo »]. fatto cristiano, f. 6.
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che fa parte tuttodì deUa prebenda prevostale, sotto il nome di orto dei

cappuccini (1).

Appena era stato promulgato a Saluzzo Teditto del 2 luglio 1618, i ne-

niioi dei Valdesi avean voluto applicarlo anche ad essi, a dispetto dei

patti di Cavour. Questa prepotenza provocò giavissimi inconvenienti.

Il ministro di S. Giovanni, Bartolomeo Appia, essendo venuto a Bi-

biana a ^*i5itare un suo parrocchiano infermo, caso previsto dall'art. S'^

del trattato di Cavour, il P. Alessandro Simeomi gli rimproverò il suo

ardii-e nel fare funzioni religiose fuori dei limiti tollerati, contro i

decreti di S. A. La conversazione si mutò tosto in disputa sul purga^

torio, che continuò per iscritto nell'anno seguente (2).

Ma nei comuni inferiori^ come Fenile e CampigJione, fu addirittura

bandito Teditto, non per-ò coU'usata pubblicità, anzi quasi alla cheti-

chella, all'uscir dalla messa, senza che alcuno degl'interessati fesse pre-

sente, nè che ne venissero informati.

Ora nel gennaio 1619 venne a morire a Campigllone un vecchio fale-

gname valdese, da tutti apprezzato per ila maestria dell'arte sua. I suoi

congiunti vollero seppellirlo, sec-ondo il solito, nel cimitero unico del

comune, ove un limite divideva i recinti delle due religioni. Ma vi tro-

varono n curato Volpengo e il feudatario Michele Rorengo con altri

cattolici, che asserirono che il cinùtero era cattoilico, perciò compreso nel

divieto dell'editto di luglio e, senza voler ascoltar-e alcuna ra^one, co-

strinsero l'afflitta famiglia a rincasare col cadavere. Ricorsero agli altri

signori consorti della valle di Luserna per essere mantenuti nell'antico

possesso, ma tutti vilmente si schermirono. Senonchè la moglie di uno

dei Signori, in assenza del marito, li consigliò di procurarsi, tra pa-

renti ed amici, un numero di annati sufficiente per far valere il loro

diritto. Ne raccolsero ben 150 al suono del tamburo, coU'energico capi-

tano Capello. Il conte Michele armò d'altra parte quanti cattolici potè

e si chiuse nei campanile della chiesa cattolica, minacciando di sparare

archibugiate su chiunque oserebbe intraprendere di seppellire il mofrto

nel sacro recinto (3). I più bollenti volevano precedere all'inumazione

e, se colpiti, fare giusta vendetta degli assassini. Ma i più malerati fe^

cero prevalere il partito, cui annuì il Rorengo, di seppellire n morto

(1) CaflFaro. VI. 66.

(2) Rorengo. p. 225. parla di una dispula sul libero arbitrio, fatta davanti al pa-

lazzo di suo padre, fra il ministro Gillio e il padre g-esuita Ottavio Sandigliano.

venuto a predicare alla Torre, che por molto tempo fu sprovvista di curati.

(3) Gilles. II. 219. Rivoire. «Storia d. Signori di Luserna». in «Bull. d'Hist^

Vaud- N. 17. p. 22. Lo storico Rorengo. volendo fare la parte eroica al conte, suo

congiunto, dire che collocò 8 armati nel campanile, mentre egli ooll'alabaj-da in

pugno e con due uomini difendeva la porta del cimitero.
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all'orlo esterno del recinto, e che poi ciascuno .?i riiiroi^e, asjiettando

da S. A. una decisione al riguardo.

Il conte però., sicuro di avere sempre appoggio in alto loco, quando

trat1:avasi di opprimere i Valdesi, aveva preso nota dei presenti e ne

trasmise l'elenco, non già al podestà di Liiserna, in omaggio ai privi-

legi della valle, ma al lorevosto capitano generale di giustizia, accusan-

doli di contravAenir-e all'editto, non solo nel voler seppellire un eretico

in un camposanto cattolico, ma per es5er\-isi trovati armati e più nume-

rosi che non fosse lecito, benché nella valle non avesse mai avuto vigore

alcuno di quei divieti. Ed il prevosto, Gerolamo Ugazio, senza badare

alle rimostranze degli accusati, prese senz'altro ad inquisiie e procedere

contro essi.

Mentre durava queUa pratica, il 23 febbi aio morì a Fenile, ove i ri-

formati erano in maggioranza, una vedova che si voUe parimenti sep-

pellire nel luogo solito. Pietro della Riva, signore del ìuogo, volle emu-

lare la gloria del Rorengo, e fare opposizione, presentando una lettera

del primo presidente del Senato ingiungente ai Signori delle VaUi d'im-

pedire qualunque sepoltura di religionari nei cimiteri cattolici. Gli fu

risposto essere quello di Fenile non cattolico, ma comune, per antico

possesso e per convenzione fra i professanti le due leligioni e poter

far fede di un uso ininterrotto (1) superante la memoria dei viventi. E,

seduta stante, mandarono a Torino il sindaco valdese di Fenile,

Prima di prosegtiire nell'iniquo suo compito, TUgazio volle assicurarsi

del capitano Capello che, come erasi mostrato prode in guerra, era al-

trettanto risoluto nel mantener-e la sua fede ed i privilegi dei suoi cor-

religionari. Siccome egli andava, di solito, ben accompagnato (2), si ri-

corse ad un tradimento, di cui si fece strumento uno dei Signori, colon-

nello d'un reggimento. Questo gli disse che, avendo ordine di arruolare

più uomini, gli offriva il comando di una compagnia, come a uomo degno

e capace, asserendo essere intenzione stia di avere anche altri ufficiali

valdesi, che gli nominò, fissando loro quanto prima un convegno a Pi-

neroio. Gli amici di Capello cercarono distornelo, uno gli citò persino il

Timeo Danaos et doìia ferentes. Ma egli, lusingato dagli adulatori, che

cibano complici del tranello, e credendo di potersi fidare alla parola di

un gentiluomo, indossò la sua uniforme e partì cogli altri, A Pinerodo

fu detto loro che dovevano abboccarsi col governatorie del castello, il

conte Andrea Piossasco di Scalenghe (3). Questo, dopo alcuni discorsi.

(1) Potrei citare numerosi testamenti di Fenile e deUe rimanenti valli, che atte-

stano ciò.

(2) Gilles lo dice : « houune terrible, et de Sìiitte, et qui se faisoit redouter »;

(3) Fu g-overnatore di Pinerolo dal 1G16 zi '21,
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congedò gii altri, ma ritenne prigione il Capello e dopo alquanto tempo
lo mandò a Torino. Ivi,, dopo hinga prigionia, fu condannato a morte.

Conosciuta la cattura, l'Ugazio si recò a Campi glione e, insediatosi nel

castello, citò a comparirgli dinanzi tutti quelli nominati nell'elenco del

conte Michele, senza voler acc-ettare avvocati nè procuratori. Nessuno

essendo comparso a darsi in balìa di quel Giuda, fatte le tre citazioni,

U dicliiarò tutti convinti delle colpe a loro ascritte e li condannò in con-

tumacia al bando perpetuo dagli Stati ducali. Mentre i nuovi banditi

cercavano d'interessare il corpo delle Valli alla loro causa, s'intromise il

conte Michele mediante un suo confidente, che si fìngeva riformato, peo"

indurre i Valdesi a chiedere al duca la conferma delle loro libertà che

potrebbero facilmente essere allargate o per lo meno consolidate me-

diante un donativo,, che sarebte gradito da S. A., bisognosa com'era di

danaro per via delle guerre. Benché il consiglio venisse da un così aper-to

nemico, fu accettato e la supplica venue mandata a Torino con mille

scudi a conto del donativo. Ma il Rorengo si tenne la somma e non pre^

sento la supplica ; altrettanto fecero alcuni suoi degni consorti, offertisi

spontaneamente. Mentre i procuratori ottenevano promessa di cessar le

molestie, mediante 3000 ducatoni, l'Ugazio aveva agito a danno delle per-

sone e dei ÌDcni, cagionando gravissime spese, cosicché si dovette portare

detta somma a 4500 ducatoni, oltre le spese degli uscieri. Contuttociò

nulla era stato ottenuto. I deputati di Val Luserna furono rimandati

dal duca ai suoi ministri, come da Erode a Pilato, finché si disse Ioto

che pagassero 5000 ducatoni per le contravvenzioni ; aUa supplica ri-

sponderebl^e il duca al suo ritorno dal suo abboccamento in Savoia col

Lesdiguières, che sapevano dover interceder-e per loro.

I deputati, accorgendosi finalmente di essere lo zimbello di indegni

magistrati, tornarono alle loro case, e l'Ugazio ai suoi processi.

Appena si seppe il ritorno del duca, lo si mandò a supplicare di far

cessare le vessazioni finché l'aœordo fosse stipulato e che mandasse a

quello scopo uno dei suoi ministri nelle Valli. Concesse V Inter ivi, ma

volle che i deputati di tutti i comuni delle Valli si recassero a Torino

per ricevere la consegna deUa rispoeta ducale e pagare il donativo. Ob-

bedì la Valle di Luserna, non quelle di Porosa e S. Martino,, porgendo

troppo fax;ile oreccliio ai loro nemici, che miravano con quel dissidio a

rompere l'unione secolare delle tre valli. Trattenuti alla capitale con

continui rinvii e 'gravi spese, i deputati si ritirarono finalmente la-

sciando, per loro piX)Curatori, il notaio Antonio Bastia, di S. Giovanni,, e

l'alfiere Giacomo Fontana, del Villar.

Appena ebbero sentore che ]a risposta era redatta, ne ottennero visione

ÛIÛ conte Filippo Manfredi, cui, per aver militato con essi e per la
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ìnemoria dei suoi maggiori, erasi creduto di poter affidare il compito di

trattare, a nome delle Valli, coi m^inlstri ducali. Con sommo loro stu-

pore videro che, anziché migliorare le Joi-o libertà, esse ricevevano nuove

lestrizioni. Infatti era concessa un'amnistia per le recanti contravven-

zioni (!) mediante ôOCK) ducatoni, ma verrebte chiuso il nuovo tempio

di S. Giovanni ai Malanotti, cesserebte ogni sepoltura nei cimiteri cat-

Tolici, si dovrebbero ornare le case sul passaggio delle pr-oaessioni, e to-

gliere il cappello incontrando la croce, nei giorni di feste cattoliche la-

vorerebbero solo a porte chiuse.

E per questo bel risultato erasi speso tempo e danaro infinito !

Mandatone copia aUe Valli per mezzo di Tommaso Marghero, depu-

rato di Bibiana, che era pure ilmasto a Torino, Bastia e Fontana chie-

sero udienza a Carlo Emanuele e gli espasero il lungo inganno di cui

erano vittima. Esso joromlse ogni soddisfazione. Ma già i cortigiani

eransi assegnati i 6000 ducatoni, in buona parte devoluti al governatore

di Pinerolo. Cosicché gl'intei essati, vedendosi frustrati se non si faceva

quel pagamento, spiarono i deputati quando tornavano in castello per

ottenere il lesponso -.covrano., e li chiusero in una delle torri, ove rima-

sero cinque mesi.

Era il 29 marzo 1G20. Lo stesso gior-no il governatore di Pinerolo cat-

turò dodici Valdesi di Val Luserna, recatisi a quel mercato, e li tenne

parimente cinque me-i nel suo castello, finché furono slxDisati i 6000

ducatoni.

A questo scopo, il conte Filippo ed il generale delle finanze doman-

darono la venuta di nuovi deputati, senza che però si volessero lilje-

rare i detenuti. Quelli di Pinerolo poterono, or l'uno or l'altro, recarsi

alle loro case per insistere intorno al pagamento; nìa quelli di Torino,

non ottennero neanche di uscire per la città ; anzi vennero minacciati

di galera. Ciononostante mai vollero che. per affrettate la loro lil>?ra-

zione, si pregiudicassero le libertà delle Valli, come attesta una nobile let-

tera da essi scritta in ri.-po-^ta a quella di conforto di alcuni ministri (l).

Il precidente PufTino, il conte Scaglis, il generale delle finanze Cer-

nusco, tutti inteiessati nel pagamento, dissero loro il 13 maggio che, me-

diante i COOO ducatoni. il duca rinunziava ai nuovi aggiravi, insistendo

solo suUa chiusura del tempio di S. Giovanni, ed in quel senso si sciisse

alle Valli, promettendo che quella chiusura sarebl)e solo stata piovvisoria.

Contemporaneamente giungeva lassù una lettera di un signore ugonotto,

al servizio di S. A., in cui diceva che il nuovo nunzio, Loi\^nzo Cam-
peggi, non cessava di sollecitare U duca a cogliere quellVcca^ione per

(1) E' in data del 7 magrgio 1620. Gilles. II. 23. la pubblica integralmente.

4
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romperla alïatto coi Valdesi, onde raccomandava molta prudenza, evi-

tando di compromettersi per timore eccessivo, ma altresì cedendo in quel

che vedessero potersi fare senza gravi conseguenze.

Convocata un'assemblea -pel 25 maggio, si decise di fare il pagamenta

Ma, per riservarsi, se possibile, l'uso del tempio di S. Giovanni,, venne

delegato a Torino il notaio Bartolomeo Miolo, figlio del pinerolese Geio-

lamo, che citai più volte come pastore e come storico. Egli dovette con-

vincersi che la Corte non accetterebbe quella condizione e ne scrisse alle

Valli. Allora finalmente si versarono i ducatoni, vennero liberati i pri-

gionieri e il duca, in risposta alla supplica presentatagli, firmò, il 20

giugno 1620,, un decreto anodino, confermando quelli del 1603 e conce-

dendo un'amnistia per le contravvenzioni, che esistevano solo nella mente

dei cortigiani avidi di denaro.

Ma, a soli cinque giorni di distanza, Carlo Emanuele emanò un altro

editto, rinfrescante tutte le ingiuste innovazioni, per l'abolizione delh^

quali eransi jDagati i 6000 ducatoni. Dopo un preludio,, in cui parla

dell'onor di Dio e della pietà cristiana, egli domanda: 1^ di togliersi

il cappello o di ritirarsi al passaggio dell'ostia o di processioni catto-

liche ;
2,^ di osservare le feste cattoliche o di lavorare solo nell'interno

delle case, a porte chiuse ;
3° che i riformati della Torre pagassero le

decime a quel curato ;
4» che nessun cadavere di riformato potesse essere

sepolto nei cimiteri cattolici ;
5'^ che nei comuni,, dove erano dei cattolici,

il sindaco e la maggioranza dei consiglieri comunali dovessero essere

scelti d'infra essi.

Imposizioni inique clic diedero ansa a soprusi,, processi e confische

senza fine sino al 1848 !

~ Quel bel risultato erasi ottenuto coU'aver seguito il consiglio del conte

Rorengo, oltre alle enormi somme spese ; onde i preti e frati riuscirono

a persuadere parte dei Valdesi a staccarsi dal corpo delle Valli colla

speranza di esentarsi dal pagamento, ed invece col risultato di rovinarli

separatamente. Ma di questo diremo più oltre.

Il decreto, interinato dalla Camera ducale il 17 agosto,, fu approvato

dal Senato il 5 settembre, colla riserva che fosse mantenuta la con-

danna a molte del Capello. E, a dispetto della parola e della firma del

duca, egli avrebbe dcn^uto perire od abiurare se,, in quello stesso mese,

non fosse giunto a Torino il Lesdiguières,, con Bernardino Garino, mi-

nistro del Roure e cognato del detenuto. AUe insistenze di costui si ag-

giunsero quelle del dottore in leggi Samuele Truchi, altro cognato del

Capello, figlio del profugo centallese, già ministro di S, Giovanni. Così

fu finalmente liberato il prode capitano, di cui persino Rorengo rico-

nosce il valore. lesdiguières e Carino intercedettero altresì per gli esuli
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del Marchesato e per il tempio di S. Giovanni ; ma Carlo Emanuele

rispose che per allora non poteva far di più. Invero quel sovT?ano asso-

luto era a sua volta governato da una camarilla che in ogni tempo ha

attinto al Vaticano la direzione degli affari della patria. S. A. lasciò

però sperare meglio per l'awenire, come si vede da questo estratto di

lettera del Carino^ del 26 ottobre '20, diretta a quei di S. Giovanni :

«Suchez qu'il n'a tenu à nmis, ni aux instantes prières de Mgr le

duc de Lesdigiiières, que vous n'ayez eu vostre temple, et que nous avons

jette des fondemens pour Vavoir avec le temps, cependant faut patienter,

et se conduire sagement. Nous vovs avons au moins ramené nostre Capei

avec prou peine » (1).

Quale accanimento animasse i cattolici contro l'apertura del tempio

di S. Giovanni, nel centro d'una regione popolata da Valdesi, vedesi

nel caso della marchesa d'Angrogna che, dopo essersi in ogni modo op-

posta alla sua costruzione, andava bestemmiando pubblicamente che vo-

leva che il cancro la divorasse se non impediva che vi si predicasse mai.

Vi si predicò invece per parecchi mesi ed essa morì, poco appresso, divo-

rata da un orribile cancro (2). Era dessa Catterina, figlia di Annibale

Grimaldi di Boglio e di Anna Provana,, sposa dal 1610 di Filippo Man-

fredi, e volle forse, con quello :zelo rabbioso,, far dimenticare che pa-

recchi dèi membri della sua famiglia erano stati riformati, e che erano

stati sospetti d'eresia lo stesso Annibale e suo fratello, il vescovo di

Venza (3).

Quella famiglia Grimaldi era benemerita della Casa di Savoia per

averle agevolato la sottomissione della Contea di Nizza nel 1388. ^la ora,

traviata dall'ambizione^ stava per soggiacere all'estrema rovina. Anni-

bale, il più potente personaggio nizzardo, vantava ben 22 feudi nelle

valli del Varo e della Tinea, coi forti di Thieri, Todone e Gros, ed abi-

tava di solito la deliziosa residenza del Villar-o. Era luogotenente gene-

rale e governatore per il duca
;
pure superbamente pretendeva di non

dipendere che da Dio e dall'Impero. Suo figlio Andrea., barone della

valle di Massoins, usava propositi ingiuriosi contro Carlo Emanuele, chc„

sospettandoli di trame coi suoi nemici, li aveva spiati per due mesi,

durante U suo soggiorno a Nizza, al principio del '14. E poiché il conte

Annibale rifiutava di sottomettere al Senato di Piemonte le sentenze dei

suoi giudici, il duca, con editto dell'8 marzo '14, aveva istituito il Se-

nato di Nizza con giurisdizione su tutta la Contea.

(1) Vedi, per questi fatti e per i documenti, il cap. LUI del Gilles, e Rorengo. a
pj 202.

(2) Lég>er. II. 344.

(3^ V. la mia « Storia d. Riforma ». p. 396-7;
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11 signore di Bogiio rifiutando imi imente di sottoporre a questo le sen-

tenze pronunziate nel suoi feudi, il duca l'aveva incarcei ato col figlio,

l)oi li aveva liberati togliendo per-ò loro il governo, imprigionandone i

seni, nonché una vecchia cugina. S, A. volle inoltre impoire loro di

scambiare i loro feudi con altri meno pericolosi alla sicurezza dello

Stato. Ma il conte, ritiratosi nei possessi aviti,, non ne volle più partire

nò per promesse nè per minaccie. Nel '16 avea trattato colla Spagna

per accettarne il protettorato, consegnandole il Nizzardo, di cui sarebbe

fatto signore. Conchiusa 3 a pace, avea voluto appoggiarsi alla Francia,

ottenendo che il Parlamento d'Aix registrasse i suoi titoli come di si-

gnore sovrano. Ma., dietro reclamo di S. A., il Re lo ric-onobbe vassallo di

Savoia, nel 1619. Tramò allora col governatore di Milano finché,, nel

marzo '20, delle lettere intercettate poirsero occasione a Carlo Emanuele

di iniziare contro di lui un processo per tradimento davanti al Senato

di Nizza e di presidiare Todone e Cros. Il 2 gennaio '21 fu pronunziata

contro Annibale ed Andrea sentenza di morte e confisca dei beni., Il

padre, sessantaquattrenne,, si difese nella Torretta del Revest, posta in

luogo inaccessibile ; ma vedendo mancargli i soccorsi, che sperava dalla

Pr-ovenza, si arrese l'S,, e l'indomani fu strangolato ed appeso per un

piede al bastione del suo forte, che venne atterrato. Il figlio, fuggito in

Francia colla moglie e la madre, fu impiccato in effigie. I loro feudi

vennero distribuiti a vassalli devoti a S. A. (1).

Ma torniamo in Piemonte per .ricordare che la sleale,, vergognosa e

spietatamente rapace politica finanziaria di Carlo Emanuele, dei suoi

magistrati, ministri e cortigiani e dei vassalli piemontesi, é severamente

giudicata nella relazione presentata al suo Senato dall'ambasciatore An-

tonio Donato, che rappresentò Venezia alla Corte di Torino dal 1615 al '18.

« Le entrate », dice egli, « arrivano in tempo di pace a 1.400.000 scvdi

Vanno. Ora, per le straordinarie gravezze per tanti anni sofferte dai

jìoverissimi popoli, ninno può dire a che segno arrivino, perchè non v'è

forma ordinaria neWesigere, nè limite nel dimandare. Dove se ne trora

se ne piglia, e dalla vita in poi i sudditi dan tutto, niente eccettuato,,

al duca, ed il diica tutto dimanda, eziandio quel pane e qiœl vino, che

suole ogni anno servire a propria sostanza. Ma veramente il torchio delle

necessità e delle istanze Ita premuto quanto vi era, nè si può espi'imere

la povertà dei pojìoli, i quali 2)er fede e diluizione verso il loro principe,

superiore a (tualsivxygiia altra nazione iwl mondo, d'altro non si gloriano

che d'esser sudditi del (hua di Savoia, nò v'è suddito che per lui non si

facesse martire...

(U Ricotti. ' Storia d. Monarchia Piemontese». 1. X, p. 157 ss.
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«Dal Piemonte cava S. A. lo sforzo dei suoi redditi, lycrchè poco da

Nizza e Sawia. Consistono in dazi grarissinii su macina, carne, rino e

sale, in una ordinaria tassa che pagan l-c comunità secondo il registro

dei beni dei privati, e cjuesta si altera, si ì addoppia e si esige due volte,

secondo le occorrenze del duca e la possibilità di chi deve imgarla. Con-

sistono nella vendita degli uffizi, tutti dati a chi piU offerisce... S'ag-

giunge un'esazione di 2 per cento su tutti i grani ed altre rigorose e

strettissime condanne sulle comunità, secondo che al duca pare di

domandare...» (1).

Se a questi gravami si aggiungono queDL feudali e si osserva che i

Valdesi, oltre al prwTedere da sè alle spese del loro culto, erano oggetto,

come s'è visto, di frequenti ed eccessive multe sotto pretesto di religione,

si può capire quale miseria cagionassero fra loro i fatti del 1618-1620.

(Continua). GIOVAXXl JALLA.

(1) Raccolta Barozzi e Berchet. ITa serie, lo vol.. p. 251.
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LA MISSIONE SEGRETA DEL MEDICO LOSAN-

NESE GIOV. ANTONIO GUERINO AI VALDESI

DEL PIEMONTE E UN ABBOZZO DI TRATTATO

DI PACE TRA DUCA E VALDESI

GIUGNO DEL 1655 =

Tra le infinite persecuzioni religiose, che 1 Valdesi del Piemonte su-

birono nel corso dei secoli, rimane lugubremente famosa quella che, per

ordine di Madama Reale, infierì daU'aprile all'agosto del 1655 e che la

storia concordemente designa col nome di «Pasque Piemontesi» (1).

Così forte e straziante fu il grido di dolore che sfuggì dal petto del

popolo valdese martoriato ed esigliato
; così disperata l'invocazione di

aiuto clie risuonò nelle sue lettere e nei suoi proclami, che tutta l'Eu-

ropa ne fu scossa e inoiTidita.

Da ogni parte si levarono voci di esecrazioni e profferte di aiuto.

Priini, come .sempre, ad intervenire, furono i Cantoni Riformati della

Svizzera, cui tennero dietro, non meno sollecitamente, il Protettore d'In-

ghilterra, gli Stati Generali d'Olanda, il PvO di Svezia, l'Elettore Pala-

tino, il Landgravio di Essa,, il Conte di Brandelnirgo e il stesso di

Francia, Luigi XIV.

(1) I/a persecuzione ò narrata da tutti g'ii storici valdesi : Muston. Comba. Jal!a.

Gay. ecc. Più diffusamente però la raccontano M Légjer : « Hist. Géner. des ég-lises

évangréliques du Piemant > . Leyde. 1669. ed il Morland : « The histoire of the Evan-

firelical Churches in the ValJeys of Piémont »; Byfield, London. 1658.

A queste due opiere in modo speciale ci ri*^eriamo neUe prime pi^^ine del nostro

studio.
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Non è no5tr-o intento, nel presente studio, tener dietro alle complesse

vicende di queste intercessioni, per quanto esse aprano la via alle Pa^

tenti di Grazia di Pinerolo (18 agosto 1G55) e costituiscano una delle

prove più belle di solidarietà umana e spirituale che abbia mai data

l'Europa Pr-otestante.

A due di esse tuttavia accenneremo, perchè hanno più. intimo rap-

pono coi documenti che pubblichiamo : voglìam dire le ambasciate dei

Cantoni Riformati e del Protettore d'Inghilterra.

L^INTERVENTO SVIZZERO E INGLESE.

Appena avuta notizia del massacro (29 aprile), i Cantoni bandirono

generali digiuni e pubbliche collette a favore dei correligionari pie-

montesi, e si diedero ad allacciare pratiche febbrili coi Potentati Pro-

testanti di tutta Europa, per indurii a un pronto intervento collettivo

presso la Corte Sabauda.

Nell'attesa, quasi jDer saggiare il terreno, Berna deputava per parte

sua in Piemonte (5 maggio) una prima ambasceria nella per:sona di

un suo senatore, il Colonnello Gabriele Weiss.

Costui giunse alla Corte verso la metà del mese e in pubblica udienza

<18 maggio) potè presentare al Duca, Carlo Emanuele II, e a Madama
Reale, sua Madre, le lettere d'intercessione scritte dai Cantoni. Ma la

risposta fu evasiva, per non dire completamente negativa.

Il Weiss continuò tutta^ia ad adoperarsi alacremente per restituire

la pace nelle Valli, ora abboccandosi coi ministri del Duca, ora coi

deputati valdesi.

Ma ogni suo sforzo sinfranse contro l'ostinazione dell'una e dell'altra

parte.

Rientrò in patria il 24 maggio, senza aver ottenuto daUa Corte nes-

suna ferma garanzia di tolleranza e di pace a favore dei Valdesi, nè

aver potuto distogliere questi ultimi dalla guerriglia armata, con cui

cuedevano di salvaguardare se stessi e i propri diritti.

* * *

A venti giorni di distanza dall'ambasciatore s^izzero. partiva di

patria (26 maggio) Sir Samuele Morland, inviato straordinario del

Protettore d'Inghilterra, Oliviero Cionwell, con lettere i3er il Re di

Francia e per il Duca di Savoia.

Il 2 giugno egli era a Paiigi, il 18 a Lione, ove si abboccava col

Léger,, il 21 a Rivoli, ove soggiornava la Corte.

Ottenuta pronta udienza, il 21 giugno presentava alle Loro Maestà
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1? lettere crintercessione del suo Sovrano o recitava, alla loro presenza,,

una fiera e api^asslonata orazione a difesa dei Valdesi.

La risposta di Madama, riguardosa nei termini, deferente nelle

espressioni di amicizia per il Monarca straniero,, fu, come la prece-

dente, recisamente negativa nella sostanza.

Nè miglior frutto conseguirono le trattative proseguite coi ministri

del Duca, col San Tommaso, col Pianezza, coli' ambasciatore di Francia

e coi Valdesi stessi.

Deluso, ma non scoraggito,, il Morland se ne ripar-tì il 19 di luglio

alla volta di Ginevra per preparare di là un nuovo piano di azione a

prò' dei Valdesi.

Intanto, perchè nelle Valli perdurava lo stato di guerra, i Cantoni

reputaivano necessario spedire al Duca, per la seconda volta, il Colon-

nello Weiss, per implorare una tregua, in attesa che si radunasse la

legazione progettata col Re d'Inghilterra, per un componimento definitivo.

Gli ambasciatori svizzeri (1) giunsero in Piemonte il 24 luglio. Erano

quattro : Salomone Hirzel, deputato di Zurigo ; il Barone De Bonns-

tetten, senatore bernese ; Benedetto Soccino, borgomastri) di Basilea ;

il sig. Stockard,, senatore di Sciatïusa.

Ottenuta una tregua per i Valdesi (31 luglio) e trasferitisi a Pine-

rolo, dove dovevano convenire i plenipotenziari delPuna e dell'altra

parte, essi attesero per più di quindici giorni a flavorire,, con i loie

consigli di moderazione, le spinose trattative che vi si svolsero sotto la

presidenza dell'ambasciatore francese Servienit, il quale fungeva da

intermediario a nome del proprio re : e finalmente poterono, il 18 agosto,

vedere coronata la loro mediazione con la stipulazione della «Pace» o

della « Patente di Grazia », detta di Pinerolo.

Proprio in quei giorni si stava riunendo al di là delle Alpi anche

la promessa legazione del re d'Inghilterra. La componevano il Morland,

già ricordato, il Douning, ministro inglese espressamente inviato,, e ili

Pelt,, residente inglese presso i Cantoni.

La tempra e la competenza di questi tre uomini, avvalorate dal pre«

stigio, di cui godeva il loro potente sovrano, avrebbero forse potuto

strappare al Duca maggiori concessioni a favore dei Valdesi, colmare

le lacune del trattato, sv^entare parecchie delle insidie che le Patenti

nascondevano abilmente fra le pieghe della grazia.

(1) La relazione di questa ambasceria scritta dal segretario Andrea Schmidt è ri-

prodotta per transunto dal Légier, « op. cit. », II, p. 208 e s&g. e dal Morland. c op^

cit. p, ()2'.i e seg. U MhoBton : ' Hiist. des Vaudois du Piémont », Paris, t. II. 29iG.

cita anche : Histoire d'uae Ambassade des Cantons évang-éliques de la Suisse au
due de Savoye en 1655 ./. pubblicata in '< Revue Suifse t. III, p. 260.



Ma conosciuta la stipulazione deiraccordo, la missione ingle.se reputò

inutile la sua venuta in Piemonte e si disciolse.

* * *

LA MISSIONE DI GIOV. ANTONIO GUERINO.

La >toria degli interventi e delle negoziazioni, che condussero alla

Pace di Pinerolo, ci è narrata p articolatamente da due dei protagonisti

più autorevoli : il Léger e il Morland.

Ma nessuno dei due, per quanto minutamente informato, fa cenno

della missione segreta che compì nelle Valli, in quel torno di tempo,

un Valdese rifugiato a Losanna, il mexlico Giovanni Antonio Guerino

(o Guerin).

Il silenzio nei due storici è tanto più strano, in quanto il Guerino

semlDT-a essere stato in rapporti, diretti o indiretti, con l'uno e c-ou

Taltro, e la sua missione dovette suscitare nelle Valli un certo iute-

resse, sia per lo scopo ch'essa si propose e per il triste epilogo che \i

ebbe, sia per la qualità stessa dei suoi promotorL

Di Antonio Guerino ben poco sappiamo di preciso.

Troviamo il casato diffuso sin dalla metà del cinquecento nelle terre

del Marchesato di Saluzzo, tra i Riformati di Dronero e Val Macra :

poco più tardi nelle Valli del Pellice e del Chisone, nel Delfìnato e a

GineA^ra (1).

Dal suo seno uscirono parec-clii ministri famosi, come quel Francesco,

che convertì la Parrocchia di Pramollo alla Riforma, e capitanò, a più

riprese, schiere di riformati in Val Macia al tempo del Maresciallo di

Bellegartle, poi fu pastore di Mentoulle in Pragelato fino al 1596 ; Ber-

nardino, suo figliolo,, che gli suc-cedette nella stessa parrocchia dal 1596

al 1626 ; Francesco il Giovane, che fu dapprima ministro a Briauzono

(1626) poi a Bobbio (1631-1647), infine a Roure, in Pragelato (1653-

1674) e fu autore di parecchi scritti polemici stampati a Ginevra o

altrove (2).

(1) Tre membri di questa faraig-lia vivevano a Ginevra verso la metà del secolo

Francesco e Giovanni-Tommaso, seg-nalati dai registri einevrini sin dall'anno 1552 ;

Bernardino, segnalato con la moglie Caterina e cinque figliuoli nel 1556. In questo
stesso anno (13 nov.) la moglie ed i figli, che già erano adulti, furono battezzzati nella

chiesa italiana, ricevendo come padrini Giov. Luigi Pascale e Messer Giov. Paolo Alciati.

(2) Trasportato dal suo spirito battagliero, sostenne fiere polemiche coi frati mis-

sionari, che lo misero in cattiva luce presso il Senato. Processato e condannato in

contumacia nel 1647. passò in Delfinato. esercitando temporaneamente in più luoghi

il suo ministero. Nel 1651 è segnalato ministro a Veynes. Escluso dall'amnistia del 2

»iug»no 1653. si stabilì definitivamente a Raure. in Pragelato. su terra francese. Vi-

veva ancora nel 1674,
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Se è di quest'ultimo — come sembra — la lettera che riproduciamo

in Appendice (1), se ne deve dedurre che Giovanni Antonio gii era

fratello. Il suo luogo di nascita varia secondo i documenti : alcuni lo

fajino nativo delle Valli Valdesi, altri della città di Brianzone : ma le

notizie troppo vaghe, che abbiamo della sua famiglia,, non ci permet-

tono di affermare nulla in proposito.

Contradditori sono pure gli accenni ali i sua professione : chi lo fa

ministro (2),, ehi dottore in medicina.

E veramente, data la natura e la delicatezza della missione affida-

tagli, si potrebbe supporre ch'egli fosse piuttosto ministro che medico

e che quest'ultimo titolo non gli fosse attribuito che allo scopo di allon-

tanare dalla sua persona ogni sospetto nel viaggio rischioso.

Ma la supjjosizione non regge di fronte all'evidenza dei fatti.

Dottore in medicina lo afferma il passaporto rilasciatogli dal Ballivo

di Losanna ; dottore lo chiama ripetutamente, nelle sue lettere,, il Mar-

chese di LuUin, che per la breve distanza tra Tonone e Losanna poteva

conosceie esattamente il suo stato e mostra di aver avuta qualche no-

tizia di lui anche prima dell'arresto ; dottore in fine si dichiara il Gue-

rino stes'So in una pubblica attestazione (3) giurata riLasciata agli

ufficiali ducali.

La Corte,, che lo cliiama ministro, probabilmente scambiò Giovanni

Antonio con Francesco, ministro a Bobbio, il cui processo,, fatto pochi

anni prima, aveva suscitato notevole rumore ed era terminato con una

sentenza d'esigilo.

Dove e ^quando il Guerino si sia laureato, non ci consta. Ci è ignota

anche la sua prima moglie, da cui ebbe almeno una figliola : la seconda,

sposata il 17 maggio 1657, fu Maria, figlia del nob. Jean Dentaud e di

Maria De 'Carro, gine\Tina (4).

Na.rra il Corniani (5) che in questo stesso anno 1657 il famoso Qru-

dito Gregorio Leti, convertitosi al Calvinismo e venuto a Losanna, trovò

cidda ospitalità presso il Guerino,, che, ammirato del suo ingegno e della

sua «animosità », gli diede in isposa la propria figliola. Con questa

nel 1660 il Leti si stabilì a Ginevra, dove rimase parecchi anni, pix)-

fcssandQ in quell'Ateneo. Una loro figlia sposò più tardi in Olanda il

celebre (^rudito Le Clerc.

(1) Cfr. < Appendice », doc. III.

(2) Come minisitro lo designa ad es. la lettera che la Corte scrisse (1 luglio 1G55) al

Cantone di Berna per informarlo dell'arresto del Guerino. La pubblichiamo più oltre.

(3) " Appendice doc. VI.

(4) Debbo questi rmgrg-uagli e i seguenti alla cortieeia del Prof. Giovanni Jalla. che

vivamente ringrazio.

(5) G. B. Corniani : I secoli della lottieratura italiana \ voi. IV. p. 69, Torino. 1855.



Del Giierino conserviamo un'opera medicale ch'ebl^e l'onore di tre

edizioni (1).

* * *

Il Onerino pani da Losanna il Is maggio 1653 (2s maggio vecchio

stile) con un passaporto rilasciatogli dal Ballivo della città.

Xe diamo il testo integrale secondo la copia a noi pervenuta fra gli

atti che concernono Tarresto del Gueiino (2).

Si noterà come il documento nè precisi la meta del viaggio, nè de-

termini lo sc-opo di esso, usando rispettivamente espressioni generiche

come: « Daiijyhinê :» e «pour ses affaires particìilieres ». Ciò prova la

segr-etezza gelosa, con cui si cercava di anolgere la delicata missione

e il suo esecutore.

Nous Datici de Burent Bourgeois de Berne, Ballif de Lausanne, au

nom et de la ^x/zt de L, E. Nos Très Illustres Puissants et Souverains

Seigneurs de la Ville et République de Berne, certiffions que ce jour-

dhuy datte... (3) Sieur Antoine Guerin docteur en médecine est parti

de cette Ville de Lauzanne pour aller en Daujihine qyour ses affaires

qyarticulieres.

Requérons par tant tous les Seig.rs Gouverneurs des Villes, Gardes

des pontz et passages, aux quels présentes jnii viendront, de le laisser

librement passer et repasser sans luy donner aucun distourbier nif

erapech'jment, ains luy départir toutes aydes, faveurs et courtoisies,

offrant en cas ixireil et plus grand de reciprocqucr. En foy de quoy

avons corroboré les présentes de notre secl armoyrial. Ce 28 du mois

de may ancien stil Van courant 1655.

Il salvacondotto, rilasciato dal magistrato iDernese di Losanna, po-

treblDe far credere ad una missione, in qualche modo, politica del Giierino.

Ma una delegazione i:)olitica da i^aite del Cantone di Berna sarchile

(1) LfC chirurgieti charitable œuvre.^. tirée des plus ceiebres autheuxs qui ayent

escrit en médecine... par J. A. G. [Guerin], Lj'on, C. La Ri^^e^e. 1651. in -So pièces

limin. 120 pp. — Le Chirurgien charitable... dressé et tiré des plus illustres autheurs

qui ayent escrit en médecine et chirurgie... avec un traité de la Saignée tiré de

Galiien par J. A. G. [Guerin], Paris, P. Aubouln. 1656, in. So pièces limin. 250 pp. —
Lri chirurgien charitable; œuvre... tirée des plus célèbres autheurs qui aj-ent escrit

en médecine... par J. A. Guerin, 3e édition avrçmentée par l'autheur de plusieurs et

divers traitez. Bordeaux. C. Darbis. 1663. in So pièces limin. 216 pp. Cfr. Catalosrue

des livres imprimés de la Bibliothèque nationale de Paris, t. 65, p. 797-98.

(2) Arch. St. Tor. Provincia di Pi-nerolo. Valli di Lu/:erna, mazzo di addizione

n fascicoletto, non numerato, porta per titolo : <: Rolle et copie des escriptures mé-
moires instructions, desquelles spectable Jean Anthoine Guerin docteur médecin ha-

bitant a Lauzanne paj-s de Vaux s'est treuvè saisy dans un porte lettre de cuir route
lors qu'il a eate arresté a la Novaiese le vingt neuf Juin dernier intitulé edict de

pacification )>.

(3) Spazio di una pai«ola lasciata in bianco dalla copia.



— 60 —

stata un non senso in un tempo, in cui non era ancora di ritorno il

VVeiss, spedito al principio del mese come ambasciatore ufficiale del

Cantone : d'altra parte non sarebbe bastato un semplice salvacondotto,

misterioso, enigmatic-o, a chi, per politica consuetudine, doveva essere

investito di esplicite lettere credenziali.

La missione del Guerino è dunque da ritenersi una missione esclu-

sivamente privata, dirò meglio religiosa, frutto di quello spirito di soli-

darietà cristiana, che il massacro dei Valdesi suscitò in tutta l'Europa

Protestante e che spinse chiese e governi, autorità e privati,, ad escogi-

tare rimedi e ad interporre uffici per alleviare, materialmente o mo-

ralmente, le tristi conseguenze della persecuzione.

Ed è naturale che tante sventure trovassero un'eco, anche più pro-

fonda, negli animi di coloro, che l'amore della patiia e i vincoli del

sangue legavano indissolubilmente, come il Guerino, ai Valdesi del

Piemonte (1).

Il governo bernese, come non ostacolò le altre generose iniziative pri-

vate, così neppure si oppose alla missione secreta del losannese. Data

o semplicemente sperata,, la sua benevola adesione traspare dall'incita-

mento esplicito che il Ballivo diede all'impresa (2) e dalle lettere che

il Guerino stesso scrisse ai suoi Signori di Berna per informarli del-

l'andamento della missione.

Ma vediamo più particolatamente quali fossero gl'ideatori e i patrc»-

cinatori della missione e quali gli scopi diretti ch'essa si proponeva.

11 tutto risulta da un brano di lettera che il Guerino indirizza alle

Autorità Bernesi (3):

« Aìjant esté cnroyé par Messieurs les directeurs de Genève et par

Vadxis de Monseigneur le Ballif de Lausanne et sonbs les passeports

aux Vallées dw Piémont 2)0iLr leur communiquer divers advis et con-

seils qui avoyent esiés prins en divers endroicts pour le bien de leurs

affaires... ».

Trattavasi, in altre parole, di un accordo intervenuto fra le chiese

di Losanna, Ginevra e Grenoble, per facilitare la pacificazione dei Val-

desi col Duca sulla base di un trattato, che, conciliando i diritti di sovra-

nità del Principe con la dignità e la libertà della fede riformata, sal-

vaguardasse in pari tempo i conlratelli del l'ienionte da ogni insidia

religiosa, presente e futura.

(1) ' Cest employ a quoy je me sens obligé par toute sorte de debvoirs s'affissant

«le la gioire de Dieu et de Ja conservation de la patrie et de mes plus proches... >

.

Cfr. " Append. />, doc. V.

(2) " Par l'advis et conseil de Mon Seig.r le Ballif :>. Cfr. «Append.». doc. IV.

(3J Ibid.. - l. c. ».
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* * *

Non collose Lcimo ritinerario seguito dal Gueiino. nia non è difficile

1 icostruirio nelle sue tappe essenziali.

Toccò daioprinia Ginovx^a per conoscere da quelle autorità reli2:iose

e civili lo stato esatto delle trattative diplomatiche, che fervevano tra

le varie Corti I^-otestaiiti, e per prendere gli ultimi accordi in merìto

alla sua missione.

Insieme coi sussidi da distribuire ai confratelli delle Valli, gli fu

consegnata anche una lunga serie d'istruzioni e di articoli destinati

a servire di base alla compilazione dell'Editto di Pace.

Ecc-o le istruzioni :

«Prendrait) soigneuseiiieiit garde qìie ceux qui sont dans les Vallées

de Piedmont n'ai/ent faute d'aucune munition, soit de guerre, soit de

hou<:he.

S'il demeure la hault, comme Ven prion.s, pour assister de conseil et

autres soings, nous enrayera (t) distinctement Vestat des affaires par le

retour de Mons.r Pastor (1),

Advisera(t) que la distrihiction se fasse esgalement et en toute charité

selon Vinstruction des bienfacteurs.

\Ioijennera{t) qu'on nous envoi/e un desnombrcment des chefs de fa-

mille et un nombre de ceux qui les composent en la Vallée de Queiras.

Ferait) promptement tenir à Mons.r le Collonel Veiss les articles du

traicté, toute foy après les avoir reu et examiné avec les j)ersonnes qui

seront nomméez a cest effect dans la Vallée.

Dirait) qu'on travaille icy pour dresser un traicté le jilus exact, qui

sera jx)ssible sur la forme de l'Edict de Nantes, qui serat envoyé au

premier iour et cependant ces messieurs jiourront aussi liie l'édit et

remarquer les articles quils iugeront nécessaires».

Le a^Tertenze e le clausole, che la chiesa ginevrina proponc-va per

essere incluse nel Trattato di Pace, erano le seguenti :

Que se soit un edit jyeipetuel et irrévocable et qu'on ne traicte point

sans la condition de ces termes « tolerati fino a suo beneplacito ».

Que comme messieurs les Chuysses (2) sont médiateurs en cest af-

faire, ils soyent admis pour guerands du traicté comme le Roy d'An-

(1) Parecchi sono i ministri di questo casato che vivevano nel 16â5 : sicché è diffi-

cile identificare con sicurezza quello a cui allude il documento. Può trattarsi di Gio-

vanni o di Francesco, che furono ministri in quell'anno a Perosa o Pomaretto. o di

Daniele che in quello stesso anno era ministro in Prag-elato. Cfr. Bull. Soc. Hist.

Vaud. », a. 1909. n. 26. p. 50. n. J3. e p. €4. n. 1.

(2) Suisses.
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cjleterre le fust de la ixiix qu'il vioi/ennat entre le Roy et ses subiects

de la Religion, et qu'ils en ayent -ime coppie aìitanticque.

N'envoyer pas les députez à Turin pour ce que en Van 1560 on les

fit révolter pa?' force et que le traictê ayant esté fait à Cavour, on vola

ceux qui avoyent emporte Voriginal ; mais traicter dans la Vallee ainsi

qu'il fut fait l'an 1603 d'autant mieux que le Conseil de Propagande

Fide y est trop puissant au dict Turin.

Que les lieux contestez soyent accordez en ternies exprès par les noms

de chacuns.

Que il y aye des notaires de la Religion; que les scindicques et con-

se il 1ers soyent esleus par pluralité de voix.

Qu'on n'empesche point par excommunication que les Catholiques

Romains "i^ndent tesmoignage à la Vérité aux causes des reformez, ny

que- les juges ny les potentats rendent les actes de justice qui concerne

les réformez.

Qu'on demande réparation des dommages pour le massacre, les pil-

lages et incendies faictes dans les dites Vallées augmoins par exemption

de tailles, subsistance de gens de guerre, soit pour quartier ou autre-

ment durant certain nombre ^d'années.

Que les nottaires soyent admis aux offices publieqs sans estre obligé

à faire aucunes cérémonies contraires a leur Religion lors de leur

reception.

Qu*il y ayt amitié generale de tout ce qui c*est passé iusques à présent

particulièrement en ces dernières troubles.

Ne s'haster point avec aucune précipitation pour clore le traicté,

mais communiquer soigneusement les conditions du Prince, affin que

tant de fidèles qui s'intéressent dans cette cause, puissent donner leurs

advis.

Si Monsieur de Ciste (1) envoyé un député faut qu'il signe ainsi

qu'aucune chose ne se fasse sans Vadveu des Seigneurs les Cantons.

Lasciata Ginevra, il Onerino si diresse a Grenoble, che non meno
della città svizzera dimostrava la sua profonda simpatia per i Valdesi,

ospitando fuggitivi, raccogliendo sussidi, elaborando un trattato di pace,

che fosse per i confratelli del Piemonte ciò ch'era stato l'Editto di

Nantes per i Riformati di Francia.

In attesa di rexUgere il trattato definitivo,, la Chiesa di Grenoble cre-

dette utile mettere per iscritto alcune clausole da sottoporre allo studio

(1) Forse Gize. lì Cize fu ambasciatore del diicra presso i Cantomi.
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dei delegati valdesi, come curaplemento agli aiticoli proposti dalla

Chiesa gine\TÌna. Rimise pertanto al Guerino i seguenti a\-v-isi :

Que le Conseil de la Propagation ne puisse connoistre directement

ny indirectement de vos affaires.

Qu'il soit diffendu aux missionaires de rêsidei^ et faire aucune fonc-

tion de leur mission dans les dictes vallées.

Que n'ayant pas un Collège ny des moyens liowr faire eslerer xos

enfants aux études qu'ils vont, soit permis d'employer des ministres

estrangers qui résident parmi vous pour y faire toutes les fonctions

du ministère.

Quoy-que vous agirez livré commerce dans le Piedmont pourrez aller,

venir, negotier sans estre subiect à Vincjuisition et aucun troMe pour

vostre Religion.

Que ceux qui ont changé de religian ou en pourront changer a Vad^

venir, revenant a la religion reformée, ne pourront estre poursuivi

comme relaps : la liberté de conscieuce demeure toute entière comme

aux autres.

Et puisctue pour loger des gens de guerre, par obéissance on est

tombé dxins ces désolations extrêmes, il en faut deniaiider une entière

descharge sauf a contribuer pour leurs entretiens comme les autres

subiects de S. A. R.

Outre l'administie generalle de tous pillages, meutres et incendies etc.

en faudra deviander une expresse pour le Capitaine Jayer (1) et autres

semblables comme aussi pour Mons.r Legier si on y avoit c^uelque

nécessité.

Faut négotier Vanexation de vos Eglises a celles du Dauphiné comvie

celle d'Orange y est jointe.

« « «

Avuti in tal modo le proposte e le istruzioni delle due maggiori chiese

consorelle d'oltre Alpi,, il Guerino si diresse finalmente in Piemonte a

compiervi la sua missione.

Da una esplicita attestazione di lui (2), sajDpianio che il 18 giugno (3)

egli era a Pinasca^ in Val Chisone, su terra francese, dove potè abboc-

carsi con alcuni emissari (4) deUa Corte e dell'ambasciatore francese

(1) Due sono i capitani di questo nome : <s Bartolomeo che perì ïieirassalto di

Osasco il 15 giugTio. e « Giacomo ». suo fratello, che gVi sxiccedette nel comando delle

truppe valdesi, fino alla venuta del capitano Andrion, ginevrino.

(2) Cfr. ^< Append. », doc. VI.

(3) Vi capitava in un momento particolarmente qritico; quando da due gflorni i Val-

desi erano stAti privati dei loro due più prandi capitani : GJanavello. gravemente fe-

rito nella battaglia della Vaccera. e Bartolomeo Jahier. ucciso nell'assalto di Osasco.

(4) Sìg-. « De Coresl o Corseli ». protestante; capitano del Reg-g.to di Navarra e

M.r « de la Loiier ». inviato dall'ambasciatore francese ; il Sig-. Blanchon : e M.r de

«La Lande», i-nviati da Madama Reale. Forse alcuni nomi sono stati storpiati dal

copista. Ncu ci risulta che di essi parli il ^< Lég-er ».
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in Toi ino, sig. di Servieiiit, che fungeva da intermediario nella pace

tra il Duca e i Valdesi.

Con questi illustri personaggi, seguendo le istruzioni avute, il Gue-

rlno discusse i punti essenziali per «fornire ai Valdesi una buona

pace ». Ma non potò conchiiidere nulla, perchè, sebbene i legati ducali

lueniessero per un pronto accordo,. 1 Valdesi se ne schermirono, sotto

l)retesto di voler sottoporre al popolo disperso le condizioni della pace
;

in realtà per poter meglio profittare dell'opera di mediazione offerta

dagli Stati Protestanti e aver nelle mani il Progetto definitivo del trat-

tato, che le chiese rifoiniate transalpine stavano elaborando a loro

vantaggio.

Sulla base dei consigli avuti da più parti, i Valdesi abbozzai ono uno

schema di trattato, contenente i punti essenziali delle loro richieste, e

lo consegnarono al Onerino con preghiera di farlo recapitare solleci-

tamente ai suoi Signori di Berna. Lo incaricavano in pari tempo di

portare alle Loro Eccellenze i più vivi ringraziamenti da parte loro

per il sollecito in\io del Colonnello Weiss e per la promessa reiterata

di nuovi e più efficaci intei'^'enti.

Le clausole, sulle finali i Valdesi richiamavano l'attenzione dei Can-

toni Pr-otestanti, sono probabilmente ciuelle contenute nel documento

che .segue (1) :

<sQue le Conseil de la Propagation ne poìirat cognoistre directement

ny indirectement de leurs affaires.

QìiHl sera deffendn a tmis Missionaires de résider et faire aucune

fonction de leur mission dans les Vallées.

Qu'il leur sera permis de prendre des pasteurs indifféremment des

estais estrangers pour résider et faire leurs exercices de leur Reli-

gt<jn. Non obstant touttes déclarations contraires les habitants des

Vallées jiourront aller et revenir, trafficpier et negotier dans tous les

estais de S. A. R. avec la mesme liberté des autres suiets sans estre

suiects à Vinquisition, recherchés ny molestes pour leur Religion, ny

faire aucitne action contraire a leur Religion.

Item cjue ceux cjui ont changé de Religion, ou qui pourront changer

a Vadvenir, revenants a confesser la religion reformée, ne pourront

estre poursuivi comme relaps, la liberté de conscience demeurant toute

entière comme aux autres.

Amitié generale pour tout ce qui s'est passé dans ces desordres de

tous cas etc. mesme pour la part de Mons.r Lngier Taryant ? (2). Josué

(1) Il documento, corne la maggior parte degli altri, non porta intestazione speciale.

(2) Il nome è stato evidentemente storpiato dal copistia. Nè questo nè alcun altro

nome approssimativo compare tra i « catalogati con taglie » elencati nell'Editto del

23 magfào 1G55. Cfr. Muston : « op. cit. ». II. p. 361 ; Gay : < Hist. des Vaud. 1912.

p. 282-283 ; Borelli-Duboin : ' Editti ». t. II.. 195-197. Che si debba lefirgere : c Le-

preaux o ' Laurent! » ?
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Janavcl et antres cathalogués : liberaration des prisonniers et red-

dition des enfants qui ont estez menez en Piedmont et que les autres

seront ramenés en lieu de seuretê.

Faut negotier Vancxe des Eglises au Synode du Dauphiné pour les

affaires purement ecclésiastiques.

Item faut demander le temple neuf de S.t Jehan situé au lieu nommé

Malanot.

Qu'il y ait dixtraction de ceux de S.t Jean d'avec ceux de Luzerne

2)0ur faire communauté a part.

Que les fortifications nouvelles faictes a Luzerne, la Tenir et S.t Se-

cond et autres lieux dans les Vallées' soyent abbatues.

Que les Catholiques Romains ou ceux qui se révolteront, ne seront

point deschargés des subsides oi^dinaires au preiudice de ceux de la

Religion.

Qu'a Vadvenir ceux de la religion ne seront point obligez de contri-

buer aucune chose qui concerne VEglise Romaine.

Que toutes capitulations faictes au preiudice des... (1) seront an-

nuelles et les ostages donnes pour icelles rendus de bonne foy.

Qu'on fasse iustice des massacres et restitution des biens ravis, re-

jmration des maisons et temples bruslez ou du moins exemption des

tailles pour dix ans affin quils se puissent rebâtir.

Que toutes les choses seront remises en leur premier estatz et Vha-

bitation permise en tous les lieux ou elle estait cy devant.

Quii y aye des notaires et autres officien^s de la Religion.

Que les Scindiq^ies et Conseillers se fassent a pluralité de voix.

Quii soit permis a^ix Catholiques Romains de rendre tcsmoignage a

l'innocence et a la vérité en faveur des réformez.

Que les seigneurs et potentats ne refusent point a ceux de la Reli-

gion les actes de justice soubs prétexte quii y a j^cine d'excommunication.

Que ceux de la Religion seront admis a tous les offices î^i^b^/c^/i/es

sans estre obligé en la reception a aucune cérémonie contraire a leur

Religion.

Revocation de tous les ordres jy^^blicz spécialement ceux de Gastalde

et du Marquis de Pianes.

Que la famille de Migat jiourra retaurnn' en Piedmont.

Se ressouvenir en cas que le Roy acquit les Vallées d'inviter (sic)

a demeurer que ceux de la Religion puissent appeller à la Chambre de

VEdit de Grenoble du Sénat de Pigne rolc.

Sostanzialmente il Memoiiale dei Valdesi non faceva altro che lon-

(1) Spazio lasciato bianco dalla copia.

5
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(iere insieme gii articoli di natura più generica avuti dalle chiese di

Ginevra e di Grenoble. Ma a questi ne agg-iungeva alcuni altri di na-

tura più specificatamente locale,, suggeriti dalla diretta compiensione

delle condizioni reali degli abitanti di Val Luserna.

Era, in altre parole, un primo abbozzo del trattato che si voleva

sottoporre al Duca.

* * *

Nel rientrare in patria il Guerino si proponeva di rifare la stessa

striula percorsa nell'andata.

La sua prima tappa fu pertanto Grenoble. Qui si fermò alcuni giorni

per informar-e quella cliiesa dello stato reale dei confratelli del Pie-

monte e per concretare le pr-oposte definitive da sottoporre al Cantone

di Berna.

I direttori delle Chiese di Grenoble — tra cui, per debito di ricono-

scenza, ricordiamo il Burlamacchi e il D'Ize (1) — appena ebbero nelle

mani il Memoriale dei Valdesi e per esso conobbero le necessità più

urgenti delle Valli,, atteserio a- dare l'ultima mano al progetto di trat-

tato, che già da tempo stavano elaborando
;

e, perchè avesse una veste

giuridica più precisa, non tralasciarono di consultare all'uopo perfino

i giuristi della « Chambre de VEdit » del Parlamento di Grenoble, inca-

ricati della retta osservanza dell'Editto di Nantes.

Ne risultò così un lungo memoriale in forma di. trattato compren-

dente ventinove articoli, che pubblichiamo più oltre.

Mentre fervevano questi preparativi,, giungeva in città la notizia che

Sir Morland, inviato straordinario del Re d'Inghilterra, era ormai

giunto a Parigi e si avviava a grandi tappe alla volta di Torino.

Par\-e ai ministri di Grenoble di dover assistere con ogni mezzo il

compito, non facile, del delegato inglese, dal quale,, più ancora che dai

deputati svizzeri, attendevano una immediata conclusione della Pace

a favore dei Valdesi.

Perciò insistettero presso il Guerino, che già si disponeva a partire

per Berna, afiinchè tornasse sollecitamente in Piemonte, e si abboc-

casse con l'inviato inglese per sottoporgli in esame il progetto di pace

lungamente elalxjrato dalle chiese tiansalpine.

(1) « FAabrizio Burìamacchi » (1626-1693) fu ministro a Grenoble, poi professore el-

l'Accademia di Ginevra (1680). Scrisse molte raccolte di sermoni ed opere teoloKiche.

le quali «W valsero il nome di « Fozìo » del suo secolo. Rese in più occasioni impor-

tanti servizi ai Valdesi. Era ginevrino, ma oriundo di famiglia lucchese emigrata a

Ginevra nel secolo XVI. — « Alessandro Dize ». figlio naturale del governatore di

ExiUes. Giov. Antonio D'Iz«. fu past^jre a Die dal 1642», poi professore dal 1671 al 1673.

Chiamato a verificare î conti del danaro raccolto e distribuito ai Valdesi nel I(>55.

rese piena giustizia al Léger contro i suoi calunniatori.
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Le speciali istruzioni dettate dal D'Ize comprendevano sei aiticoli.

Se rendrai droit a Su;:e pour s'aboucher avec luij, faire voir les ar-

ticles du traicté et en cas de besoin(j les remettre entre ses viains ajyjyres

e?: avoir pris une copie.

Le supplier de n'avoir jwint esgard à la tresve pour dilayer la paix

qui se doit nécessairement conclure dans son seiour.

Que les députez ne se rendront a Pignerole que soubz la foy qui

serai donnée par exprez aux inirémetteurs.

Baillerai cinq pisiolles au capitaine Janavel et trois a Bianqnis (1),

7nais secreitement pour ne donner aucune jalousie.

Demander que quelqwe personne de conseil et d'un esprit pacificiue

soient jointes a ces pouvres pour mesnayer leurs esprits par la croyance

quils pourront avoir en ceux qui prendront cest employ.

Les donnateurs des subventions trouveroient a propos cjive les som-

mes qu*on envoyenty soient mises dedans un coffre a deux serreures dif-

férentes et que deux hommes soient choisi pour garder chacun une clef^

affin qu'après la composition des roolles et règlement de ce c^u'un chacun

doit recevoir, on prenne ce qui deburat estre distribué.

Sigilè D'IzE.

Il Guerino parti immediatamente per il Piemonte.

Non sappiamo quale via egli abbia seguito : se prese la strada più

breve per Briancon e il Monginevro, o quella per Chambéry e il Mon-

cenisio, ch'era la via più diretta tra Lione e Torino e sulla quale poteva

più facilmente sperare d'incontrare il Morland.

Ma sia per Luna sia per l'altra strada, egli non lo potè raggiun-

'gere (2), perchè l'inglese, che già ij 18 giugno era a Lione, subito ripar-

titone, era transitato per Susa tra il 2,0 e il 21 giugno, giungendo lo

stesso giorno in Rivoli, ove risiedeva la Corte.

Fallito l'abboccamento su teiTa francese, il Guerino, sia che sperasse

di poterla far franca, sia che troppo fidasse nella tutela del suo passa-

porto, si avventurò incautamente su terra ducale coU'intento di rag-

giungere il Morland e di abboccarsi con lui. Ma alla Novalesa (29

giugno) venne sorpreso dai soldati della guarnigione di Susa posti a

custodia del passo,, e tratto in arresto, perchè privo del passaporto ducale.

Avuta notizia del fatto, il Castellano o Governatore di Susa, die or-

(!) Trattasi forse di Davide Bianquis di S. Giovanni, su cui pendeva una taglia di

100 ducatoni. Vedi l'edit+o del 23 maggio 1655 già citato.

(2) Se jl Guerino il 18 giugno, come egli stesso afferma, era ancora a Piaasca, non
potè essere a Grenoble che verso il 21 o il 22. Ma foo-se il 21 eCra ancora in Pragelato.

dove gli fu rimesso il certificato a favore di Marglierita Crespin. Non potè ripartire

^a Grenoble che verso il 25 o 26 giugno, quando il Morland era già alla C»orte.
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dine che il prigione fosse condotto in città (30 giugno), sebbene per lui

intercedessero il De Joux (1), ministro di Cliiomonte, e il sig. De

Nuris (2), abitante in Susa, e lo fece rinchiudere nella torre del Ca-

stello in attesa di disposizioni.

Perquisito, fu trovato in possesso di una somma di danaro e di un

portalettere di cuoio rosso, nel quale erano varie scritture, che per il,

loro contenuto parvero rivestire importanza politica e interessare il

servizio del Duca.

Perciò il 'governatore si affrettò ad inoltrarle alla Corte, chiedendo

più precise istruzioni sul trattamento da dare al prigioniero.

Il salvacondotto, rilasciato dal Ballivo di Losanna,, non parve al Duca

garanzia sufficiente per permettere al Guerino la libera circolazione

negli Stati Sabaudi, tanto più che le carte sequestrate rivelavano chia-

ramente gli .scopi della sua missione e davano ansa al sospetto che essa

non ad altro tendesse che a fomentare la deprecata rilDcllione dei Val-

desi al loro Sovrano.

In altri tempi e in altiB circostanze la Corte non avrebbe esitato a

procedere giuridicamente e penalmente contro lo straniero. Ma perchè

il Guerino risultava suddito ternese e il salvacondotto del Ballivo di

Losanna lo poneva,, in certo qual modo, sotto la protezione diretta della

Signoria di Berna, e non pareva prudente inasprire il fierx> risenti-

mento di quel Cantone, che minacciava guerre e rappresaglie in cambio

dei mali trattamenti inflitti ai Valdesi, la Corte fu di parere che si

dovesse in questo caso procedere più con bontà e mitezza che sec-ondo

severità e giustizia.

Fatto pertanto restituire il danaro e suggellate in una busta le carte,

diè ordine al governatore di Susa di fare scortare il prigione,, 'Con ogni

possibile riguardo, fino a Tenone per rimetterlo nelle mani del Marchese

di LuUin, governatore del Chiablese, al quale furono mandate il giorno

dopo a-pposite istruzioni.

Del successo il Duca dava poi personalmente conto al Cantone con

una lettera del seguente tenore (3) :

Magnifiques Seigneurs Très chers et Spéciaux Amis Alliez et Con-

federez.

Nous TOUS avons bien voulu informer par cette lettre comme les

(1) V. la lettera scritta al De Joux dal Guerino l'il luglio, da Tonone. « AppeTid. > ;

doc. VII.

(2) V. la lettera scritta dal Guerino a Madamigrella de Nuris in Susa. Come Ja pre-

cedente, è datata da Tonone l'U luglio. « Append,. ». doc. Vili.

(3) La lettera dei Duca a noi perrvenuta non è l'orig-inale. ma un broeliazzo. Si

trova in ^< Arch. St. Torino - Prov. di Pinerolo - Valli di Lueerna » - mazzo di addi-

zione. La lettera originale, non molto dissimile, fu spedita il ariorno searuente (2)ua:lio).
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gardes qui surveillent au passage de Suze ont arresté i/n ministre

nommé Guerin qui se dwt médecin, le quel allait à la traverse sans

nostre passeport et a/vec un seid certificat du baillif de Lausanne, ou

il est spécifié que le dict médecin estait parti de la dicte Ville po^r

s'en aller en Dauphinê pour ses affaires particulières. Le Gouverneur

de Suze Vayant entre les mains Va faict traitter avec douceur, Va mis

dans le cMteau du dict lieu pour la simple seureté de sa personne et

luy a faict rendre l'argent et tout ce qu'on luy avait osté a la réserve

des escritures qu'il nous a envoyées, par lesquelles nous voyons qu'il

avoit cœnmission de séjourner dans les Vallées de Luzerne et de fo-

menter la guerre contre nous : et qu'il estoit en outre chargé de mé-

moires et proictz faictz par la ville de Génère pour un traitté tendant

a des prétentions bien estranges. Nous aurions pu a la vérité avec

grande justice faire proceder contre luy si la considération qu'il estoit

parti de Lausanne avec un certificat et passeport du Baillif de la dicte

villCf ne nous eust plustost convié a vous le renvoyer, comme nous fai-

sons, et les papiers dont il estoit saisi, pour attandre les résolutions que

vooLs prandrez la dessuz, ne pouvant pas croire que l'amitié et bonne

correspondance qui a tousiours esté entre nous et les tesmoignages que

nous vous avons fraichement donnés sur les offices que vous avez faict

auprès de nous en faveur de nos rebelles, puisque nous nous estions

mis en estât de vous donner le contentement que vous pcniviez souhaitter

en ceste rencontre sans qu'eux ayant... exprès, vous aye pu faire prendre

aucune part en un procédé si injurieux contre nous et si préjudiciable

a notre autorité. Il est bien vray que nous avons occasion de vous

porter nos plaintes des discours jniblics et des rigueurs dont on use

dans vos terres envers nos suj'etz tandisque les vostres n'ont qu'a se

louer du bon traittenient qu'ils reçoivent dans la Savoye. Mais nous

croijons que cela procede de la passion et de l'interest de quelques

particuliers plus tost que de vostre intention, si voais apoitez les

remèdes convenables a tout cecy j)our conserver cette bonne union avec

noais qui ne scauroit s'interrompre qu'avec de très fâcheuses suittes

et qui a toujours esté jyrofitablc a vostre Canton, le quel doit aussi pro-

mettre de vostre costé une bonne et véritable correspondance. Et sur

ce nous prions Dieu

Magnifiques Seigneurs, très ciiers et spéciaux amis alliez et confe-

dcrez, qu'il Vous tienne en sa sainte et digne garde.

Donné à Rivoles le premier jour de Julliet 1G53.

Vostre bien bon amy allié et confédéré

le Duc de Samyc Roy de...

[A M.rs du Canton de Bcine'\.
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Il Guciino partì di Susa ai primi di luglio. All'atto della partenza

ili invitato a scrivere un'apposita relazione per attestare pubblicamente

i buoni trattamenti ricevuti durante l'arresto e la breve prigionìa (1).

L'attestazione fu evidentemente richiesta da quel governatore — o

di propria iniziativa o per consiglio del Duca — per poter controbat-

tere le eventuali lagnanze del Cantone di Berna e opporre al duro

atteggiamento assunto dalle autorità bernesi verso i sudditi sabaudi il

benigno e longanime trattamento usato dalla Corte e dagli ufficiali

piemontesi nei riguardi di quelli bernesi.

Partito sul suo cavallo e con la scorta di tre guardie di S. A. R.,, il

Guerino giunse a Tenone verso il dieci di luglio (2).

11 Lullin, preamsato dalla Corte con lettera espressa del 2 luglio,

accolse con la dovuta deferenza il medico prigione e, in attesa di conse-

gnarlo alle autorità di Berna, credette prudente ordinare al Juge Maye

(Francesco Micliele de Gerbaix de Sonna'z) di trarre una copia di

tutte le scritture trovate addosso al bernese.

I documenti trascritti per mano di un apposito scrivano e — a detta

del Gerbaix — diligentemente collazionati, furono fatti sottoscrivere

ad uno ad uno dall'interessato" (3). Il Lullin ritenne presso di sè l'ori-

ginale della copia per servirsene in eventuali conflitti con le autorità

bernesi, ma da quella fece trarre un'altra copia, che inviò alla Coite (4).

Dobbiamo a questa provvidenziale precauzione del Lullin, se oggi

possiamo aggiungere il nome del Guerino alla lunga serie dei generosi,

che in piìì modi, nel triste anno 1655,, mostrarono la loro ardente sim-

patia per il popolo valdese e se possiamo offrire pagine nuove per

colmare qualcuna delle molte lacune che ancora si riscontrano nella

storia passionante delle Patenti di Grazia di Pinerolo.

* * *

Tre erano le strade principali che conducevano da Tenone a Berna :

quelle di Losanna,, di Morges e di Vevey.

La xjrima, per quanto piìì comoda, parve al Lullin subito da scartare.

(1) « Append. », doc. VI. Al buon trattamento ricevuto il Guerino accenna anche

nelle due lettere già citate al De Joux e alla De Nuris.

(2) Cfr. le <^ lettere » di « Alberto Eugenio de Genève marchese di Lullin ». in

Arch, St. Torino - Lettere di Particolari » G.. 21 (1654-1.656). Nelle lettere alla

Corte deirs luglio, loda, non senza cortigianeria, la clemenza dimostrata dalla duchessa

verso il Guerino e verso i Signori di Berna e promette Cii trattare li prigione, Quando

firiungerà, con la stessa dolcezza e deferenza : in quella dell'll successivo informa del-

l'arrivo del prigione ed assicura ch'esso è stato trattato con ogni riguardo.

(3) Cosi appunto si legge in un allegato apposto al Progetto di ti'attato.

(4; Cfr, la ^ lettera» 14 luglio del «Lullin alla Corte», «Append.». doc. IX.

I documenti a noi pervenuti, per la loro scorrettezza, debbono essere una copia della

copia originale.
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Temeva che il passaggio del Gueiino per Losanna, ov'egli era noto,

desse occasione ad inciesciosi interventi del Ballivo e di altri magi-

strati : fors'anche a qualclie ardito complotto per sottrarlo agli agenti

ducali, poiché si sapev-a che, colà, più che altrove, a causa della per-

sec-uzione valdese, covava un acre risentimento contro il Duca e i sud-

diti sabaudi.

Per gli stessi motivi fu scartata anche la via di Morges, che obÌDli-

gava il Onerino a un lungo tragitto su terra bernese.

Parve più -sicuro ax-^iare il prigione per Vevey, perchè in un'ora

si poteva di là raggiungere le terre del Cantone di Friburgo e non sem-

brava diffìcile passan-i alla chetichella di notte e con una piccola

comitiva.

La condotta fu affidata a un gentiluomo di merito, del seguito del

Lullin, il Sig.r di Veygier, e a tre scelti uomini a cavallo.

La partenza si effettuò nella notte dal 12 al 13 luglio. Il Sig.r di

Veyg'ier recava con sè la busta delle scritture sequestrate al Guerino,

Li relazione, già riferita, del Duca ai Signori di Berna ed una lettera

d"accompagnamento del marchese di Lullin, piena di cortesie (l).

La comitiva era appena partita, che il Ballivo di Lasanna, informato

dell'arresto del Guerino e della sua prigionia a Tenone, inviava una

lettera al Marxjliese per protestare contro l'arresto, che riteneva arbi-

trario, e chiedere la liberazione del suo piotettc.

Gli rispose immediatamente il Lullin,, informandolo che il prigione

era paitito il mattino stesso (13 luglio) per Berna. E per sfatare le

false veci, che correvano sull'altra sponda, gli dimostrava da un lato

la gravità della colpa commessa dal Guerino, dall'altro la mitezza,

veramente eccezionale, che la Corte aveva seguita verso di lui per sola

deferenza ed amicizia al Cantone di Berna. Dei buoni trattamenti usati

gli dava la prova, inviandogli l'attestazione scritta di pugno stesso

del medico (2). In pari tempo gli rimandava il cavallo del Guerino e

Io in-egava di adoprarsi da parte sua a far cessare tra gii svizzeri

ogni ingiusta animosità conti o i sudditi ducali (3).

Ma intanto il viaggio del Gueiino si svolgeva assai diversamente da

quanto era stato preveduto (4).

(1) Cfr. « lett. » 14 luglio del « Lullin aUa Corte )>. 1. c.

(2) Je soubsigné. Docteur en MedecirLO, declane en homme d honneur. qu'ayant

esté accompagné par lordre de S, A. R. depuis la ville de Suse iusq.ues a celle de

Thonon par M.rs de Baril. Renaud et la Roche des Gardes de sadicte A. R.. J'a^'

reçu d'eux toute sorte de civilité, d'honneur et de bon traictoment. dont je les re-

mercie de tout mon cœur et promet, de me loiier de leurs bons services et compa-
gnie auprès de mes Souverains Seigneurs L*. E. de Berne. Fait à Thonon ll.e Juillet

1655 ». (Comunicatomi dalla cortesia del Prof. G, Jalla).

(3) Cfr. « lettera > 13 luglio del « Lullin al Ballivo di Losanna », « Append. \ doc. X.

(4) Cfr. « lettera » 19 luglio. « Append. > . doc. XI.
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Attraversato Vevey verso le tre del mattino, il Guerino rifiutò ener-

gicamente di seguire la sua scorta nell'itinerario impostogli. Reclamò

a gran voce il passaggio per Losanna, protestando che si sarebbe fatto

uccidere, piuttosto che passare per un'altra strada.

Fu giocoforza cedere.

Fortunatamente il passaggio per Losanna non diede luogo a nessuno

degli inconvenienti paventati dal Lullin. Il Guerino si abboccò bensì

col Ballivo, ma "questi, più che a prendere le difese del prigione,, si

affrettò a fare, davanti al Veygier, le proprie scuse, sostenendo che

aveva dato il passaporto al Guerino per il Delfinato, non per il Pie-

monte,, per gl'interessi inerenti alla sua professione,, non per altro

motivo ; e che se il medico aveva oltrepassato i limiti consentitigli

dal salva>condotto o mutato lo scopo del viaggio, di ciò egli solo doveva

essere ritenuto responsabile.

A Berna il Vej'gier fu accolto con i segni di particolare deferenza.

Quasi per dare una pronta soddisfazione al Duca, le autorità bernesi

fecero « inettere strettamente in prigione » il Guerino, protestando che

10 avrebbero punito severamente, non appena avessero raccolti piii pre-

cisi ragguagli sullo scopo della sua missione e sulla parte avuta da lui

e da altri. Promisero di procedere con la stessa severità anche contro

11 Ballivo di Losanna, se in qualche modo apparisse responsabile o anche

soltanto cosciente del fatto.

Nei due giorni che rimase a Berna,, in attesa della lettera di risposta

della Signoria, il Veygier non ebbe che attestazioni di amicizia e di

gratitudine.

Gli fu fatto mescere il vino d'onore dal Gran Santier : ciò die usa-

vasi concedere solo ai grandi ambasciatori ; e dieci dei principali cit-

tadini lo onorarono della loro presenza,, sedendo con lui a mensa nel-

l'albergo in cui alloggiava.

Le proteste di amicizia si intensificarono ancora nell'atto della

partenza.

« « «

Così terminava felicemente il viaggio e la consegna del Guerino alle

Autorità bernesi.

Che cosa in seguito sia avvenuto di lui, non sappiamo con certezza (1).

Da una lettera (2) del Lullin a S. A. risulterebbe che ai primi di agosto

(1) n secreto è forse negli archivi di Berna e di Losanna.

(2) « Lett. » del « Lullin alla Corte », 4 agosto : « ...le Baillif de Lausanne e'ex-

cuse de n'avoir poi'nt eu aucune part dans le,s desseins du na-edecin Guerin, auquiel ie

Tie croLs pas que M.rs de Berne donnent aucun chastiroent puisque Ion m'asseure quii

est de retour a Lîtuzanne, et quii a eu des amis quy lont servy avec un extrCme soin

en cette rencontre auprès de M.rs de Berne... ». « Ibid. ». 1. c.
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il Gueriiio 'era già libero a Losanna, avendo persone influenti inter-

posto i loro buoni uffici presso la Signoria di Berna per la sua

liberazione.

La notizia, per quanto non eonfermata da altri documenti, appare

assai attendibile. Nulla di più naturale che Berna tenesse il medico

qualche tempo prigione,, per dimostrare la propria innocenza e per

dare al Duca qualche sorta di soddisfazione in cambio del suo gene-

roso operato : ma lo liberasse, appena cessato ogni scalpore (1), senza

richiedere da lui alcuna ammenda speciale.

Come poteva, in coscienza, ritenerlo colpevole Berna, che ben più

gravi misure aveva prese o minacciate «contro il sei^'izio del Duca»

per tutelare la vita e la libertà dei Valdesi ?

* * *

IL PROGETTO.

Dopo l'arresto del Guerino, non sappiamo se il Progetto di trattato,

pazientemente elaborato dalle chiese transalpine, potè venire per altra

via nelle mani del Morland o in quelle del Colonnello Weiss,, mandato

una seconda volta nel luglio ad implorare uni tregua pei Valdesi. Nep-

pure consta che lo abbiano conosciuto i quattro ambasciatori dei Can-

toni, che vennero in Piemonte sulla fine di luglio,, per conchiudere la

Pac-e di Pinejolo (2).

Ma gli uni o gli altri, se anche ne ebbero notizia, non seppero o non

poterono metterne a profitto che una i^iccola parte,, irretiti come furono

nell'abile maglia dei plenipotenziari ducali.

Eppure il Progetto delle chiese transalpine era forse il solo che

potesse assicurane ai Valdesi un'era nuova di litertà e di pace.

(1) Pare che 'il Guerinoi, per giustificare il su!o opiarato. dichiì4ra£se aJLe autorità ber-

nesi di «ssere nativo delle Valli e di av.er ag'ito per amore della sua patria. Il « Lullin »

protesto nella sua lettei'a alla Corfce del 21 luglio, affermando che il Guerino aveva

esplicitamente dichiarato al J'uge Mayie di esaere nato a Briancon. Questa contrad-

dizione il LuJlin fece sapere con lettera espressa anchie a} Cantone di Berna, temendo
che il Guerino si valesse della qualifica di valdese per attenuare la sua colpa : <; ...pour

leur faire comprendre (ai Sig.ri di Berna) que le S.r Guerin se contrarie quand il

leur a dit qui estoit né dans le Val de Luzerne, puisquil a déclaré icy par devant le

Juge Maye quii estoit né a Briancon. estimons a propos de les avertir de ceste con-

tradiction parce que le dit Guerin prétend de parètre moins coupable en se déclarant

natif du pays des rebelles... »» Ma la contraddizione, se pur eaisteva. era più appa-

rente chie reaje. Anche se nato occasionalmente a Brianzon«e, seg-uendo l'è vicende agi-

tate d'ell'a ,sua famiglia, egli era di sangue e di sentiment'i prettamente valdesi. Cfr.

il brfano già riferito del doc, V.

(2) NeKia Ittera a M.r dè Joux leggiamo : « .^lSI ne me çeste juSftuies 'icy si non des-

plaisir de navoir pu satisfaire au .sujet de mon envoy. J'espore qûe Dieu y pourvoira

d'ailleurs».. ».' « Append. », doc.. VII.



— 74 —

Saxebl^e interessante e istruttivo pubblicare a confronto i tre testi

del Progetta, dell'Editto di Nantes e delle Patenti di Pinerolo per con-

statare quali intime relazioni intercedano fra loro: quale ispirazione

il Progetto abbia tratto dal primo e quale pratica applicazione abbia

trovato nel secondo.

Ma poiché ce lo Aieta tirannia di spazio, ci limiteremo a publ3licare

integralmente il Progetto, die ci risulta inedito,, facendolo seguire da

un sommario confronto con gii altri due testi.

I.

Premièrement que la viemoire de touttes choses passées d'ime part

et d'antre depuis le commencement dn (1) et durant les autres

troubles pi'ccedents et à Voccasion d'icciiœ demeurera esteinte et assoupie

comme de chose non advenue [et ne sera aucun recherché non pas

mesme des denommetz an Catalogue des condamnez pour raison des

assemblées de gens de guerre, entreprises et saisies de bourgs, places

chastcaux, maisons, me^irtres, emprisonnements, et rançon de quelques

personnes que ce soyent Ecclésiastiques ou a'utres ny autms excez en

ce survenus ny pareillement des ruines temples. Eglises, maisons et Edi-

fices des Ecclesiasticqucs et autres, dont les dicts sujets d'une part

et d'autres seront et demeureront quittes et deschargez'\ et ne sera

permis aux jyrocureurs généraux d£ S. A. R. ny autres personnes quel-

conques, p%blicques ou privées, en quelque temps ny pour quelque

occasion que ce soit d'en faire poursuite en quelque Cour ou Juridic-

tion, ny en aucune maniere que ce puisse estre, sans exception quel-

conque mesme des cas exécrables, infractions de jiassej^oi'ts et sauve-

garde, ravissement de femmes et filles, bruslements, voleries faictes à

l'occasion de la guerre et dans les voyes d'hostilitté, et seront quittes et

entièrement deschargez de tous deniers publicciues qui jjourroient avoir

estez pris pendant les dicts troubles.

IL

Qu'il soit diffcndu à tous les sujets de S. A. R. de quelque estât et

qualité qu'ils soient d'en renouveller la mémoire, s'attaquei^ ressentir,

injurier, ny provocquer l'un l'autre par reproche de ce qui s'est passé

pour quelque cause ou prétexte que ce soit, en disputer, contester, que-

reller ny s'outrager ou offencer de faict ou de parollcs, mais se cou-

Ci) La data fu lasciata in bianco dai comj)iilatori del Progretto.



tenir et vivre paisiblement en fiance (1) comme frères, amis et conci-

toiens sur peine aiLx contrevenants d'estre piinis comme infracteurs

de paix et perturbateurs du repos publicq.

III.

Que pour ne laisser aucune occasion de troubles et différents entre

les sujets de S. A. R. il sera permis ù ceux de la dicte religion vivre

et demeurer dans tous les lieux qui leur auraient estez permis por

Vedici de Van 1560 (sic) et autres concessions lesc/uels leur seront

particulièrement et specificq-iLcment déduits par les noms de chascun

viesme par les limites du terroir sans estre enquis, vexez, ny molestez

ny astreints à faire chose pour le faict de la religion contre leur con-

science, ny pour raison d'icelle recherchez es dictes maisons ou il leur

sera permis d'habiter.

IV.

Qu^il soit permis a ceiix de la dicte religion faire et contimier Vexer-

cice d'icelle en tous les lieux ou il a este faict publicquement et per^nis

jxrr Icdict edict de 1561 et autres concessions et que conformément audit

edict de 1561 et concessions ils pourront estre visitez par leurs pasteurs

en tous les dictz lieux de leur habitation soit à Voccasion de leurs ma-

ladies ou autrement sans empeschement quelconque le tout non-obstant

tous edictz arrestz et jugements a ce contraires.

V.

Qu'il soit permis en tous les dictz lieux ou Vexercice de la dicte reli-

gion est permis par le présent edict et autres concessions, faire en toute

liberté tout ce qui en despend tant pour le ministère. Synodes, Collo-

ques, règlements, discipline ou instruction publicque des enfants qu'au-

trement en quelque maniere que ce soit.

VI.

Que tous les subiectz de S. A. R. faisans profession de ladicte Rcli-

çiion pourront comvieixer en toute liberté dans tout le Piedmont et la

Savoye, y aller venir et traffiquer sans estre subiectz à Vinquisition

ny qu'il leur puisse estre donné aulcun trouble au subiect de leur reli-

gion quelque temps qitilz y demeurent ù Voccasion de leur trafficq et

commerce sans pourtant qu'il leur soit loisible y establir habitatian.

(1) Nel testo dell'Editto di Nantes si ìegge « ensemble . Cfr. Benoìst : <'- Histoire

de l'Edit de Nantes... > , Delft. 1693. t. 1 : « Recueil d Edils. conférences et autres

Pièces . p. 62-85.



VIL

Qu'il soit ix-jm/s a ceux de la dicte religion de pouvoir rebastir tons

leurs temples et les lieux et maisons a eux appartenants qui ont estez

ruinez et désolez à Voccasion des dictes troubles, et affin que leurs

désolations, ruines, calamités, et dommages soient en quelque façon re-

parées et quilz aijent moyen de se resbatir, S. A. R. leur a volontaire-

ment et par grâce de sa plaine jyuissance et auihorité accordé Vexemp-

tion de tous subsides et impots tant ordinaires qu'extraordinaires pour

subsistance de gens de guerre ou quartier d'hyver cm autrement pcnir

quelque cause et occasion que ce soit durant le temps et terme de vingt

années a compter du jour et datte du présent edict, leur ì émettant gra-

tuitement tous arrérages des dictes tailles et impots.

VITI.

Et ixirce que Vobcissance qu'ont rendu lesdictz subiectz de S. A. R.

de la dicte Religion a ses ordres au subiect des logements des gens de

guerre et quartier dliyver les a enveloppés et faict tomber dans ses

désolations et calamitez extrêmes, dont Hz auront j^y^^c de se relever,

il faut demander qu'a Vadvenir les dictz subiectz seront exempts et

deschargez de tous logements de gens de guerre soit pour les passages

des dictz soldatz ou cjuartier d'hyver et d'esté, sauf à contribuer pour

leur entretient et subsistance lesdictz vingt années d'immunitez ex-

pirez comme les autres subiects de S. A. R.

IX.

Et d'autant que lesdictz subiects de la dicte religion n'ont point de

College ny de moyens suffisantz pour faire eslever leurs enfants dehors

aux estudes et collèges, cjuil leur soit permis d'appeller et recepvoir

purmy eux des ministres estrangers de quelcjue pays et royaume quils

puissent estre po^ir y résider et y faire en toute liberté toutes les fonc-

tions de leur ministère sauf et réservé les lieux exceptez par le présent

edict et par les concessions précédentes.

X.

Qu'il soit desfendu, a tous prescïoeurs, lecteurs et anities qui parlent

en publicq, d'user d'aucunes paroles discours et propos tendant a sédi-

tion: ains quii leur soit enyoint de se contenir et compcrrtei modeste-

ment et de ne rien dire qui ne soit à l'instruction et édification des audi-

teurs et a maintenir le repos et tranquilite des estats de S. A. R. a j^eyne

d'estre punis comme perturbateurs du rejxjs publicq.
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XI.

QuHl soit desfendu aux missionaires de résider et faire aucunes fonc-

tions de leur mission dans les dictes Vallées.

XII.

QuHl soit défendu a tons les subiects de S. A. R. de quelque quallité

et coiidition qu'ils soient d'enlever par force ou indiwtion cantre le gré

de leurs parents les enfants de la dicte Religion pour les faire baptiser

ou confirmer en VEglise Catiioliqiie Romaine ou pour les ietter dans

des cloistres a peyne d'estre punis exemplairement,

XIII.

Que ceux qui ont changé de Religion ou qui pourroient a Vadxcnir

changer, revenants a faire profession et embrasser la Religion réfor-

mée, ne pourront estre poursuivis comme relaps, la liberté de conscience

leur demeurant toute entière comme aux autres subiects de S. A. R.

XIV.

Que ceux de la dicte Religion ne soient tenus de garder les loix de

VBglise Catholique Romaine pour le faict des mariages contractez et à

contracter es desgrez de consanguinité et affinité.

XV.

Pourront pareillement estre receus et seront capables d'exercer tous

estatz, dignitez, offices et charges publicques quelcœiques dans Vestandue

des dictes Vallées et pourront avoir des notaires et des Consuls, Scindics

et Officiers des comnmnmutés de leur religion qui seront esleus jmr plu-

ralité de voix en payant les droits d'entrée pour les dictes charges et

offices dont Hz seront pourveus sans estre contraints assister a aucunes

cérémonies contraires a leur religion. Et estants obligés de prester

serment, ne seronts tenus d'en faire d'autre que de lever la main jurer

et promettre a Dieu qu'ils diront la vérité et ne seront aussi tenus de

prandre dispense du serment par eux pi'esté en passant les contraetz

et obligations.

XVL

Quii ne soit loisible fulminer aucunes excomunications contre les Ca-

tholiques Romains pcmr les empescher de rendre tesmoignage a la vérité

aux causes des réformés.
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XVII.

Quìls ne seront de préseìit ni a Vadvenir tenus de payer et quitter

aucuns dismes aux cìwez et autres ecclésiastiques qui auroient droit

de les lever.

XVIII.

Que les cxherêdations ou privations soit par disposition d'entre vifz

ou testameiitaires faictes seulement en haine ou pour cause de Religion^

n'auront lieu tant pour le passé que pour Vadvenir entre tous les su-

biects de S. A. R.

XIX.

Que le Conseil de la Propagation ne pourrai cognoistre directement

ny indirectement des affaires de ceux de ladicte Religion, ni les juges

et 2^otestats Catholicques Romains rendre les actes de justice concer-

nantz les dicts réformez, mais quii leur serai donné et pourxeu des

juges de leur religion par S. A. R. qui cogiioistront d,e tous procès

meus et à mouvoir contre ceux de ladicte Religion tarit civils que

criminels.

XX.

Que tous les edicts, ordonnances, sentences, jugements, arrestz, sai-

sies, ventes et decretz faicts et donnez contre ceux de la dicte religion

reformée tant vivants que mortz despuis le à Voccasion de la

dicte Religion tumultes et troubles depuis advenus, ensemble Vexecu-

tion diceux jugements et decretz, seront des a présent cassez, revoc-

quez et annuliez et oultre quilz seront rayez et ostes des rec/istres des

greffes des coaurs tant souveraines que inférieures comme aussi toutes

marquas, vestiges et monumentz des dictes exécutions livres et actes

diffamatoires contre leurs personnes, mémoire et postérité et genera^

lement que toutes procédures et informations faictes pour entreprises

quelconques, prétendus crimes de Leze Maiesté, procédures, arrctz

et jugementz contenantz reunion, incorporation et confiscation. Ceux

de la dicte Religion et autres qui auront suivi leur party et leurs héri-

tiers rentrent en leur possession reelle et actuelle de tous et chasc^nis

leurs biens.
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XXI.

SU y a clés prisonniers, qui soient encore détenus par autiiorite de

justice ou autrement mesmes ez galères à Voccasion des troubles ou

de la dicte Religion^ seront eslargis et mis en plaine liberté.

XXII.

Ceux de ladicte Religion ne pourront estre cy api^res surcliargez et

foulez d'aucunes charges ordinaires ou extraordinaires plus que les

Catlwliques et selon la prox)oriion de leurs bien et facultez.

XXIII.

Que ceux de la dicte Religion demeureront deschargez de toutes as-

semblées generalles et particulières par <nix faictez et temœs jusque a

présent, délibérations et reiglementz faicts auxdictes assemblées, et

conseils, assemblées de gens de guerre, levée et prise de deniers de

S. A. R. soit entre les mains des recepveurs ou autrement en quelque

façon que ce soit, fortiffication de bourgs, chasteaux et places, imposi-

tion de deniers et cm^vées et receptes d'iceux et de toutes unions, des-

peches et négotiations faictes tant dedans que dehors les estatz de

S. A. R. et généralement de tout ce qui a este faict et desliberê escript

et ordonné par les dictes assemblées et conseils sans que ceux qui ont

donné les advis, signé et exécuté et faict exécuter les dictes ordonnances

reiglementz et desliberations en puissent estre recherchez ni leurs

reufves, héritiers et successeurs ores ni a Vadvenir, encore que les par-

ticularitez ne soient icy a plain declairèes. Et s^ir le tout serat imposé

silence perpétuel aux procureurs généraux, substituts et a tous ceux

qui y pourraient prétendre interestz en quelque façon et maniere que

ce soit, nonobstant tous arretz, sentences, jugements, informations, et

procédures faictes au contraire.

XXIV.

Les bourgs, villages, hameaux, les maisons ixirticulieres de ceux de

la dicte Religion, qui ont estez bnislées pourront estre reediffiées et

reparées par vertu de notre présent edict par ledictz habitantz et a

leurs frais et despens a raison de l'immunité à eux accordée pour cest

cffect.
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XXV.

Que tous les habitants des dictes Vallées de quelque qnallite et con-

ditioii quilz soient de ladicte Religion réformée et autres qui ont suivy

leur party, rentreront et seront effectivement conservez en la jouissance

do tous et chascungs lewrs biens droicts noms raisons et actions non-

obstant les jugements et tout ce qui sen serait ensuivy durant lesdictz

troubles, et a raison d'iceux, lesquels arrestz, saisies et jugements et

tout ce qui s'en seroit ensuivy a ceste fin sera declaire nul et de nul

cffcct et valeur.

XXVI.

Et pour oster toutes ambiguïtés et dcnibtes, qui pourraient estre faictes

au moyen des precedentz edictz, il sera declaire que tous autres p^e-

cedentz edictz, ordres, lettres, declairations, modiffications, ristrictions,

interprétations, arrestz et registres cy devant par S. A. R. ou ses pré-

décesseurs faictz au SeTiat de Cliambêry et ailleiirs concernant le faict

de la dicte Religion et des troubles advenus audict estât en ce quilz

seront contraires ou divers au présent edict seront de nul effect et va-

leur. Auquel et aux dérogatoires y contenues il serat par le présent

Edict desrogé et des a présent comme pour lors cassez et revocquez et

annuliez et quii serat declaire par exprès que ce présent Edict serat

ferme irrévocable et iiiviolable, gardé et observé tant par les officiers

et iusticiers que par les autres subiectz de S. A. R. sans s'arrester ny

avoir aiUcung esgard a tout ce qui pourrait estre contraire ou desro-

géant a icelluy.

XXVII.

Et 2)Oiir plus grande asseurance de Ventretenement et observation du

présent edict, les quatre Cantons des Suisses faisant profession de la

mesme Religion se sont rendus garentz de Vexecution d'icelluy et en

oïdire que tous les gouverneurs et lieutenantz generaulx des estatz de

S. A. R., ballifz, seneschaux et autres juges ordinaires des villes dudict

estât, incontinent après la reception d'iceluy edict, jurent de faire

garder et observer chascun en son endroict comme aussi les consuls et...

des dites Vallées. Qu'il soit aussi enjoint aux Ballifz, seneschaux, leurs

limdcnantz, podestatz et autres juges de faire jurer aux jrrincipaux

habitantz des dictes villes tant d'une que d'autre religion, Ventretene-

ment du présent edict et que tous ceux desdictes vallées soient mis en
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la protection et sauvegarde de S. A. R. et les uns à la garde des autres

'et par actes publicques de respoiidre civilement de contraventions qui

seront faictes audict edict ou bien de représenter et mettre es mains

de justice les contrevenant::.

XXVIII.

Qu'il soit mandé aux juges souverains du Sénat de Chambery et

mitres Compagnies Sauveraines, qu'incontinent apprès le pi'esent edict

receup, Hz ayent toutes choses cessantes et, sur peine de nulliitê des

<ictes quilz feront autrement, a faire pareil serment que dessus et faire

pncblier et enregistrer es dictes coiirs le présent edict selon la forme

et teneur diceluy purement et simplement sans user d'aucune modiffi,-

-cationsy restrictions, déclarations ou registres secretz ny attendre autre

Jussion ni mandement de S. A. R. et au Procureur General en requérir

et pourstdvre incontinent et sans delay la publication.

XXIX.

Que les originaulx des tiltres et concessions accordez en divers temps

en faveur des dictz habitantz par les Ducs de Savoye de glorieuse mé-

moire, s'estanz perdus par les bruslements et incendies arrivez dans

le desordre des guerres, sont et demeurent confirmez sans que lesdictz

habitantz soient tenus de les produire ny d'en faire foy a l'adveHir.

* *

Chiunque abbia avuto sott'occliio,, anche una volta sola, l'Editto di

Nantes, non stentex^à a riconoscerne l'alito, quasi costante, nella lunga

serie dei ventinove articoli surriferiti.

Esso può dirsi infatti la falsariga,, sulla quale per grandissima parte

le chiese ti ansalpine coniar-ono o plasmarono il loro progetto di trattato.

Ne è prova un più minuto confronto fra i due documenti.

Dei ventinove articoli, contenuti nel Pi^ogetto, ben diciotto corrispon-

-flono sostanzialmente e talora verbalmente ad altrettanti articoli del-

l'Editto di Nantes. E più precisamente :

Il 1° al l» dell'Editto di Nantes (1) (con qualche amplificazione nel

Progetto); il 2» al 2»; il 3» al 6°; il 4» al 9° (con qualche amplificozione

nel Progetto e con diverse determinazioni locali ; il 5o al IS» (positivo

(1) Il lo articolo del Progetto riproduce quasi testualmente il lo articolo dell'Editto,

ampliandolo con detorminazioni desunte da altri articoli, specialmente dall'SCo.

6



nel Progetto, negativo nell'Editto); il 10'^ al 17o (con qualclie aggiunta

alla fine nell'Editto); il 12o al 18<> (nell'Editto il divieto è fatto anche

ai Protestanti); il 14° al 23* (negativo nel Progetto, positivo nell'Editto);

il 15° al 24o e al 27° (con qualche variante formale); il 17© al 25o (po-

sitivo nell'Editto, negativo nel Progetto); il 18" al 26»; il 20> al SS»
;

il 21^ al 73^
; il 22^ al 74°

; il 23° al Ilo
; u 26» al 91<^

;
27o e 28o al 92°.

Gli articoli del Progetto, che si possono dire nuovi :rispetto airEditta

di Nantes, sono : il 0°,, il 7°, l'S^, il 9", l'Ilo, ji 130^ \\ igo^ \i ig», il

190, il 240 e il 290.

Cou questi ultimi il Progetto mii ava, in parte a colmare e correggere

le inevitabili lacune e ingiustizie che l'Editto di Nantes aveva lasciato

all'atto della sua promulgazione o che si erano rivelate in seguito, in.

mezzo secolo di pratica applicazione ; in parte a soddisfare le impel-

lenti necessità e le contingenze particolari di vita dei Valdesi del

Piemonte.

Cosicché sono concordanti tutti gli articoli di cai^attere generale :

discordanti quelli solo di esclusivo carattere particolare e locale.

fi * -fi

Se poi dall'Editto di Nantes, volgiamo lo sguardo alle Patenti di

Grazia di Pinerolo (1) (18 agosto 1655), con altrettanta facilità pos-

siamo constatare quanto pochi e lievi siano i rapporti che intercedono'

ila esse e il Progetto delle chiese transalpine (2).

Dei ventinove articoli del Trattato appena nove 0 dieci trovano la

loro corrispondenza nelle Patenti di Pinemlo : ed è corrispondenza

talora più esterna che sostanziale.

Come già nel Progetto,, si concede nelle Patenti l'amnistia generale,

dichiarando nulle le confische e le condanne avvenute durante la guerra

(Prog., art. 1 - Pat., art. 1); si proclama lo sgravio dal tasso e dai ca-

richi militari per un determinato periodo di anni, a titolo di risar-

cimento per i danni subiti (Prog., art. 7 - Pat, art. 6); si permette il

lilDcr-o esercizio delia religione riformata entro i limiti fissati dalla

Capitolazione di Cavour (1561) (Prog., ai-t. 4 - Pat., art. 7) e il libero

(1) Sono nella Raccolta degli Editti del « Borelli-Duboin », voi. II. p. 198-203. Le

riproducono integralmente anche il « Léger », II. p. 216-221, e il « Morland ». op. cit..

p. 652-666.

(2> I rapporti, che esistono, piil che risalire dir'ettamente al Progetto, di cui forse i

plenipotenziari non ebbero notizia, risalgono alle varie memorie e ai vari abbozzi di

trattato, che come si vide, servirono di base ai compilatori del Progetto. Infatti nelle

Patenti vediamo considerati alcuni desideri, come quedlo della separazione di S. Gio-

vanni da Luserna. espressi dai Valdesi nei loro Memoriali, ma non contemplati espli-

citamente dal Progetto.
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oommereio in tutti gii Stali ducali (Prog., art, 6 - Pat, art. 8): si vieta

che i figli siano tolti a viva forza ai genitori (Prt)g., art 12 - Pat,

art 15), che i cattolicizzati., ritornando alla fede riformata, siano per-

seguitati come relapsi (Prog.. ait 13 - Pat., ar-t 10), che la religione

sia pretesto per escludere dai pubblici uffici (Prog., art. 15 - Pat.,

art. 12), o dalla successione legale (Prog,, art 18 - Pat- art. 14) ; si or-

dina che siano r-esiituiti tutti i prigionieri, donne e fanciulli, in qua-

lunque parte deUo Stato si tro\ino (Prog., art. 21 - Pat, art 11) e che

nessun cattolico sia impedito di dire la verità nelle cause dei Rifor-

mati (Prog., art. 16 - Pat, art. 16).

Ma se questi sono i punti comuni fra Progetto e Patenti, la rispon-

denza non è quasi mai perfetta o perchè più elastica è nelle Patenti

la formula e Tespressione giuridica, o perchè mancano quelle garanzie

di 06ser\'anza meticolosamente elencate dal Progetto, o perchè vi sono

aestrizioni e riseiTe che limitano, più o meno intensamente, la por-

tata della concessione.

Così, ad esempio, si concede lo sgi avio fì-scale ; ma per pochi anni (1)

e parziale, anziché, come voleva il Progetto, totale e ventennale ; si vieta

il furto dei figliuoli, ma si limita il divieto ai maschi inferiori ai do-

dici anni e alle femmine inferiori ai dieci : si ordina la restituzione

dei beni, ma si eccettuano beni e terre occorrenti alle necessità del

culto cattolico ; si permette l'eser-cizio del culto riformato, ma si vieta

in più luoghi la costruzione di un tempio ; si ammette la successione

legale, ma la si limita ai luoghi concessi come abitazione. E così via.

Sicché le concessioni delle Patenti di fronte a quelle del Progetto

appaiono in genere assai meno liberali, meno categoriche ed esplicite.

Gli altri articoli delle Patenti, che non trovano rispondenza nel Pro-

getto, sono di contenuto più particolaio. Ritardano i limiti entro i quali

i Valdesi possono abitare e possedere Ì3eni stabili (art 2, 3,. 4. 5); le

condizioni da osservarsi per la vendita o l'alienazione dei beni situati

oltre i confini (art. 25): l'obbligo del culto cattolico nelle Valli e il

divieto agli eretici d'impedirlo o di disturbarlo (art 9); l'istituzione dì

un mercato a Toitc (art. 13); la conferma degli antichi privilegi

(art 17): la procedura da seguirsi quando i ministri siano inquisiti

per causa criminale (art, 18); la riedificazione delle chiese e opeie

pie cattoliche distrutte durante la guerra

(1) Per i primi tre anni (1656-58) lo sgravio comprendeva i Quartieri d'inverno, le

sussistenze, le caserme il comparto dei grani, il tasso medesimo e ogni altra debi-

tura ; per i due anni successivi (1659-60). era concessa -2 l'istessa gratia del tutto,

eccetto che del tasso >.
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Conclusione.

La Patente di Pinerolo con la sua alternativa di concessioni e di re-

strizioni, col negare ogni diritto al proselitismo valdese oltre gli anticlii

confini e permettere quello cattolico nelle terre abitate dai Riformati
;

con l'ambigua ed elastica interpretazione di alcune sue clausole, con

la voluta esclusione di altre, lasciava pressoché invariate le condizioni

in cui i Valdesi si trovavano prima della guerra., Non toglieva l'eterna

causa di dissidio fra il sacro diritto di sovranità e l'incoercibile im-

pulso espansionistico della fede : non risolveva nè la questione delle

fortezze nè quella dei carichi militari, da cui era partita la prima

scintilla del moto
;

e, perpetuando viete concezioni dello stato medie-

vale, manteneva i riformati in un'umiliante condizione d'inferiorità

rispetto ai cattolici.

Nel confronto con le Patenti, il Progetto delle chiese transalpine risul-

tava giuridicamente più preciso e complesso, più meticoloso e guar-

dingo nelle garanzie di osservanza, più rispondente ai moderni con-

cetti della libertà religiosa. Sostituito alle Patenti di Pinerolo e con-

validato dalla esplicita garanzia degli Stati Protestanti, esso avrebbe

realmente potuto essere per i Valdesi la « Magna Charta » della loro

lii^ertà religiosa e anticipare per essi di quasi due secoli l'auspicato

editto della loro emancipazione (1848).

non era neppu,r esso esente da lacune e difetti..

Era da un lato troppo generico ed astratto : dall'altro troppo minuto

e complesso. Ricalcato sull'Editto di Nantes, rispecchiava in alcuni iDuntì

più i bisogni e le condizioni delle chiese di Francia che quelli dei Val-

desi del Piemonte : e, trascurando contingenze, apparentemente di poco

valore, lasciava sussistere cause che potevano essere più tardi — come

avvenne — fonte di nuovi funesti dissensi.

Di più — è doveroso riconoscerlo — i compilatori del Progetto, nel

generoso intento di tutelare la propria fede,, non s'accorsero che col-

l'assoggettare nelle Valli, in certi casi, la fede cattolica a quella rifor-

mata o col bandirla addirittura da esse,, ripetevano a danno dei catto-

lici il fondamentale errore perpetuato dalle Patenti a carico dei Rifor-

mati, giacché riversavano sui cattolici parte di quell'intolleranza stessa

che essi volevano allontanare dai loro confratelli del Piemonte.

Ma questi difetti non tolgono che il Progetto sia e rimanga il docu-

mento più importante e signifìcatiAO fra quanti costituiscono gli ab-

Ixjzzi della Pace di Pinerolo.

Esso sta infatti ad attestare le fraterne relazioni esistenti fra le

chiese delle Valli e le consorelle di Francia e di Svizzera, e la gc-
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nevosa e fattiva partecipazione ch'esse presero al loro dolore e alla

loro conservazione.

Nell'ardente desiderio di giovare, s'illusero d'aver preparato per i

Valdesi un editto «perpetuo e irrevocabile» come quello di Nantes:

anzi qualche cosa di più completo, di più preciso, di più lilDerale.

Ma la generosa illusione s'infranse contro l'ineluttaVjilità degli eventi.

I Valdesi, volenti o nolenti,, dovettero sottoscrivere il fallace Trattato

di Pace di Pinerolo, fonte d'interminabili guai : essi stessi, i riformati

transalpini,, impararono a proprie spese, trent'anni dopo (1685), quanto

fragile e caduco sia il più perfetto e il più irrevocabile dei trattati,

quando venga meno la fede e l'onore del Sovrano o soffi empia consi-

gliera l'intolleranza religiosa.

ARTURO PASCAL.
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APPENDICELI^.

I.

[Arch. St. Torino : Provincia Pinerolo Valli di Luserna -

Mazzo d'addizione].

Lettera di raccomandazione a favore di Margherita Crespin.

(Da Prag-elato 21 giugno 1655).

Je soìibsigne ccrtiffie qve Marguerite Crespili fille de feii M.r Jeuìi

Crespili, chyrurgien en la coimminauté de Beaiinis (2) ez Vallèe de

Luzerne est des panires réchappez des désolations horribles arrivées

depuis (fiielque mois en la dicte Vallée circonvoisine. Parce qu'a cause

de sa pauvreté et misere, comme aussi faiblesse de corps et d'esprit,

elle s'est disposée a se retirer ou la Providence de Dieu Vaddressera

2?our demander aux fidèles les assistances nécessaires, nous luy avens

donné la presente attestation, cl jurions tmis les fidèles a qui elle s'ad-

dressera de luy ouvrir les entrailles de leur charité comme a un vray

vwmbre de Jesus Christ qui a faict tousiours profession iusques icy

de luy sei^ir selon la /jîOY'fé de son Evangile en la Religion reformée,

Faict à la Souchiere ce 21 juin 1655,. signé Pastor (3) passé à VEglise

de Pragela. Guillan (4) pasteur en VEglise reformée du Saut (5).

(Signé Gucrin).

IL

[Ibidem.].

Coppie d'un receii de quinze pistolles (6) C7j bas tenorizèe.

Nmis soubsignez certiffions d'avoir retiré des mains de S.r Jean An-

toine Gucrin quatre billets ou mandats par luy faicts pour les S.rs

(1) Tra i documenti sequestrati al Guerino ve ne sono parecchi che ri&ruardano la

stampa di opere di teologia e di controversia, non sappiamo se sue o di altri. Li tra-

lasciamo, perchè non hanno stretta attinenza con i fatti di cui ci occupiamo.

(2) Forse Beauhy, Bobbio, in Val Peliice.

(3) Daniele o Giovanni Pastor. già ricordati.

(4) Giacomo Julian o Gillan. Cfr. «Bull. Soc. d'Hist. Vaud. . N. 26. p. 50.

(5j Usseaux. in Val Pra«reJato.

(6; Moaeta. il cui valore varia dalle 5 alle 6 lire tomesi.
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Lejyreux (1) Laìircnt (2) et autres montant ieeux quinze pistolles un

escu blanc desquels mandats nous deschargeons le teneur quitte et a

•quitté. Signé Pappon (3) et Fautir (4). Et plus bas autres mandats

comme cy aines :

J'ay receu dit mesme S.r Guerin une pistolle pour fournir quelques

dépends faicis en ce lieu, de Villassc (3) ce 21 Juin 1G55. (Signé Chierin).

III.

[Ibidem.].

Lettera di Francesco ? Guerino al fratello Giov. Antonio.

(26 giugno 1655).

Monsieur mon très honoré frère. J*ay este ravi et saisi de ioye et

liesse et contentement lorsque Vuy appris que Vous aviez prins la peine

de venir visiter vostre patrie, tesmoignage parfait que vous Vaymez et

qu'avez en vostre avie des vrays sentiments de charité, laciuelle VEternel

vous rémunérera en ceste vie et Vaccomplira en l'autre lors qu'il rendra

a un chacun selon ses ceu^vres. Hors le bon Dieu, qui nous a beni de

beaucoup de Sainctes bénédictions, en accomplisse en vou^ son vouloir

et pour faire selon son bon plaisir vous conduise, protège et guaran-

tisse de tend mal et me fasse la grâce de nous voir embrasser vos divins

et salutaires conseils et adresses pour nous fortifier contre les orages

et tentations qui se présentent en cest exil auquel nous nous rencon-

trons. J'envoye mon fils, vostre nepveris, qui vous dirat nostre estât et

vous donnera a entendre ce qui est de nos inclinations, attendant d'avoir

riionneur de vous voir a vostre retour auquel nous aurons le bien de

vous voir. Ma femme et mes enfants vous saluent comme je fais de tout

mon cœur et demeurant, Mons.r mon frère, vostre très humble et très

affectionne frère et serviteur Guerin de Baisse (6) oc 26 Juin 1655.

(1) « Isacco L,epreaux », ginevrino. Venuto nelle Valli nel 1637. fu ministro in An-
grogria fino al 1647. Condannato a nioirte in contumacia, nerchè accuisato di un com-
plotto contro Madama Reale, si rifug-iò su t«rra francese, a Pinasca. dove fu mini-

stro fino alla sua morte (1658). « Bull. Soc. Hist. Vaud. ». N. 26. p. 53.

(2) Forse il capitano « Francesco Laurent! » colpito con una tagrlia di 200 ducati nel-

l'Editto del 23 mag-gio 1655 ; già citato.

(3) « Jacques Guiot Ceimat o Pastre Papon », ministro di Mentoulles in Pra^elato

dal 1648 al 1665. Dopo la revoca dell'Editto di Nantes, emigrò nel Palatinato e nella

Essa. Cfr. « Bull. Soc. Hist. Vaud. », N. 26, p. 50. e N. 22.

(4) Forse « Carlo » o « Paolo Fautrier ». condannati con una taglia di 150 ducati

nell'editto 23 magg-io 1655.

(5) Villar, in Val Chisone.

(6) Località incerta. Forse Blesset prefeso Sauze o Soucheres Basses in Prasrelato. o
Eesse presso Gap in Delfinalo. dove sappiamo che il Guerino esercitò anche il suo
minijstero.
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IV.

[Ibidem].

Lettera di Giov. Antonio Guerino ai Signori di Berna. (Da

Grenoble? 24-27 ? giugno 1655) (1).

Mes Souverains Seigneurs. Ayant esté envoyé par Messieurs les di-

recteurs de Genève et par Vadvis et conseil de mon Seigneur le Balli

f

de Lauzanne et soubs les passeports aux Vallées de Piedmont pour leur

(mnmuniquer divers advis et conseils qui avoyent estez prins en diverta

endroits pour le bien de leurs affaires, les dictes vallées se recognoissant

entièrement obligé a V. Ex.ces pour tant de grâces, faveurs, UberaliteZr

desquelles il vous a plut les grattifier, non seulement pour les immences

sommes de deniers que V. Ex.ces leur ont envoyé, mais encore par

Venvoye qu'ils leur pliist de faire a Turin de Monsieur le Collonnel

Weiss et par une infinité d'autres grâces quii a pleust a Vmis Ex.ces

de porter : sur les propositions que leur furent faides jeudy 27 et

vendredy 28 (2), de part Messieurs de Coresl (3) gentilhomme français

commandant le régiment de Navarre, faisant profession de la Reli-

gion, envoyé par Monsieur de Servant ambassadeur de France en la

Cour de Savoye et par Mons.r de La Landa aussi gentilhomme français

envoyé par S. A. R. et par Mons. Blanchon, venant aussi de sa part,

tous arrivez a vingt quatre heures et insceu les uns des autres, de

quelque accommodement a quoy on les pressait fort, scachant les obli-

gations quïls ont a V. Ex.ces et dans Vespérance qu'ils ont que la mé-

diation qui leur plaira leur procurer pour leur advancement, leur sera

avantagieuse, tous unanimement ont suspendu le traicté pour en donner

advis a leur peuple escarté. Et a celle fin de pouvoir participer de vos

bons et salutaires conseils et de supplier Vos Ex.ces de leur continuer

leurs grâces, me firent l'honneur de me charger de leurs mémoires j^our

les porter a leurs Ex.ces et les asseurer de vive voix de letirs très hum-

bles services avec des actions de grâce de leur part de leur tant neces-

saire et favorable assistance et pour les supplier en mesme temps de

leur continuer leurs médiations. Comme j'estais sur mon départ de cette

'Cille pour me rendre aujn^ès de V. Ex.ces, est arrivé une lettre de la

part de Messieurs de Paris donnant advis à Messieurs les directeurs

(1) La copia dà per titolo aJ doeumelato : « Coppie de lettre missive cy bas tenoni-

zee... ». Manca il luogo e la data. Presenta molte parole dubbie o storpiate, sia per

ifirnoranza del copista, sia per lo stato disordinato dell'orifirinale. Ritocchiamo qua e là

Ja forma dove il senso lo richiede.

(2) Cioè 17 e 18 (stile nuovo).

(3> Altrove (doc. VI) saritto e Corsìil ».
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des Eglises qui sont icy hors qui travaillent incessamment a leur reta-

blissevient, qu'un Embassadeur d'Angleterre qui s'en rat en la cour

de S. A. R. devoit partir en poste le 29 (1) du courant pour travailler

lettres de paix: ont trouvé a propos d'addresser a V. Ex.ces les vie-

nwires dont j'estais chargé, jyaur me rendre incessamment dans les

Vallées avec le cayer des propositions qu'on a fait pour cela et donner

iulvis a V. Ex.ces de ce qui se passe et à mesme temps les supplier très

hwnblemcnt de joindre leur intercession a celles d'Angleterre et mesme

s'il plait a V. Ex.ces et que ce soit chose convenable a icelles, de leur

faire porter le titre de médiateurs et de guerends du traictê qui se

j)ourra faire. J'ay c-ieu debvoir obéir a leur ordre et que V. Ex.ces ne

désagréeraient point mon retour par delà j^our tenir les choses en al-

laîne, attendant Veffect de leur boiine volonté et de l'entremise qu'il

leur plaira de faire. Sur quoy j'adjoute que ces bonnes gens ne pou-

vant accepter une paix sans l'adi^is de V. Ex.ces, ont proposé une trefve

de deux 'inois soub les conditions cy iointes (2), mais voyant que l'af-

faires presse elles ont encore très humblement supplie de leur faire

entendre au plustost leur bon voidoir et plaisir que nous attendrons

avec tout le respect et l'iiumilité diie a V. Ex.ces p(jur lesquelles elles

prient Dieu incessamment pour la prospérité de vos ^jcrsonnes illustres

et pour la conser-vxdion de votre fleurissant estât estant tous en general

et chacun en particulier, très Ex.ces et Souverains Seigneurs, rostres

très humbles très obéissants et obligez serviteurs Les directeurs des

Eglises des Vallées et pour eux Guerin vostre suiect et très humble

serviteur.

V.

[Ibidem.].

Lettera di Giov. Antonio Onerino a...? (3). Da Grenoble

(24-26 giugno?).

Mon Seigneur, Comme j'estais suj mon départ pour me rendre auprès

de Leurs Exel.ces mes Souverains Seig.rs chargé de quelques mémoires

de la part de Messieurs les Directeurs des affaires de la Vallée de Pie-

mont [quand] est arrivée en ceste ville des lettres portant le dejxnt

de VEmbassadeur d'Angleterre de Paris en poste pour aller a Turin,

D'autant que tous les proieets et mémoires que l'on a dressé sur ce su-

(1) 19 eriugno (stile nuovo). Dal « Lég«r ; , 1. e. sappiamo che il 18 g-ixifirno era già a

Lione. Che si debba leggere 13^9 gìiugno ?

(2) Non ci sono pervemute.

(3) Il documento porta semplicemente per 1?itolo : c Coppie de broUias de lettre

cy bas tenorizée )>. La lettera potrebbe essere diretta al ballivo di Losanna o a qualche
amico del Guerino a Berna o Ginevra.
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biect sont en ceste ville, où des pei sonnes zélées et très intelligentes on

dresses divers cahyers pour cela, on a trouvé a propos de me renvoyer

dans les Vallées muni des mémoires et des dicts cayers, affin que le

tout se fasse uvee honneur et utilité : A q-iwy on espere que leurs Ex.ces

mes Soiwerains Seig.rs joindront leur intercession et credit. On desi-

reroit passionnément que le traicté se fit soubs leurs noms et leur entre-

mise et quils en fussent les guerends si tant est que cela leur soit

agréable. Je demande pardon a V. Exxe si fose adresser les dictes

mémoires et la supplie humblement de faire agréer à leurs Ex.ces cest

employ a quoy je me sens obligé par toute sorte de debvoir s'agissant

de la gloire de Dieu et de la conservation de la patrie et de mes plus

proches. Je baise très humblement les mains a V. Er.ce et suis mon Scig.r

(Guerin),

VI.

[Ibidem.].

Coppie de certifficat qiia faict a Suze le médecin Guerin

cy bas tenorizêe.

(Da Susa 2 luglio 1655).

Je soubsigné Docteur en Médecine déclare en foy d'homme d'honneur

qu'ayant este soubs le passeport de Mons.r le Ballif de Lausanne au

lieu de Pinache pour wir Vestât des gens des Valléez de Luzerne Peroze

et S.t Martin, arrivât le jeudy le dirhuitième (1) passe au lieu ou je

rencontra le S.r Blanclion et le S.r Sentant ? Messieurs de Corseti, capi-

taine au régiment de Navarre et de la Lotier (2) gentilhomme se disants

advoyers de Madame S. A. R. et de Monseig.r VEmbassadeur de France

résidant à Turin avec les quels j'eu l'honneur de conférer des moyens

de procurer une bonne paix des gens des dictes Valléez et m'estant

chargé de quelques mémoires les ay porté a Grenoble a Messieurs d'Izc

et Borlaniacii, lesquels les ayant consultez par Mess.rs de la Chambre

de l'Edict, me remirent entre les mains un cayer contenant divers ar-

ticles de paix pour les remettre entre les mains d'un Seig.r Avoyer

d'Angleterre po^ir ce Seig.r accœnpagné de son trein et de 4: gentils-

hommes de la maison du Roy. Hors m'estant acheminé au lieu de la

Noaxdaise pour y rencontrer le dict Seig.r Avoyer, j'y feus arresté par

les soldats de la garde du Clvatelain de Suze, ou je feus conduit le lan-

(1) La data deve essere corretta in 17. Altrove (doc. IV) il Carino afTerma che il

firiove<Jì era il 17. il venerdì 18. Sapendo che la Pasqua in quell'anno cadeva il 2^

aprile.! si deduce che il 17 eriufirno era appunl^o un giovedì.

(2) Fors-e - La Lande > . Cfr. doc. IV.
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Ueviain 30 du passe ou estant le dict eaijer et cidres instrintions furent

remises entre les mains de Monsei(;.r le Gouverneur du dict Su~e et ont

estes envoyés en la cour de S. A. R., la (juelle a eu la h(mté d'envoyer

les ordres a mon dict Seig.r le Gouverneur et me faire conduire en

toute seureté iusques à Thonon a Monseig.r le Marquis de Lulin avec

les dicts cayevs et mémoires clos et cacfietes. Déclare d'avoir reçeu de

Monseig.r le Gouverneur de Suze toute ^^orte d'honneur et bon traie-

tentent dont le remercie très humblement avec promesse de le louer

hautement de sa bonté franchise et courtoisie envers mes Souverains

Seig.rs leurs E.r.ces des bienfaicts. A Snze le 2 Julliet 1653. En foy

de ce signé Guerin Docteur Médecin (1).

VIT.

[Arch. St. Torino : Lettere di Particolari ; lettere di Alberto

Eugenio de Genève marchese di Lullin - G mazzo 2 (1654-1656)].

Lettera (2) di Giov. Antonio Guerino al Sig. De Joux in

Chaumont,
A Thonon le li Juillet 1055.

Monsieur.

Vous aures appris par celle que ie vous escrivis de Suse ce qui se

2)assa et comme je fus avreste a la Nepalese et conduit a Suse. De la

par Vordre de S. A. R. J'ay este conduit en ceste ville a Monseig.r le

Marquis de Lullin, qui desire encor me faire conduire par un gentil-

homme a mes Souverains Seigneurs L. E. de Berne et espere que Dieu

aidant nous pourrons passer auiourdliuy le lac. Et tout est saisi.

J'ay este traitté avec toute sorte d'honeur et d'amitié, si bien quii ne

me reste juscfues ici si non desplaisir de n'avoir peu satisfaire au suiet

de mon envoy. J'espere c/ue Dieu y pourvoira d'ailleurs. Je vous 2>/h'

de vie faire la grâce den donner advis a ces Messieurs de la Vallée

dz Pragela, ausquels j'escriray sii plait a Dieu depuis Lausanne, ces

lignes n'estant que pour faire de ^x^nie a ceuj- qui prennent part a

ma conservation. Je vous baise liumblement 'es mains et a tous vos

Messieurs de par delà et suis

Mon sien r

Votre très Jiumble et très

obéissant serviteur
GUERIX.

P:S Je laisse le soing de mes Itardes a ceulr a qui Je les ay remises.

Soprascritta :

A Monsieur
,

Monsieur de Jouv
a Chaumunt.

(1) Seg-uono i nomi dei testimoni.

(2) Questa e la lettera che ^:eg-ue furono sequestrate a Tonone dal Lujlin e inviate

alla Corte.
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Vili.

[Ibidem.].

Lettera di Giov. Antonio Guerino a Madamigella De Nuris

in Susa. [Da Tonone 11 luglio 1655].

Mademoiselle,

J'ay cren que tous ne seriez pas marrie d'apprendre mon arrivée es

bonne sante par la grâce de Dieu, en ceste ville. Jusques icy fay receu

toute sorte de satisfaction et de ceux qui my ont conduit et de Monseig.

le Marquis de Lullifi qui me faict encor espérer de me faire passer le

lac avec la mesme faveur quii a exercée en mon endroit. Si Dieu me
ramené chez moy, je me donneray Vhonneur de vous escrire plus am-

plement. Cependant je vous supplie d'estre persuadée que ie suis appres

vous et vous baise très humblement les mains et a Monsieur de Nuris

auquel et a vous je suis très obligé

Mademoiselle

De Thonon le U Juillet 1655
Vostre très humble et

très obéissant serviteur

GUERIN.

P. S. Je me doneray Vhoneur d'cscrire a Monsieur le Gouverneur et

le remercier de ses faveurs aussi tost de retour en Suisse. Faitez moy

la grâce de Vasseurer de mes services.

.Sopr ascrilta :

.4 Mademoiselle

Mademoiselle de Nuris
A Suze.

IX.

[Ibidem.].

Lettera del Marchese Alberto Eugenio de Lidlin alla Corte.

(da Tonone 14 luglio 1655).

.Soudain que le S.r Guerin arriva icy, et que les 3 gardes qui ra(com-

pagnoient me remirent les papiers dont il se trewva saisy, lors quon Var-

resta a Suze: Je nay point manqué den faire prendre inventaire par

le Juge Maye de cette Ville, et de les faire reconestre j)iccc par piece

audit Gucrin ainsy que V. A. R. pou-rra voir par la copie sy jointe

dudit invenlaire, ayant retenu par devers moy Voriginal, affln de men



2)ouvoir servir lors quii sera necessaire contre ceux qui ont enroyê

ledit Giieriii en 'Piémont et les convainci'e du dessein qvilz ont dy

faire négocier contre le service de S. A. R. : a qiioy je n'aiiray pas

beaucoup de peyne. La plus grande que iaye eiic cependant a Varrivée

dudit Guerrin, ça esté de treuver le moyen de le faire remettre entre

les mains de M.rs de Berne sans que pour cela il sy rencontrât aucun
obstacle en chemin. Car le plus court et le jÀus aysé estant de tenir

celuy de Lauzane il ma semblé que de le faire passer jmr là ceut

este donner lieu au Baillif son inthime amy damployer quelque ruze

pour empêcher quii n'alat a Berne ou que le peuple qui est assez

extravagant en ce lieu là nuzat (1) de quelque violence pour Voster

a ceux qui en ont la conduite comme Ion. nw-^oit peai faire sy ie luy

eusse fait tenir la raute de Marges, qui est la deuxième des trois que

Ion tient pour aller dicy a Berne. De sorte que m'estant trcuvê com-

batii pour choisir la plus facile voye pour conduire ledit Guerin de la

facon que V. A. R. desire, je nenay (2) 2ioint treuve de j^h/s assurée

pour les raisons que je viens de dire, que celle de Vevey. Car encore

que le peuple de cette ville là soit assez à craindre par les brutalités

quii s comettent cîmsque jour contre les officietz de S. A. R. sy est ce

que le passage ne consistant cfuen une heure de chemin pour entrer

dans les estats de Fribourg, il estoit ayssé de le francJiir sans estre

veu, en passant a des heures indues ou en marchant avec jiromptitude

pour emjyecher qu*aucune assemblée ne se fit a temjjs j)our enlever

ledit Guerin : Ça donc este par cette ville là, M'idame, quii passa avant

hyer sur les 3 heures du matin sous la conduite de M.r de Veygiers

accompagné de 3 bons hommes a cheval. Auquel S.r de Veygier j'ai remis

tant les papiers inventoriés, que la lettre que S. A. R. escrit a M.rs de

Berne, et une autre que ie leur ay pareillemens escrit lu j)lus conve-

nable quii ma esté possible et selon les intentions de V. A. R. a laquelle

ienvoye une Relation qui se distribue par Vartifice de ceux de Genève,

mo V. A. R. verra avec quelles couleurs les protestants desguise ni la

vérité de ce qui cest jxissé a Luzerne, et combien ils se mettent en

peyne 2^our mettre en mauvaise odeur toutes les meilleures intentions

de S. A. R. Pour moy Madame qui nen ay iamais eu que de toutes jiiires

pour le service de V. A. R. je la sujilie de croire que ie ne men deferay

iamais qu*avec la vie. Et que ce sera touiour par cette constante fidé-

lité que je me feray remarquer

Madame
de V. A. R.

Thonon le 11 Juillet

1655 Son très liumble ties obéis-

sant très fidèle vassal et Seriitcur

A. De Genete.

(1) Non usasse.

(2) N'en ay.
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P. S. (1). Je ne scay pas encore precisenwiit ce quy arrivera du jms-

sage du S.r Guerin jyarce que depuis Fribourg il y a une assez fâcheuse

journée iusque à Berne a cause que Ion y viarche sur cet estât. Mais

au moins puis ie dire a V. A. R. que le conducteur est personne d'es-

prit et quii saquitera bien de sa coniission. Voicy deuœ lettres que le

dit Gueriii escrivoit a de ses amis lesquelles fay interceptée.

Le Baillif de Lausanne mayant demandé de luy envoyer le S.r Guerin

croyant quii fut jnisonnier icy, je luy ay fait la reponce cy jointe.

X.

[Ibidem.].

Copia eli lettera del Marchese di LuUin al Ballivo di Losanna,

(Da Thonon 13 luglio 1655).

Monsieur

Il est rray que le S.r G^ierin Médecin de Lausanne a este arrcsté en

Piémont non ims pour avoir travaillé en ses affaires jyarticulieres

comme il en prenait prétexte dans le 2)cissej)ort que ix>us luy avez oc-

troyé pour aller seulement a Grenoble, mais pour s'estre treuvê chargé

de plusieurs papiers quy font xoir quii estoit entré dans le Piémont

contre le service de S. A. R. Laquelle en toute bonne jyolitique auroit

peu retenir et cluistier selon que méritent les crimes de cette nature,

et exercer sur luy toute la rigueur que Ion doit pi^atiq^ier sur des en-

treprises sy énormes. Neantmoins Monsieur quoyque toute la justice

de S. A. R. eut du s*armer en cette rencontre pour laisser un exemple

de l'attentat du dit Guerin, sy est ce quelle s'est relâchée de toute sa

sévérité a la seule veue de rostre passeport ; et qiia la seule considéra-

tion de rostre nom et de vos armes, il a esté renvoyé a leurs Excellences

de Berne jiour en faire ce quelles iugeront a propos. Enfin rostre j)as-

scport luy a valu infiniment dans cette ocasion. Car non seulement il

Va sauvé du danger ou ses mauvaises pratiques contre le service de

S. A. R. Vauoient plongé, mais au lieu de tout cela on luy a fait mille

bons traictemens tant au temps quii fut arresté à Suze, quen le con-

duisant icy ou nyus pouvez juger, Monsieur, que ie nay jxis manqué
de seconder l'estime que S. A. R. a faite de leurs Excellences de Berne.

Que si vx)us le royes, comme ie nen doute point, jespere quii rous en feia

des relations meilleures que ie ne scaurois faire et quii confirmera de

(1) Vi sono parecchi postscriptum Non riproduciamo che quello che interessa

direttamente il nostro studio.
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sa propre bouche ce quii novs a laissé eu escrit par des déclarations

escrittes de sa j)ropre main, qui portent que tant a Suze, qven venant

icy, et icy viesine, il a receu toute sorte de faveur de cmirtesie et de

bon traictenient. En effect Monsieur il est impossible quii puisse parler

dune autre sorte. Car en lenvoyant a leurs Excellences de Berne comme

iay fait ce matin avec tous les j)apiers dont il sest treuvé chargé lors

quii fut arreste, je lay fait aconipagner par un Gentilhomme de mérite,

et lay fait ainsy traicter non seulement au delà de sa condition, mais

pour témoigner dautant plus les considérations et le soins que Ion

prend pour le seul respect de leurs Excellences de Berne, lesquelles ne

peuvent du moins que de se louer infiniment de la geiwrosite dont S. A. R.

uze en leur endroit en leur renvoyant sous vostre seul j)assej)ort une

2)ersonne que Ion avoit tant de droit de retenir. Pour moy Monsieur je

ne pretens point en cecy dautre louange que celle dauoir suivy mon
inclination qui est tellement poriée à honorer tout ce cjui regarde M.rs

de Berne que je ne cesseray jamais de le faire conetre en toutes oca-

Sion et de concourir en celle quy se ^^rescrif^ aujourdhuy, de mesme

quen toutes autres, a maintenir une bonne union et intelligence entre

cest estât et le vostre ou je vous avoue qu-: Ion ne respond pas de la

façon que no^is faisons, 2iif^sque Ion y maltraiste incessament tous les

swiectz de S. A. R. et que nous ne cessons de faire de bons accueils a

ceux de lestât de Berne. Cest pourtant en quoy jestime que leurs pi in-

cipaux ministres ajoorteront des remèdes convenables aux maux qui

sen pourvoient ensuivre. Et que de vostre costé vous reprimeres la vio-

lence de ceiix cpii agissent avec tant de rigueur. Cependant ie me sers

de locasion des ^^orteurs de cette lettre pour renvoyer a Lauzanne le

cheval que le S.r Guerin nous a laissé icy avec le billet cy joint par le

quel i\)us pourres voir quii na jioint reçeii aucun déplaisir. Et vous

le jvgeres encore mieuœ par la copie de ses joroiyres déclarations que

ie vous envoyé en vous protestant quii ny j^^^ point avoir personne

quy soit avec tant de certitude que moy

Monsieur

Thonon le

13 Juillet 1655 (1).

(1) Il pezzo della lettera, che conteneva la firma, appare tagliato.
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XL

[Ibidem.].

Lettera del Marchese di Lìdlin alla Corte. (Da Thonon 19

luglio)

.

Madame.

pour rendre compte a F. A. R. du voyage de M.r de Veygicr a Berne,

et pour hiy dire que les satisfactions quii y a reçues sont de telle con-

sidération que Ion en pourvoit tirer de bonnes conséquences ponr nous,

sy Ion poaixoit se payer de la monnaye qui nous vient des anciens en-

nemis de cette couronne. Quoy qu'il en soit ces M.rs de Berne n'ont

point voulus se laisser vaincre en civilité en celle que V. A. R. leur a

fait voir a lesgard du S.r Guerin. Car ils lont contrejangêc par toutes

les démonstrations qui sen pouvaient faire soit dans Vaccueil quils ont

fait au dit S.r de Veygier, soit en ce quils pouvoient faire contre ledit

Guerin, puisque labord quii leur a esté remis avec la lettre de V. A. R.

et les papiers dont il sest trouvé saisy Hz lont fait mettre estroittement

en prison avec protestation de le chasticr très sévèrement des aussy

iost quils auront descouvert ses menées phvs amplement par les per-

sonnes qui luy ont donné de Vemploy dans la Vallée de Luzerne, vou-

lant témoigner a V. A. R. quils ny ont point aucune part et quils sont

ennemis de ceux qui veulent engager les sujects a se rebeller contre

leur Prince. Que sils ne le sont pas au point quils disent, du moins

nous veulent-ils faire acroire tant par la chaleur quils témoignent a

vouloir punir un semblable forfait que par les menaces quils font de

faire repentir le Baillif de Lauzanne sy /^«r avanture il y a quelque

intelligence. Mais celuy-cy sen est desia excuse a M.r de Veygier en

la présence du dit S.r Guerin au quel il a dit quii se souvcnoit bien

que le passeport quii luy avait donne nestoit que pour aller négocier

fies affaires particulières a Grenoble, et que sii lauoit outrepasse en

quelque cliose que le tout serait a sa confusion. Enfin le dit S.r de Vey-

gier ma raj)orte que ces M.rs lont défraye pendant deux jours quii a

demeuré dans Berne dans rattentc de deux lettres c-y iointes j)ar les-

quelles il sera facile de Juger combien ils se sentent obligez aux bontés

que V. A. R. leur témoigne, que dix des principaux dentr'eux luy ont

fait conìpagnìr a table dans Vhostellerie ou H estoit logé; et quii y a
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receu le vin d'honneur par leur grand Sautier, qui est un honneur

quii ne défèrent qua des Ambassadeurs, ou a des personnes de marque

pour quelque digne considération. Sy je leur en eusse envoyé quelquune

qui neut pas este de la condition dudit S.r de Veygier, il est bien cer^

tain quils nen auroient pas fait tant d£stiine. Mais comme ils ont veu

que ie les traictais avec cérémonie par Icnvoy dun tel gentilhomme Hz

y ont vmilu respondre par le bon accueil quilz luy ont fait : ce q%y

Tia point esté mal a propos pour le service de S. A. R. puisque le tout

retourne a son honneur et a sa gloire. Aussy le dict S.r de Veygier y
a sy bien contribué par sa bonne conduite cinil ne pe^it du moins que

den recevoir beaucoup de louange et moy beaucoup de satisfaction

davoir si bien chosy une personne qui comme celle la na rien fait dans

cette occasion q\d ne soit digne de beaucmip destime (1).

Thonon le très iiwmble très obéissant

19 Juillet 1655. très fidèle vassal et serviteur

A. De GexËye.

(Acclusa alla precedente).

Madame.

Comme iay repassé les yeux sur cette lettre jay treuvé que iavois

oublié de dire a V. A. R. que le S.r Chuerin a esté mené par Lauzane

non pas selon mes ordres jxuisque ce n'estoit pas là mon intention, mais

par les importunitês quii en a faittes a M.r de Veygier, et jKir la pro-

testation quii luy fit après avoir passé le lac, de se laisser assommer

plustot que de passer ailleurs. .......

(1) Per ricompensare il De Veygier dei servizi resi, il Lullin chiedeva alla Corte
ch'eerli potesae sposare la Baronessa De Caudrè. e tenerla negli Stati Sabaudi, seb-
bene fosse protestante. (« Lettera al Ministro ». 19 lug-lio 1655).

7
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I NOSTRI PROVERBI

Del nostro popolo A^aldese, si è già studiato e si studia tutt'oggi la dot-

trina e la storia ; si sono raccolte le favole e le leggende ; si stanno, in

questi ultimissimi anni,, mettendo insieme i canti e le melodie ; niente

idi strano, dunque, se si pensa finalmente a raccoglierne anche i pro-

verbi, i quali sono, di tutto U materiale folldoristico di un popolo, una

delle parti più interessanti ed originali.

Perciò, anche se l'opera del raccoglitore è un'opera in sè stessa assai

modesta se pur non facile, crediamo che una raccolta di proverbi, sen-

tenze e modi di dire popolari e proverbiali possa essere non totalmente

priva d'interesse e nemmeno forse di una qualche utilità, essendo essi,

come si affeima c-omunemente, la sapienza spicciola dei popoli e la loro

esperienza plurisecolare tramandataci di generazione in generazione,

con una cura veramente mirabile e di cui difiQcilmente ci rendiamo

conto, oggi che alMamo tanti libri e liviste e giornali ed apparecchi

radio !

Ma l'esperienza del passato quasi sempre è esperienza del presente,

e perxìiò molti proverbi hanno, anche per noi, una importanza non del

tutto trascurabile, venendo essi a costituire come una lunga catena che

ci lega con le passate generazioni dei nostri antenati e ce ne fa sc-oigere

le qualità ed i difetti, le speranze e le delusioni, l'ironìa ed il pianto,

il sospiro e l'imprecazione, le virtù ed i vizi.

Essi i^ossono inoltre — se studiati con cura attenta — rivestire una

qualche utilità anche per la storia o per certi lati della storia del nostro

popolo, come pure essi pos'sono, al grammatico o al glottologo, recare

un contriìjuto di qualche valore, conserAandoci essi talora delle forme

di lingua dei secoli passati,, oggi completamente cadute in disuso e chi'

non si potrel))x;ro forse in altro modo conoscere.
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* *

yia, corno facilmente si accorigorà ognuno, una parte dei proverbi del

nastro popolo valdese Jion gli sono peculiari come tale : sono invece pa-

trimonio comune di vajie altre regioni della nostra patria italiana non

solo, ma anche degli altri popoli, vicini e lontani, in quanto essi sono

costituiti da esseri umani aventi tutti press'a poco gli stessi bisogni,

gli stessi desideri, gli atessi istinti, le stesse passioni.

Un'altra parte invece è costituita da quei proverbi che sono partico-

lari alla gente di montagna e ad un popolo come il nostro prevalente-

mente, per non dire esclusivamente, agricolo, mentre la terza infine è

quella che raccoglie i detti locali,, nostrani, originali, peculiari cioè alla

nostra regione geog'rafìca e ad un popolo che è, in Italia, religiosamente

e quindi moralmente e spiritualmente, diverso dalla massa ambientalie

che lo circonda ed in mezzo alla quale esso deve quotidianamente viver-e.

Come proverbi nostri, abbiamo considerat i 'quelli dialettali che si ripe-

tono ancor oggi nelle nostre vaJli e che ne sono ancora (ma fino a

quando?) come la moneta corrente,, particolarmente delie persone di

una certa età, di quei vecchi che non sono mai o quasi mai usciti dai

ristretti confini del Ibro borgo o della loro valle e non li han quindi in

alcun modo contaminati ; e quegli altri non molto numerosi che si sono

trapiantati in mezzo a noi da regioni vicine e che si citano tali quali

senza tradurli, vengano essi o dai dialetti delle popolazioni limitrofe

o dalla lingua francese che è stata ed è tuttora, per molti, come una

seconda lingua materna e che ha fatto, piìì di una volta,, considerare

le nostre vallate come bilingui : ma la massima parte sono proverbi

genuini dei nostri «patois», in primo luogo di quello dell'alta Val San

Martino e più particolarmente di Massello : non per motivi di maggiore

o di speciale ricchezza, ma semplicemente per ragioni che si potreb-

bero cliiamare topografiche : perchè quella è la residenza del raccogli-

tore ed è lì che, per la prima volta o ripetutanieatc, la maggior parte

dei proverbi della nostra incompleta raccolta sono stati uditi e regi-

strati, anche se in parte essi sono comuni a tutte le altre varietà di

« patois » valdesi.

* * *

Xclla presente raccolta, accanto alla breve illustrazione o dicliiai\a-

zione del p.roveibio locale, abbiamo aggiunto non di rado il prwerbio

italiano o francese dai quali esso è presumibilmente derivato o ai quali

di più si avvicina por il significato, pur non avendo assolutàmcnlo avuto
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in animo di compilare uno studio comparativo, ma, se mai, il semplice

proposito di preparare, per un siffatto lavoro, una parte del materiale

necessario.

Dal quale però sarà lecito trarre almeno una costatazione di ordine

generale, importante quanto inaspettata : quella cioè che i nostri pro-

verbi sentono^ in genere, di più l'influenza deU'itaUano che del francese,

donde se ne può indurre questo ancora : che i proverbi nostri di ori-

gine franœse sono, in linea generale, più recenti di queUi d'origine

italiana e che questi ultimi, o molti di essi, debbono risalire almeno al

XVI^ secolo ed oltre, a quel periodo cioè della nostra storia in cui l'ita-

liano doveva essere conosciuto neUe nostre valli, poiché esso era la lingua

ufficiale dei nostri Sinodi e delle nostre autorità religiose.

* * *

In quanto aUa grafia adottata, abbiamo seguito il metodo fonetico

anziché quello etimologico e convenzionale, e basteranno le seguenti

indicazioni :

le parole polisillabe che terminano con vocale non accentata sono

piane
;

quelle invece tesrminanti in consonante sono sempre tronche e

la consonante finale non è mai muta
;

le vocali con l'accento grave si pronunciano aperte
;
quelle con l'ac-

œnto circonflesso si pronunciano lunghe, come se fossero doppie
;

l'è* con la dieresi si legge semi muta, come nei monosillabi francesi

je, me, te, ecc.
;

Vii con la dieresi si pronuncia come in francese nelle parole mur, dur,

ecc.
;

i dittonglii ai ed ei vanno letti come in italiano nelle parole mai, vai,

nei, sei, ecc.
;

il dittongo e% si deve leggere come in francese nelle parole neuf,

heure, ecc.
;

il dittongo ou si legge come nei pronomi francesi nous, vous, ecc. ; se

ha l'accento circonflesso suU'om, va letto come se fosse scritto o-ou; se

l'accento circonflesso è suìl'où, il dittongo si legge lungo
;

una consonante unita con lineetta ad una parola che comincia per vo-

cale indica che v'é legamento con la parola che precede e la natura di

esso
;

il c* finale con Papice ha suono dolce, come il c neille parole cera, ce-

leste, ecc.
;

il c c ce, il g e gg seguiti da i hanno sempre suono dolce, come nelk;

parole cielo, approccio, genero, pioggia, ecc.
;



VJ iniziale di parola si legge come in francese nelle parole jamais,

Jour, ecc.
;

la consonante s fra due vocali ha suono dolce come in rosa, fuso, ecc.
;

dopo un'altra consonante od. iniziale di parola, ha suono a.spro, diiix),

come in sapere, fossa, ecc.
;

z dopo una consonante o davanti ad. una parola con la quale è unita

da una lineetta ha suono dolce, come Vs di rosa, preso, ecc.
;

il nesso gl ha il suono dell'i mouillé francese e del medesimo nesso

nella pajola italiana moglie; si eccettuano le parole gleiso, glas, glëtto

e derivati, in cui il ha suono gutturale, come in glicerina, gleba, eco.

Massello, luglio 1931-/Z.

T. G. POXS.
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Dio, provvidenza.

1. Ki sèìv Scgnoiir - sèrv clouloiir. (Fontane).

Facile è U dichiararsi cristiano : difficilissimo il vivere e l'operare

conformemente
;
perchè l'ubbidire ai precetti di Dio ci obl^liga ad ab-

bandonare le nostre passioni, a soffocare i nostri desideri peccaminosi

sempre risorgenti e le voci non sempre limpide del nostro io carnale.

2. Loìc Boundimc n'en vol pâ niin dë countënt sii k'to tèro. (Massello).

Questo pro\erbdo, paradossale in apparenza e pessimista, è l'espres-

sione genuina del sentimento religioso popolare che non crede alla feli-

cità perfetta in questo mondo e che in tal modo esprime generalmente

la sua solidarietà nel dolore, verso il piossimo che è nell'afflizione e

nel lutto.

3. Loii Bo mici ioli paggo pà sampre lo2i sande. (Id.).

Anclie l'italiano dice: «Dio non paga il sabato», con forma più

precisa ma di egual significato, che è questo : se non sempre immedia-

tamente,, presto o tardi il male aj\'*rà il suo castigo : e forse tanto più

solenne quanto più sarà slato differito.

4. Lou Boundimi, a imggo tart - ma à paggo lare. (Id.).

Questo proverbio rinforza il significato del precedente e lo si cita

appunto per indicare ciie la punizione di una eolpa, rimandata per la

speranza di poterla condonare, sarà tanto più grave se, malgrado tutto,

si rendei à . necessaria,,

5. Cani loti Boundiou sèro la porto, â Venbbro uno fënêtro. (Id.).,

Come un buon Padre, quando Iddio ci castiga o lascia che siamo col-

piti dalla sofferenza, Egli non ci abbandona mai completamente : con

una mano ci punisce e coU'altra ci sorregge» cercando però sempre che

dal dolore e dal male possa scaturire il bene.

6. Lmi Boundioìi ^cjardo sampre ëncaro un prus per la sé. (Id.).

Di significato un po' simile al precedente, è prm^erbào che magni-

fica la infinita misoricordia divina nei riguardi deirumanità delx>le e

sempre ìnsognosa dell'aiuto Suo.

7. Diou fai ben soc â fai. (Faetto).

Dio fa bene tutto quel che fa e quindi dobbiamo accettare senza

mormorazioni tutto (jucl ch'Egli ci manda: è proverbio pieno di rasse-

gnazione e di tranquilla accettazione della volontà divina : lo abbiamo

puixi in italiano, con uguale signifidato : « Quel che Dio fa è ben fatto».



~- 103 —

8. Diou abandouno {dëmëntio) pâ li seou. (Id.).

Anche in questo proverbio v'è molta fìducia ed un vivo senso di spe-

ranza nella Provvidenza divina che non abbandona nessuna delle crea-

ture che a lui si rivolgono con sincerità di cuore e di vita.

0= Tou soc Diou mando Vê boun. (Id.)-

Iddio sa meglio di noi ciò di cui abbiamo bisogno e non può non vo-

lere il nostro bene ; dobbiamo quindi accogliere fiduciosamente ciò ch'Egli

c'invia e convincerci cììb tutto quel che fa è per il nostro intimo bene,

per la nostra salute spirituale, anche se dobbiamo passare per il dolore.

10. Uè mai tari cani Diou agiiio. (Id.).

Quando si rice\e un aiuto, bisogna accettarlo con riconoscenza e

sempre mostrarsene degni ; le recriminazioni sarebbero fuori posto ed

indieherebbea-o mera ingratitudine.

11. Dount la pas ê - Diou è. (Riclaretto).

Dio ama i pacifici e perciò Egli si trova là dove la pac-e regna sin-

cera : negli individui, nelle famiglie, nei popoli.

12. Vê lem Boundimi kë gari, Vê pâ lì meggie. (Massello).

E' quasi la parafrasi di quanto ebbe a dire più d'una volta ai suoi

ammalati il grande medico cristiano Ambrogio Paré, nella sua carriera :

« Io ti ho medicato ; Dio ti ha guarito ». Alquanto diversi sono i pro-

verbi, italiano e francese, che dicono : « Dio guarisce ed il medico è rin-

graziato », e, iDÌù crudamente ancora: «Dieu est celui qui guérit, et

le médecin empoiixi l'argent ».

13. A ki donno - Dimi përdouiw. (Frali).

E' quasi un precetto evangelico : a clii dona sarà donato e si pecr-

donerà a chi avrà Gap alo perdonare con sincerità di cuore ai suoi simili,

14. Ki trop s'aosso - Diou rabaissa, ed anche

15. Eikel kë s'abaisso - Diou lou aosso. (Id.).

Entrambi questi proverbi sono formati d'in su l'Evangelo., dal cui

spirito 'Sono, insieme a vari altri,, completamente permeati. Essi si citano

per condannare la superbia e l'alterigia il primo, per esaltare l'umiltà

e la modestia il secondo.

IG, Lou Boundiou li fai e peni gVac&wblo. (Massello).

E' proverbio semi scherzoso nella sua applicazione e qualche volta

aiiche di c-omp alimento : lo si adopera a guisa di conunento su l'unione

di due pe;rsone entrambe sciocche od esaltate, o con lo stesso difetto, sia

fisico elle morale. L'italiano ha lo stesso proverbio : « Dio li fa e poi U
accoppia ».
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17. Vìiomme pi'opose et Dieu dispose.

Molto spesso,, l'uomo non riesce ad eseguire o a terminare i suoi

di^segni, o sempliœmente a por\i mano : qualche volta perchè sono supe-

riori alle sue forze, e senipre perchè l'av-venire è nelle mani di Dio sol-

tanto. Identico è il proverbio italiano : « L'uomo propone e Dio dispone ».

18. Prè d'ia gleiso, leugn dë Diou. (Faetto).

Si dice di chi, assiduo alle funzioni religiose e sotto un aspetto di

falsa pietà, alimenta nel suo cuore pensieri e sentimenti malvagi ed è

pieno d'ipocrisia e di menzogna.

19. Adressao a Diou pitost k*ai sani. (Id.).

Significa che è preferibile rivoligersi al capo, al padrone, a chi di-

rettamente detiene il potere piuttosto che ai suoi dipendenti o rappre-

sentanti, essendoci così quasi sempre maggior probabilità di ottenere

quel che si desidera e di ottenerlo sollecitamente. Il proverbio ci viene

dal francese : « n vaut mieux s'adresser à Dieu qu'à ses saints ».

20. Dion noû garde dâ vir d'ia baleno - e dà ciani d'ia sireno. (Massello).

E' il grido di chi si sente minacciato da un pericolo imminente, sia

tìsico che morale,, venga esso dalla violenza brutale o dalla perfidia

ingannatrice.

21. Ki fai ben a Un xilen, fai ounto a Boundiou (Id.).

Energico precetto con cui si vuol esprimere la propria protesta

contro chi, beneficando un ingrato od un villano, lusinga il male anziché

combatterlo, alimentando il vizio invece di contribuire ad estirparlo con

ogni energia.

22. Ognid'iin per se, e Dio% per tiii, (Torrepellice).

E' proverbio piemontese di cui si servono gli egoisti come scusa e

pr-etesto quando non vogliono portare il loro aiuto ad altri. Traduzione

letterale del proverbio itaUano : « Ognuno per sè e Dio per tutti », è,

per significato, simile al francese : « Charité bien ordonnée commence

par soi-même», citato qualche volta anche da noi.

Diavolo, malvagio.

23. Lou diao, a Vê pâ si brilt coum un lou fai. (Massello).

E* un proverbio ottimista : si cita per indicare che anche le per-

sone e le cose di cui si parla male, non sono semipre così cattive, così

peiicolose, così nere come altri le dipinge.. Tracce di umanità si ritro-

vano anche nei peggiori soggetti che esistano. Anche in italiano si dice :

«Il diavolo non è brutto quanto lo si dipinge», e in francese: «Le

diable n'est pas si noir qu'on le fait».
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24. Lou diao, pi a n'a e pi â n'ëii vol. (Id.).

Si adopera questo provetrbio per disapprovare e condannare la insa-

ziabilità di chi generalmente opera con malvagità, con frode, con

ingordigia.

25. Ki a pou da diao fai pa d'rohho. (Id.).

Proverbio col quale si condanna chi si arrichisce in poco tempo,

volendo significare che in tal caso egli deve aver agito senza soverclii

scrupoli e che quindi alla base di certe fortune non c'è nè la probità

nè il lavoro, bensì la frode ed il furto.

26. Ki a pou da diao rai pa rouba. (Id.).

Dev'essere una corruzione del ijroverbio precedente, del quale rin-

forza il significato, venendo esso ad affermare che chi ha degli scrupoli,

chi teme il male non si lascia andare a commetterlo.

27. Ki preito e tal - lou diao li saoto acci. (Id.).

Dare per riprendere è cosa riprovevole certamente ed è condannato

non da chi fa il bene soltanto, ma anche dal malvagio e dal disonesto.

28. Rouba la rabba e li coucourdoun,

la fai rire lou diao d'acaccioun. (Id.).

Perchè hanno poco c alore, sia le rape che le zucche : quindi cln

ruba una cosa di poco o di nessun valore, si attrae anche la derisione

ed il sarcasmo, assieme all'epiteto di sciocco, d'imbecille e sempre di

disonesto.

Amore, matrimonio.

29. L'amour, â Vei ve pa. (Ma,sseUo).

« Amore è cieco », dice n prx)verbio italiano da cui è nato il nostro,

che si usa spesso per giustificare una scelta, in altro modo inspiegabile,

fra due persone diversissime per condizione, per età, per istruzione,,

ecc. C'è un proverbio analogo anche in francese : « L'amour a un ban-

deau sur les yeux».

30. Vamour, à Vê pi fort k'iou brous. (Id.).

E' proverbio scherzoso assai esiDre^sivo e che si adopera per ma-

gnificare il potere dell'amore. [Il brous è una specie di formaggio assai

forte, che si ottiene impastando con la ricotta spezie, sale e pepe in

abbondanza e lasciando fermentare per qualche tempo il prodotto così

ottenuto].
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31. A kcìu, 1(1 se cournando pâ, (Id.).

L'amore dev'essere spontaneo : non si può quindi .suscitare a vo-

lontà, e dov'osso non esiste non si può imporre,, perchè al cuore non si

può comandare.

32. Tiro pi Un 2^èl de bloundo kë reitaccio - d'uno vaccio. (Id.).

Si adopera per indicare che, nei giovani speicialmente, l'affetto è

più forte della ricchezza e che il cuore si lascia più spesso guidare

dalla liellezza e dalla simpatia che daU'interesse.

33. Tiro jn un pél dë blo%ndo kë dui biiou. (Id.).

Anche questo proverbio è usato per sottolineare la forza persua-

siva dell'amore cui nulla resiste e che sa vincere con costanza tutti gli

ostacoli, anche quelli che a prima vista sembrano insormontabili. Più

paradossale è ancora la forma del proverbio italiano : « Tira più un

pel di donna che ctMito paia di buoi».

34.. A mariacfgic e a la mort - Satan fai sì eifors. (Id.).

Il matrimonio e la morte sono due momenti di grande importanza

nella vita umana,, perchè da essi può dipendere la felicità o l'infelicità

nostra pei- il resto dell'esistenza : donde la 'raccomandazione di essere

vigilanti e prudenti, di non agire impulsivamente e inconsideratamente,

per evitare inutili .rimpianti. L'applicazione di questo proverbio è gene-

ralmente scherzosa.

35. Ki è viarià - è eitaecià. (Id.).,

E' proverbio che si ripete, un po' per burla un po' sul sarto, per

indicare i legami che si stabiliscono, dopo il matrimonio, fra marito e

moglie e che ne limitano perciò la libertà rispettiva.

36. Muriate, peni grigna... (Torrepellice).

Anello (incesto è proverbio semi scherzoso : lo si rivolge agii infatuati

del matrimonio che, pieni di dolci illusioni,, non ne vedono clxe i lati

rosei e più attraenti, e non ^oensano punto ai doveri e agli oneri che il

nuovo stato comporterà.

37. Eniò lou mariâ - per Varëstâ ! (Massello).

Analog!) ai due precedenti, vuol significare anch'esso che il matri-

monio comporta i suoi doveri,, i suoi legami, i suoi inconvenienti varì,

che peseranno su la vita di chi lo affronti: anche del più spensierato.

3s. Ki se m arto fai ben - e ki së mar io pà fai megl. (Id.).

E' il proverbio degli scapoli impenitenti e di coloro che nel matil-

luonio non hanno trovato quel che cercavano, e ne escono quindi disil-

lusi, vuoi per propria vuoi per altrui colpa. Deriva dall'italiano: « Cìlii

si nullità la Ih-ik-, olii no, meglio».
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39. Entò Vei pcnsâ dè vé dé'nant d' se maria. (Id.).

Non bisogna sposarsi alla leggera, perchè dal matrimonio può di-

X^endere la ielicità o l'in felicità del rimanente della vita.

40. La riccio a kinze an - la hello a vint an...

e là z-aotra cani la pourèn. (Ric-Iaretto).

La donna ricca si sposa presto perchè la ricchezza si può perxiere

e poi perchè a tutti essa fa gola ; la teUa quand'è sul fior degli anni :

queJla che non è nè licca nè bella si sposa quando le riesce.

41. S'iln boun vi tir tii vale fâ,

d'iâ peira dà pai deipartëté pâ. (^Ma.ssello).

Pittorescamente traduce l'idea del proverbio italiano : « Moglie e

buoi, dei paesi tuoi ». e si usa per consigliare, specialmente nel matri-

monio, molta cautela e prudenza nella scelta della compagna che, se

dello stesso paese, sarà almeno conosciuta e si saprà di lei se è labo-

l'iosa.. sana, onesta, ecc. L'antico francese pili chiaramente diceva : « Qui

loing se va marier, sera tr ompé, ou veut tromper », come anche dice il

proverbio seguente :

41. Eikèl kë rai foro jmii,

s'a Va pâ la mangaguo a la vai kerì. (Id.).

Si applica nel matrimonio e dice che comunemente chi prende moglie

o marijx) lontano,, fuori del proprio paese, lo fa o perchè è egli stesso

bacato e lo vuol nascondere, o perchè egli è cieco e non si avvede quindi

dei difetti e delle magagne di cM è andato a cercare fuor della sua

cerchia.

43. Cani Ve d'acordi Ve auro. (Id.).

E' detto che si ripete spesso a chi tentenna, a chi non sa decidersi

a compiere il gran passo del matrimonio, anche quando ogni cosa è già

decisa e tutti son d'accoado.

44. Cant la se viario Uno figlio cut Uno vicisonn,

la i nai irei ladro un. (Id.)-

I tre ladri che nascono quando si sposa una donna sono: la sposa,

la madre e il genero., Forse il proverbio vuol indicaje che molte cattive

azioni fa compiere l'interesse smodato o mal compreso.

45. Venta fâ lou ni d'vent d' hiittâ couvâ. (Torrepellioe).

Per indicare che si deve aver pronta la casa prima di metter .«=<u

famiglia ; che si debbono possedere i mezzi prima di voler raggiun-

gere un fine. Anche l'italiano ed il francese hanno due proverbi di egual

significato : « Innanzi il maritare, abbi l'abitare », e : « Avant de so

marier, aie maison pour habiter ».
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46. Cani Ion Boundiou vôl castigâ un om,

â li butto ënt la tèto dë se maria. (Massello).

SarebÌDe provei^bio a^sai ingiusto per una metà del genere umano,

se non si applicasse scherzosamente : il clie 'gli toglie una gran parte

del veleno clie esso racchiude.

47. Cousin sëgount - ou kë la së perdo ou kë la s^ërfount. (Id.).

Il matrimonio fra cugini di secondo grado non è, o non era, punto

raro : d'altra parte, comunemente; non si tien più in conto di parente

olii ci è legato da vincoli di pairentela di terzo o di quarto grado ; donde

il nostro proverbio.

48. Spousa bagna - spousa fourtunà. (Torrepellice)^

Proverbio a fondo scherzoso che si riioete, a guisa di consolazione,

a chi si sposa col cattivo tempo.

49. Enkeui eipoû - dëman fouioû. (Riclaretto).

Proverbio che si conosce .anche sotto quest'altra forma :

5<^. Eik^Van eipoû e Un aotr'an fouioû. (Id.).

Entrambi maliziosi e che -vogliono mordere la eccessiva ricerca-

tezza ed affettazione di certe coppie il giorno delle nozze, predicendo

loro i pericoli del nuovo stato cui andranno incontro a breve scadenza,

se trasmoderanno.

51. Ciac ciôussîe (groulas) trobbo sa fouërmo. (MasseEo).

Il proverbio,, un po' duro, significa che ognuno riesce a sposarsi,

^e non si dimostra troppo esigente nella scelta., se sa fare ed ottenere

le opportune concessioni, se è disposto a chiudere un occliio... o anche

tutti e due !

Donna, famiglia, parentela.

52. Li irei ounour d'ia figlia : loti privi, kel dar batesme, î s'n'arcm^da

pâ ; lou tèrs, kel d'ia mort, î lou ve pâ ; loti sëgount, î n'ën giani

sH sa vardâlou; Vounta Vëspetta s'i lou pèrt. (Torrepéllice).

Nascere, vivere e morire onorevolmente può e deve costituire tutto

un ideale umano, per l'uomo come per la donna : quel che più importa

Xjerò è vivere onestamente.

53. Uno donno vërtiiouso - i fai soun Icit e peui së cougio. (Massello).

E' adoperato ironicamente qualche volta per tacciare d'indolenza

e di pigrizia la donna di casa ; in origine,, però, doveva voler dire che

una donna assai attiva, sempre occupata ai lavori di casa e di fuoii

casa, non trova il tempo di rifare il Ic^to che la sera, prima di sten-

derai sopra le membra stanche.
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f^4. Donno pelouse - donno vërtiiouso. (Id.)-

E' proverbio che si applica, scherzando, a donna che fisicamente lo

giustifichi ; è però probabile che, originariamente, il detto asserisse

che generalmente la donna (...ed anche l'uomo) che non ha bellezza ri-

scatta la sua deficenza fisica con una maggiore applicazione al lavoro,

con la bontà e la virtù,, con la bellezza morale insomma, assai più pre-

ziosa di quella fìsica.

55. La feo kë fai pâ Vagnèl, î lou bërzello pâ. (Id.).

Al proprio come al figurato, il proverbio esalta la voce del sangue,

voce altrettanto possente quanto misteû?iosa„ e si adopera generalmente

per indicare che l'affetto e l'amore della matrigna è ben diverso da

quello della madre.

56. Cant la donno ven dà rime - î magi* soun om hèlle viou. (Id.).

E' al lavatoio o alla fontana che si propalano tutte le notizie del vil-

laggio e ove l'invidia, la maldicenza e la suspicione esercitano a tutto

spiano i loro suppositi diritti : e perciò, guai a quelli che la lavandaia

incontrerà dopo una così intensa attività di lingua !

57. Là vagliantesa dë donna, là z-an jamé ënrici om, (Id.).

Anche il reciproco può essere vero : il proverbio si usa per rimpro-

verare le prodezze, le spacconate, i colpi di testa che non approdano

a nulla,, e che, il più delle volte, anzi, costringono a fare delle spese

riparatrici che non sono mai le benvenute.

58. La donna, cant i sta Mn,, î a sèt doidour e *na siiita. (Torrepellice).

Ha più 0 meno il significato del proverbio seguente, con in più una

evidente esagerazione... quantitativa :

59. La donno, î ê coum uno gialino blando:

î â sampre mài â e. cu a Vancio. (Massello).

Il paragone non c'entra che per la rima : il proverbio vuol sempli-

cemente costatare che alla donna non manca mai — per la sua natura

stessa — la possibilità e quindi la tentazione di accusare dolori, di-

sturbi, malanni, indisposizioni, disordini, turbamenti, malattie.

60. La donno, î ê m^so morto, ma la lëngo î bougio sampre. (Rodoretto)

.

Proverbio che si adopera per mettere in rilievo la loquacità di molte

persone (donne specialmente... perchè i proverbi li han fatti gli uomini)

che non possono non parlare,, anche se a sproposito e fuori tempo.

61. Ki âse touccio e donno Tneno,

â Vê mai pi sënso peno. (Massello).

Se è vero che„ come dicevano i Latini, c'è « in vino ventas », è veris-

simo anche che dai proverbi scompare generalmente ogni galanteria da
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paxte dell'uomo vei so la donna. Lo piova, fra .gli altri, questo detto af-

fermante recisamente che chi è sposato non manca di preoccupazioni,

di noie, di assilli d'ogni genere.

G2. Dona donna ënt uno cu - là pon pà mai Vei Uà. (Torrepeìlice).

E' proverbio cJie costata la difficoltà di coatoitazione che general-

mente si verifica fra suocera e nuora,, specie se questa coabitazione

si protjr-ae a lungo e se il contatto è dJi tutte le ore.

03. Dona nova ënt uno mcisoun,

Ve coum doua vipra ënt un houissoun. (Fontane).

Più energico del precedente e più preciso, questo detto lascia capire

Glie è veramente miracolosa la buona armonia fra due nuore che deb-

bano vivere assieme nella medesima casa e la\orare sotto il medesimo

tetto.

04. La maire e la figlio, la beuvën Ion 'vin houn...

e la paoro novo, î ciiiccio Veitoupoun. (Massello).

I rapporti fra suocera e nuora non sono sempre dei più cordiali

e tanto meno quando quella è ancora in compagnia della figlia,, cui ri-

volge solitamente tutte le sue preferenze. Da questa costatazione è nato

il nastro, con altri pittoreschi proverbi di significato identico e che tra-

sscriviamo qui di seguito :

65. La mare e la fia bcivou 'l café...

e la povra nova ciiiccia lou ciiió. (Torrepellicc).

66. La maire e la ficflio, la z-an dë bèlli fôudiël...

e la paoro noro, î porto lou mantiël. (Massello).

67. La maire e la figlio, là z-an dë bèlli leii..,

e la paoro noro, i vai durmi â teit. (Id.).

08. Diou a tu, figlio, për kë tii ëntëndc, novo, (Id.),

oppure

00. Diou a tu, rn^are, për kë noro ëntënde. (Angrogna).

Son due espressioni di identico significato e si adoperano per allu-

dere al fatto che spesso, invece di rivolgerci direttamente alla persona

interessata, per svariati motivi, facciamo la lezione ad altri, vicini,, con

l'intenzione però che la frecciata raggiunga il segno indirettamente e

di rimbalzo.

70. Om senso barbo e donno oub la barbo,

pifjlià volt n'en gardo. (Massello).

Si ripete appunto, con intonazione scherzosa, a chi, fatto uomo,

non ha nè peli nò barba e a quella donna che invece ne è provvista

abbondantemente : perchè i due fatti sono entrambi anormali e sem-

brano essere indizio di carattere cattivo, sulxlolo, pericoloso.
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71. Fio te pà d'Un om senso barbo - e d'Uno donno oub la barbo. (Id.)-

Pm^erbio di forma un po' diversa dal precedente, ma di uguale

significato.

72. Figlia aval e vaccia amount. (Rrali).

Perchè la donna deEa montagna è più forte, più sana,, più labo-

riosa, più economa di quella del piano e della città, mentre invece la

raizza bovina della pianura, più grossa di quella del monte, è di essa

più redditizia.

73. A meisoun pas la Vei a pâ
cani la gialino cianto e lou gial se deou kësâ. (Id.).

Perchè .^i sia pace nella famiglia, occorre che ognuno dei coniugi

faccia il proprio dovere ; ma quel che è essenziale, dice il nostro pro-

verbio, è il rispetto ad il riconoscimento esplicito deU'autorità che deve

avere il capo-famiglia e che dalla donna non dev'essere usurpato. Più

semplice e reciso è IL proverbio francese : « La poule ne doit pas chanter

devant le coq ».

74. La fia d'Un gran signour,

10 c'a porta 'l dì d'festa, a porta 'l dì d*lavoìir. (TorTepeUiee).

11 proverbio è piemontese e nell'applicazione sente un po' l'ironia,

perchè si adopera generalmente con l'intento di dar della superba alla

persona cui si applica.

75. A la figlia d'ia bolina meisoun,

la ciaviiso jxts lou coiitiglioun. (Prati).

Perchè dimostrano in tal modo di non essere avare,, di avere i mezzi

sufiBcenti per procedere non solo decentemente ma anche largamente

al propria coiredo.

76. Tente ben la tèto e lou taLoun,

e tu fâ ounour a ta meisoun. (Faetto).

Per indicare che l'eleganza si nota e risalta specialmente nelle cal-

zature e nel cappello ; ma l'espressione può anche voler dii^ : curati

dajla testa ai piedi e ne verrà onore alla tua casa, alla tua famiglia.

77. Là figlia dë Toìtlouiit

là z-ërmassën lou mes e laissën lou foun. (Id.).

Si applica a cM, per fretta, per malavoglia o per imperizia, non

sa tener pulita in ogni angolo suo più riposto la propria casa o quella

dei padroni.

78. L'è megl ënvësâ un froumaggie k'Uno figlio. (Massello).

Il formaggio, invecchiando, acquista pregio e valore, mentre una

ragazza, coll'inveochiare, vede diminuire le probabilità di potersi spo-

sare : donde il nosti^o pro^'orbio che si cita per approvare il mati^imonio

di una persona ancora giovane.
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79. La vacca del leu a da al beu. (Torrepellice).

Si adopera per indicare che la donna del luogo che sposa un fore-

stiero, diventa assai facilmente assòluta padrona di casa e che a lei ed

alla sua volontà deve quindi conformarsi ed ubbidire H marito.

SO. Strassìi d'iniilo e larmo d'fremo - k'acò të fasse pâ peno.

E' proverbio dei nostri vicini d'oltr'Alpi, non di rado citato anche

da noi, ed indicante che non ci si deve lasciare soverchiamente impres-

sionare daUe lacrime deUe donne, le quaU, a quanto sembra,, le versano

a volontà.

81. Trei miglioiin ën toutto la sfero

a ki irobbo uno donno sincero. (Frali).,

L'iperbole fa spesso e volentieri capolino nei proverbi, perchè è aj^-

punto esagerando una idea che si riesce più facilmente, colpendo l'ira-

maginazione del popolo, a farla ricordare.

82. La bouno maire fai la bouno figlio. (Massello).

Proverbio che si adopera per porre in giusto rilievo la (grande impor-

tanza dell'educazione, nella famiglia particolarmente, e che quindi rico-

nosce la grandissima responsabilità dei genitori neU'aUevare ed edu-

care i propri figli.

83. Lou Boundiou garde lì bla e là donna a ki là z-a. (Frali).

La seconda parte dev'essere un'aggiunta, che fa adoperare il pro-

verbio in forma semiseria, pur volendo riconoscere il pregio grande

della onestà e deEa fedeltà nella vita coniugale.

84. Lou loup fai pâ Uno feo. (Massello).

E' proverbio clie si adopera al proprio, parlando di animali, e al

figurato, parlando di uomini e delle loro azioni. E' più completo sotto

la forma seguente :

85. Lou loup fai pâ un aguèl: â lou maglio. (Villarpellice).

Per dire che da genitori violenti, collerici, brutali, non può nascere

un figlio d'indole mansueta, e che a cM è abituato a compiere azioni

malvage riesce assai difficile il mutare abitudini e il compierne di onestei

86. Là Tounza portou pâ d'ila. (Angrogna).

Anche questo proverbio si adopera per costatare ed asserire che da

genitori viziosi, da una famiglia tarata, non ci si può aspettare di veder

uscire dei figli esemplari e modello : chè un albero cattivo non può dare

dei buoni fi ulti. « Il pruno non fa melaranoi », dice con lo stesso signi-

ficato l'italiano.
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87. Paire e maire, i xixën pâ sampre. (Massello).

Si adopera per indicare che è durante la loro yìtdi che dobbiamo

rispettare, aiutare ed amare i nostri genitori, che sono le persone alle

quali dobbiamo di più in quest-a \-ita e la cui perdita è uno dei mo-

menti più gra\i e dolorosi della nostra esistenza. Lo stesso proverbio

ha l'italiano : « Babbo e mamma non campano sempre ».

88. Paire e maire, noû iVan mëc un. (Id.).

E' proverbio analogo, per significato, al precedente ; ma dice anche

che, essendo irreparabile la perdita dei nostri genitori, lL nostro dolore

per essa non può essere troppo gi-ande, mai.

89. Ogni iisèl - trobbo soun ni bèi. (Id.).

GraziosLssimo proverbio che esalta la 1:>ellezza, la tr-anquiUità, la

comodità e la intimità della pr-opria casa, del proprio villaggio, della

propria patria.

90. Ki n'a dui n'a iiii e ki n'a Un n'a pa gì. (Id.).

Proverbio più giusto nel passato, quando la mortalità, infantile spe-

cialmente, era assai più elevata di oggigiorno : è però ancora ricco di

ammonimento anche ai nostri giorni e si rivolge sopratutto a quelli che

cercano di limitare la loro figliolanza, per motivi di pretto egoismo

familiare.

91. Bèi mên bèi, briit mên brut. (Frali).

Da bei genitori nascono bei bambini e da padre e madre non ideili

nasceranno bimbi non molto diversi. Talvolta il proverbio si adopera

pure per indicare che chi è beUo va alla ricerca di uno sposo o di una

sposa belli, mentre cM non lo è si accontenterà di trovare per compagno

0 compagna il suo simila

92. Entò kë li clap sëmigliën a Voulo. (Massello).

Questo proverbio giustifica la rassomiglianza che spesso si nota,

più nei difetti forse che nelle qualità, tra i figli ed i genitori o tra i

discendenti anche lontani di uno stesso ceppo. Lo stesso concetto esprime

il proverbio italiano : « La scheggia ritrae dal ceppo t>, e quello fran-

cese : « Toujours sent la pomme ie ponmiier ».

93. Ti w^inÂ, ou boun ou mari, eumplo-li. (Id.).

Sarebbe pessima scusa quella che giustificasse l'abbandono dei

propri figli perchè viziosi o cattivi : col formarci una famiglia ci ad-

dossiamo delle responsabilità che non è lecito disconoscere e a cui non

possiamo venir meno, per nessun motivo.

8
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94. La ciamiso, î ê giò cVnant â gunac\ (Id.).

Si adopera questo proverbio per affermare che i membri della fami-

glia ci son più Ticini degli altri parenti,, e questi degli estranei, e che

perciò dobbiamo beneficare quelli prima di questi. Anche l'italiano ha

il proverbio : « Strinige più la camicia deUia gonnella », ed il francese

pur esso dice : « Ma chemise m'est plus proche que ma robe ».

95. Lì genre, î n*an kë vissi. (Id.).

Per le suocere, i generi .sono spesso, se non sempre, i 'Soli colpevoli

degli inconvenienti o dei disaccordi che possono nascere nella loro vita

coniugale : il perchè s'intende facilmente.,

Gioventù, vecchiaia.

96. Sen e giouvënt - pon pâ xioure ënsëmp. (Massel^lo).

Di rado s'incontrano la saggezza e l'esperienza,, proprie dei vecchi,

unite alla forza e all'ardire, prerogative dei 'giovani. E' quanto costata

questo e gli altri due proverbi che seguono :

97. S^lon giouve sabio - e s'iou vegl pouio!,., (Id.).

Se il vigore e l'entusiasmo dei giovani potessero accompagnarsi

alla saviezza e alta riflessione dei veoclii, che magnifici risultati si otter-

rebbero ! O, oome dice più pr-opriamente il proverbio seguente, se il vo-

lere fosse sempre unito al potere^, che cosa non si potrebbe fare ? Tutto.

98. S'iou giouve voulghesse {sowpesse) - e s'iou vegl poughesse /... (Id.)

...la i restërîo rien kë no la së fesse.

E' lo stesso pro\-erbio„ più completo e più cMaro.

99. Ou cliiìt lou giouvënt ou dint la veglio, Vovi fui sa fonilo. (IcV)-

Non v'è età che non abbia i suoi capricci o le sue stranezze, e non

v'è persona che se ne possa dire completamente esente
;
perciò,, o presto

o tardi, ognuno fa la sua pazzia, e specialmente in amore.

100. Pi kë vegl lin xen pâ. (Id.).

E' frase indicante rassegnazione e fidanza nei voleri divini, e la

si usa per consolarsi, o per consolare altri, defila dipartita di un fami-

liare, veccliio, ma senza acciacchi e morto senza malattia,

101. Cant Un ven vegl - Un pèrt lou megl. (Id.).

Purtroppo,, la vecchiaia ha tutto un corteo di acciacchi e di ma-

lanni che l'accompagnano quasi sempre, mentre l'abbandona tutto quanto

di meglio essa possedeva : forza, memoria, lucidità di mente, prontezza,

senno, ecc.
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102. Pi Vënv&gli - pi Vëndiaoli. (RiclaTetto).

Clii ha un difetto o una mania da giovane, difficilmente se ne libera

invecchiando : più spe.sso anzi esso si accentua e il sopportarlo diventa

penoso ; ma generalmente il proverbio si adopera con intonazione scher-

zosa, senz'ombra di offesa.

Dovere, bontà, onestà.

103. A fà heii un pèrt jamê. (Massello).

Perchè una buona azione ha in sè la propria ricompensa e poi

perchè c'è sempr-e ]|a speranza che essa avrà, o tosto o tar-di e in qualche

modo, una rimunerazione. Il proverbio italiano dice : « Piacer fatto non

va perduto», mentre il francese, clie si cita spesso anche da noi, di-

chiara: «Un bienfait n'est jamais perdu».

104. Fâ ben 2)cisso tout. (Id.).

Fare il loene per il bene : ecco la perfezione,, la più bella delle azioni

che possa compier l'uomo e che le altre comprende e sopravanza,.

l<'Jô. Ki ben fai ben trobbo. (Id.).

«Chi ben fa, bene avrà» : bisogna fare il bene per sè stesso; ma
clii in tal modo agisce è sicuro anche che la sua buona azione ne attirerà

un'altra, e che si stabiliranno così dei potenti legami fra chi fa il bene

e chi lo riceA-e, fra tenefìcato e l^enefattore. Non lasciamoci perciò sfug-

gire le occasioni di far del bene agli altri e ricordiamoci che il miglior

premio per noi dev'essere la coscienza di aver compiuto una nobile

azione.

lOG. Ki fai ben - attënt ben. (Id.).

Proverbio di significato analogo al jDrecedente e che si avA^icina di

più aJl'esiiDressione italiana: «Qii fa bene trova bene». Analogo è il

proverbio francese : « Qui fera bien, bien trouvera »,

107. Fai soc tu deve, Varibbe soc la vói. (Id.)-

E' il solenne imperatiA^o categorico del doA^ere, guida delle anime

elette, con cui si risponde ai pavidi, ai timorosi, aUe «pecore matte».

E* analogo al proverbio italiano : « Fa che dei, e sia che può», e al fran-

cese : «Fais ce que dois, advienne que pourra»,

108. Fai soc ta deve e beuico pâ f/Vaotri, (Id^).

Sotto fonna un po' dlA^ersa, ripete il significato del proverbio pre-

ce<^lente, con forse minore energia. Anche l'italiano dice : « Fa bene e

lascia dire», oppure: «Fa il dovere e non temere», con il medesimo

significato. Anche il francese dice analogamente : « Fais bien et laisse

dire le monde ».
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109. Ki a pi dë giudissi, Wa lou fasse valghê. (Rodoretto)

.

Non sempre è facile o possibile ottemperare a questo proverbio e

più di una volta si deve costatare che non sempre è U più meritevole

ad essere ricompensato, o il consiglio del più smo ad essere seguito.

Ciò non toglie che chi ha senno deve cercare di adoperarlo, clii ha un
talento di farlo valere.

110. Entò fa r-a gVaotri soc un vowrUo k'i noû fessën a noû. (Massello).

E' la notissima ma inapplicata massima evangelica che ci esorta

a « fax'e agli altri ciò che vorremiiio facessero gli altri a noi stessi»^

:Ma quanti la seguono ?

111. Un è yà tëngii a donnâ soc un a pà. (Id.).

Nessuno è tenuto a far l'impossibile, a dare quel che non si pos-

siede : specialmente se si trattasse di danaro o comunque di un aiuto

clie non si è assolutamente in grado di poter dare.,

112. Bountà passo t>eoutà. (Id.).

Anche l'italiano dice egualmente : « Bontà passa beltà », ed è pro-

verbio che si adopera sia in senso assoluto per elogiare la più utUe e

la più beUa delle umane qualità, sia semplicemente per consolare chi

non possiede la bellezza fìsica ma ha in compenso quella morale,, di gran

lunga preferibile e più preziosa.

Attività, lavoro, diligenza.

113. Tati soun boun a calcoso. (Massello).

Si adopera per incoraggiare il timido e chi diffida delle proprie forze

o capacità : perchè se non tutti possono fare le stesise cose, tutti sanno

fare qualcosa, ciò verso cui si sentono maggiormente attratti.

114. Entër tiiti, entò fâ taitt. (Id.).

In ogni società ben ordinata, ognuno deve avere U proprio compito

da eseguire, di modo che soltanto col lavoro di tutti si possa ottenere

il risultato finale., Il proverbio si applica nell'ambito della famiglia

spccialm,ente„ deEa scuola, delle amministrazioni, ecc.

115. Ki s'agiUo - lou Boundiou Vagiiio. (Id.).

Ohi desidera di venir aiutato, deve prima fare ogni sforzo da sè

stesso per riuscire in quanto ha intrapreso : solo a quella condizione

egli potrà sperare di essere aiutato da altri. Anche il proverbio ita-

liano dice la stessa cosa : « Chi si aiuta, Iddio l'aiuta ; ed il francese :

« Aide-toi, le cicl t'aidera».,
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116. Tant vai gialino soppo - conm cavai kë trotto. (Id.).

Perchè chi fa le cose in fretta potrà difficilmente continuare a farlo

senza stancarsi ; cM invece si mette al lavoro e procede in esso con

calma ma con costanza, è sicuro di arrivare fino in fondo e di ricavare

dal lavoro suo maggior profitto di chi l'abbia eseguito impulsivamente

ed affrettatamente.

117- Figlio, figlio, piglia votre roiicco :

0Û n'en flëlesse kë dà nà a la boucco. (Id.).

Prover-bio del buon tempo antico, di quando iBerta filava : è una

raccomandazione ad essere attivi e previdenti, a non dimenticare il gran

valore del tempo e sopratutto dei 'ritagli di tempo che, se bene adope-

rati, ci permettono di far molte cose utili,, a noi ed al nostro prossimo.

118. Bello figlio kë causo sii d'Iti :

ëndreisso ta manio e ënverso tomi briic, (Id.).

E' una raccomandazione aU'attività e al lavoro indicante, a chi non

era pratico, il modo con cui si doveva cucire (molte persone in passato

si facevano i propri vestiti e quelli di tutta la famiglia) la manica

all'abito.

119. L'è ën fësënt kë la s'ëmparo. (Id.).

Il proprio lavoro, il jDroprio mestiere s'imparano col fare, coU'eser-

oitarsi praticamente e continuamente : non v'è altro modo.

120. Ki a dei fâ, l'ei pense, (M.).

E' ovvio che si deve occupare e preoccupare di un dato affare chi

ne è a capo, chi ne ha, coU'onore, la responsabilità. Si risponde con

questo proverbio a chi, responsabile di una cosa, di una impresa,, vor-

rebbe farla compiere da altri, pur riservandosene la igloria o l'utile o

la lode.

121. Travagl fait fai papi pan. (Id.).

Non è il lavoro compiuto che preoccupa, anche se è stato duro e

pesante,, bensì quello che rimane da compiere e che la nostra inmiagi-

nazione ci fa spesso apparire più difficile o pericoloso di quel che sia

nella realtà.,

122. Roumo, ì è pâ Uà faito ënt Un gioiiërn. (ki).

Se «Roma non fu fatta in un giorno», ciò vuol dire che le cose di

una certa importanza non si possono faire in breve tempo. L'espressione

è qualche volta adoperata anche per scusare la propria lentezza in un

lavoro. Anche in francese si dice : « Rome n'a pas été bâtie en un jour »,



— lis —

123. Ki a tëmp k'â Vattënde pâ, (Ici), od anche

124. Ki a tëmp - attende pâ tëmp. (AngTogna).

« Chi ha tempo non aspetti tempo » è un consiglio che si dà a chi,

non conoscendo il gran valore del tempo,, ha la tendenza o la tentazione

a rinviare il pr-oprio lavorio e quindi a sprecare il tempo, che pure è

un prezioso calcitale.

Chiacchiere, loquacità.

125. Là parolla, là z-enmplën pâ. (Massello).

E' proverbio col quale s^i risponde ai cialtroni, a tutti coloro che

ogni mezz'ora mettono — a paiole — sossopra il mondo, senza però

nulla fare di concToto, e significa : bai^a colle parx)le„ ci vogliono i fatti !

Così si esprime pure l'italiano : « Le jDarole non empiono il sacco (o il

corpo)»; in francese abbiamo similmente: «Belles joaroles n'emplis-

sent pas la bourse».

126. Dire c fâ somi diii,, ovvero Di e fa Vê diii. (Id. e Angrogna).

Si applica sopratutto a coloro che, a parole, si dichiarano sempre

pronti e capaci a far tutto, ma in effetto non vi si decidono mai. Tra-

duce il pix>vei bio italiano : « Altro è dire,, altro è faire », e più propria-

mente il francese: «Dire et faire sont deux».

127. Dire Vê uno coso e fâ Vê iirVaotro. (Massello).

E' lo stesso proverbio dei precedenti sotto una forma alquanto di-

versa e più ade-rente al proverbio italiano sopra riportato.,

128. Parlo poc e boun - e font foro d'boìinà rasoun. (Frali).

Per diie che le chiacchere contano poco e che la loquacità non è

una virtù : lo può essere invece la riseiYatezza accompagnata dall'azione

assennata, giudi'ziasa. Perchè: «€hi molto parla, spesso faUa», dice

un prover]>io italiano che ci aiuta a capire il significato del nostr-o.

129. La basto jxi voulghé... (Massello).

La l>uona volontà può molto, ma non tutto : essa deve sempre, per

dar dei risultati efficaci,, essere accompagnata dall'azione. Mentre non

son poclii quelli che vorrebljcro fare quel che non possono e non si cu-

rano di volere quel che potrebbero.

13.0. Cani la lënffo travagl bien - là man fan pâ rien. (Id.).

Ciii lavora seriamente e con accanimento, non ha tempo di far dei

lunghi discor-si e pe(rciò, inversamente, quando si fanno delle discus-

sioni che non finiscono piiì, quando si chiacchera da mane a sera, non

si ha tempo di fare, di agire, di operare
;
perchè un'occupazione no

esclude un'altra.



Indolenza, pigrizia, infingardaggine.

131. Peìii e Tìiaiy. i soun frel. (Bobbiopellice).

E' proverbio che si applica agl'infingardi che han sempre tempo,

che sempr-e rimandano ogni loro atti-v-ità ad un tempo più propizio. li

senso è uguale a quello del proverbio italiano che dice : « Per la via di

poi poi, si arriva a casa di mai mai ».

132. Là man dë gVaotri rëndëii folla là notra. (Massello).

Il far-si aiutare senza bisogno e quando si è in gr-ado di far da

soli il proprio compito, è pericoloso e condannabile perchè può diven-

tare un guanciale di pigrizia e renderci a poco a poco inetti al nostro

lavoro. Ed è specialmente da giovani che dobbiamo guardarcene.

133. Uoumhro dë Vìtà, i fai mài a la trippa Vilvèrn, (Id.).

E' un proverbio che deriva daUïtaliano : « 11 fresco dell'estate fa

dolere il capo nell'iaverno »„ ed injdica in modo assai energico che chi

non lavora durante la stagione propizia ne subirà le conseguenze più

tardi. Così, chi non lavora durante l'estate se ne pentirà, giunto l'in-

verno, e chi è* pigro in giovemtù e non lavora^ quando sarà vecchio, avrà

a pentirsene.

134- Lan ììiarì ciadèl - ërdëroccio loao ciâtèl. (Faetto)..

Come il cattivo castellano manda in rovina tutto quanto gli è af-

fidato,, così U pigro e l'indolente non solo non riescono a far nulla di

buono, ma possono anzi rovinare delle situazioni brillanti, dei risultati

ottimi ottenuti da altri con assidui sforzi.

135. La peiro kë ribatto, i fai pà mouflo. (Massello).

Si applica a colui che troppo spesso e con troppa facilità camicia

di lavoro, di genere d'occupazione, di propositi e non è perciò in grado

di perfezionarsi in alcuno dei vari mestieri che intraprende,, nè di

crearsi una posizione. E' proverbio che ci Alene dal francese : « Pierre

qui roule n'annasse pas de mousse »
; l'italiano dice similmente : « Pietra

che non sta ferma non piglia lippo », ed anche : « Pietra mossa non fa

muschio ».

136. Entò pà vëndre lou soulcgl për aciatâ d'e^Ui. (Id.).

E' una raccomandazione che si fa ai pigri, agli indolenti, a quelli

che non si alzereb)x?ro mai dal letto, la mattina, per darsi al lavoro e

che son quindi costretti,, se vogliono oomjDiere le proprie faccende, a pro-

trarre il loro lavoro tardi, neUa serata, alla luce scialba e fuligginosa

deUa lampada o della candela.. Si adopera anche per disapprovare clù
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lascia, elii vende la sua proprietà situata « a solatìo » per acquistarne

un'altra posta « u hacio », dove, durante il lungo inverno della montagna,

non si vede più im raggio di sole,, per settimane e per mesi.

137. Cant là z-oumhra virën - là corda tirën. (Id.)r

Quando la giornata volge al suo termine e le ombre cominciano ad

allungarsi, allora il pigro si mette a lavorare con una certa alacrità per

riacquistare un po' del tempo perduto durante il resto della giornata :

ma invano perchè presto sopraggiuiigerà la notte.

138. Arivà la sera - lou gare s'dëspèra. (Torrepellice)^

Chi si alza tardi e si prepara con lentezza ed indolenza al lavoro,

non sarà pronto per la sua bisogna che alla fine della giornata, come

dice anche il proverbio precedente.

139. Gare a mingiâ - gare a travaglia. (Massello).

Chi è lento nel mangiare, a più forte ragione sarà lento nell'intra-

prendere un lavoro e neU'eseguiilo. Si applica il proverbio specialmente

ai giovani per scuotere la loro indolenza e la loro lentezza di movi-

menti, così durante i pasti come al lavoro.

140. Se leva a Vdlbo di honc... - cant lou soulegl è per to^it. (Id.).

E' il proprio del pigro alzarsi tairidi,, quando già tutti sono al loro

compito quotidiano, ciuando il sole è già alto sull'orizzonte ed inonda

della sua luce monti e vallate.

141,. Se lëvâ a Valba di tavan... - cant low soulegl ê bri^iant. (PramoUo),

Cambiano le parole e le immagini, ma il significato del proverbio

è lo stesso di quello precedente ed allude al fatto che i tafani non si

fanno sentire che a giornata inoltrata, quando i raggi del sole son già

molto caldi.

142. Cant lou soulegl së lèvo - lou gare a travagliâ s'ëngrèvo. (Fontane).

Questo e gli altri quattro proverbi che seguono dicono tutti la stessa

cosa, affermano tutti che il pigsro si decide a lavorare tardi, verso la

fine della giornata,, quando la gente operosa già pensa al riposo o ad

un lavoro meno faticoso. Messi assieme, costituiscono una serie progres-

siva di espressioni crescenti d'intensità in maniera veramente notevole.

Secondo le regioni, le vallate od i paesetti, si adopera piuttosto l'una

ciie l'altra delie varie forme di questo proverbio.

143. Cani lou soulegl së cougio - lou gare së bougio, (Massello),

oppure,,

144. Cant lou soulegl iniro - lou gare s\ipinco, (Id.),

ovvero,
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145. Ceint Ion souLegl passo - lou gare s'amasso, (Id.),

0 ancora,

146. Cant Ion soiilegl ê souta - lou gare a travagliâ s'ëntoupa. (Torre-

pellice).

Fretta, sventatezza.

147. Ben e vitte - Ve rar kTaribbe. (Massello).

La fretta è nemica della perfezione ed una cosa, per esser ben

fatta, ricliiede il suo tempo. Il proverbio si adopera per condannare la

eccessiva fretta che hanno generalmente i giovani neU'intraprendere

ed eseguire i loro lavori. Anche in italiano si dice : « Presto e bene

raro avviene», mentre in francese : «Vite et bien ne s'accordent pas».

148. Lest e ben - hor (Tmonien. (BobbiopeUice).

Ha il medesimo significato del proverbio precedente, espresso in

modo più reciso ancora : il far presto e bene è fuori delle nostre possi-

bilità, dei nostri mezzi,

149. Ki a presso k'â Vanne adreit, (Massello).

Siccome la fretta impedisce di far bene e spesse volte costringe a

rifare U già fatto,, così si dice : «€hi ha fretta vada adagio», appunto

per non correre il rischio di far male e perciò di dover ricominciare.

« Hâtez-vous lentement », dicono i francesi, traducendo il noto detto

latino : « Festina lente ».

150. Ki a presso k'â tire vw. (Id.).

E' proverbio simile al precedente e consiglia alle persone che dicono

di aver fretta e molto da fare, di cominciar subito e di non perdere il

tempo in chiacchere e sospiri inutili. Si applica anche a chi fa l'impa-

ziente o lo è di natura. In francese si dice : « Si vous avez hâte, courez

devant ».

151. Pi l'a presso - pi Vê vesso. (Id.).

Non affrettarsi eccessivamente è ottima massima : peixîhè nella fretta

è raro che non si dimentichi qualche cosa*, o che non si sbagli, o che non

.sopravvenga insomma qualche inconveniente che ci farà rimpiangere

la eccessiva fretta. Simile è il proverbio italiano: «Qii fa in fretta,

ha disdetta» e quello francese: «Qui trop se hâte, reste en chemin».

152. Mai presso - mai vesso. (Riclaretto).

Forma diversa del proverbio precedente, ma significato identico in

fondo^ consigliando esso con energia a non alfrettarsi mai, per e\itare

di pentirsene in seguilo. L'espressione «èsse vesso» significa «rimaner

gruUo ».
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153. La ciatto couitouso, î a fait li ciatin borgn. (Faetto).

Questo iDTOverbio deve esser nato da una frettolosa os3e^vazione^

perchè sempre i micini nascono con gli occhi chiusi e ciò forse ha potuto

indurre in errore e farli considerare ciechi. Al figurato, il proverbio

si cita per av\ertire chi ha fretta idi finire qualche cosa,, di stare in

guardia affinchè l'opera sua non abbia a riuscire difettosa ed incom-

pleta. Anche il proverbio italiano dice : « La gatta frettolosa fece i gat-

tini cieclii

154. Ki a pâ dë tèlo a dë ciamba. {MB.ssië]^o).

E' proverbio che si applica spesso a chi, per sventatezza, per sba-

dataggine 0 per trascuratezza, sia costretto a ritornar-e sui suoi passi

per far cosa che andava fatta prima, ecc. Il proverbio è tale anche in

italiano : « Clii non ha testa, abbia .gaml^e » ; anche il francese dice :

« Quand on n'a pas bonne tête, il faut avoir bonnes jamÌDes ».

155. LfOu sop rai a la mounlagno

e d'ia furio sort la magagno. (Fontane).

Va più lontano e fa più la\-oro chi, j^ur essendo lento, è metodico,

diligente, ordinato, perseverante, di chi invece lavora a scatti, ma senza

Tegola nè costanza: chè «la fretta corre incontro alle disgrazie».

156. L'è x>à lou tout dë coure {anâ dë couërso) :

ëntô aribbâ r-a tëmj). (Massello).

Quando s'intraprende qualche cosa, correre, dimenarsi, affrettarsi

non bastano : quel che occorre è perseverare senza stancarsi,, fino al

completo raggiungimento dello scopo. « Ce n'est pas le tout de se lever

matin, il faut arriver à l'heure», dice il proverbio francese.

157. E7itò pâ biittâ tro dë carn â f iië'c. (Id.).

Non bisogna far troppe cose ad un tempo, iniziare e tentar di con-

durre a termine troppi lavori alla volta
;
perchè o Ffiino o l'altr-o, o tutti

insieme anche ne soffriranno, e nessuno potrà essere l^en fatto, perfetto.

158. Cattiva lavandera - treuva inai *na bouna pera. (TorrepeUice).

Chi non ha voglia di lavorare o lavora con cattiva volontà, con in-

dolenza e mal suo grado, troverà ad ogni momento dei pretesti per inter-

rompere o per cambiare il proprio lavoro, per riposarsi o per altri

motivi più o meno immaginari. Analogo significato ha il proverbio ita-

liano : « Al cattivo zappatore ogni zappa dà dolore ».



Danaro, risparmio, prodigalità, avarizia, ecc.

159. Sëiiso soldi, là se fai rien. (Massello).

Questo proverbio implicitamente esalta la gran forza del danar-o

e insìste sulla necessità di esserne forniti prima di intraprendere qual-

che opera che ne richiederà molto prima che si possa condurre a termine.

160. Li soldi, i fan fin gioì a la ratta. (Id.).

Tutti fanno buon viso ai denari
;
perfino i topi, dice il nostro pro-

verbio, lo appetiscono quando è sotto forma di carta monetata e un po'

bisunta ; come mai dunque non lo desidereremmo noi, ai quali esso serve

per tanti e così svariati usi ?

161. Lì soldi, i fan gioi a tiiti. (Id.).

E' la stes-sa aftermazione del proverbio precedente : salvo che il

primo è applicato con una intonazione sclierzosa che manca al secondo.

162. Li soldi, 7 ran e venen. (Id.).

« I danari son fatti per ispendere », per ser\'ire a soddisfare ì

nostri bisogni e non per accumularli e nasconderli con avarìzia : tale

è il significato di questo proverbio, che non si adopera però per giusti-

ficare la prodigalità e la dissipazione.

163. Dë soldi, gn'a peni é'ncaro aprê noii. (IcL).

Anche questo joroverbio si usa per condannare la sordida avarizia

clie lesina sul centesimo e quaJclie volta anche per giustificare un tenor-e

di vita un po' spendereccio.

164. La mouneo c leu psccà - niin sao pâ ki gVa. (ProAì).

Nessuno, in genere, tiene a svelare i propri difetti o a proclamare

ai quattro venti i propri peccati, e nemmeno a far conoscere a tutti

quanti la propria condizione economica : perciò, deUa ricchezza altrui,

non si potrà parlare che per induzione e con cautela. « Danaro e san-

tità, metà della metà », dice analogamente un proverbio italiano.

165,. Ki a argent e or - à fai coum û vol. (Id.).

Grande è sempre stato il potere della ricchezza e grandissima quindi

la sua attrattiva : perchè, se molti la biasimano, pochissimi la disprez-

zano ed i più l'agognano i>er la cr-edenza generale che « clii è l iceo ha

€iò che vuole» e può tutto ottenere, anche quel che è ingiusto.

166. Poe e pouket - fai baronnet. (Mai?sello).

E' proverbio applicabile in ogni campo di attività c mioI motteir

in evidenza il valore delle piccole cose, dei pìccoli r ispaimi. dei piccoli

lavori ; i quali tutti, messi assieme, finiscono per dare dei risultati con-
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sider^Toli. La stessa idea è espressa in italiano da vari detti, ma spe-

cialmente dal seguente : « Molti pochi fanno un assai » e dal francese :

« Plusieur-s peu font un ìDeaucoup ».

167. Grò fui grò. (Frali).

Chi a ricchezza aggiunge ricchezza, a possedimento possedimento,

non può fare a meno di diventare sempre più ricco e, generalmente

anclie, sem^Dre più tronfio e pieno di sè, perchè la ricchezza per lo più

genera la superbia e l'ostentazione.

168. Ki ten nen d'acoiint iin soli - vai nen un soli. (Torrepellice).

Chi spende senza misura e senza criterio dimostra di non conoscere

il valore del danaro, nè quello del tempo che occorre per guadagnarlo

e quindi dà a vedere di aver poc-o giudizio.

169. Ki la neuit passo senso sino,

la matin s'en d'ino. (Frali).

Chi, 0 per salute o pei- avarizia,, salta un pasto o digiuna, finisce

sempre per economizzare, quantunque non sia quella la migliore forma

di risparmio.

17Q. Garda votr'or e votre argent - ...e arasounà la gënt. (Massello).

Le ricchezze rendono spesso chi le possiede infingardo, orgoglioso e

prepotente, nella convinzione che tutto si possa comprare con esse ; ma
l'onestà che non si lascia comprare lisponde e dice : tenetevi la vostra

ricchezza e mostratevi meno superbi e più umani.

171. Uè pâ Un deisounaur èsse paore. (Id.),

Certamente : quando la povertà non dipende da colpa nostra e noi

la sopportiamo dignitosamente, non dobbiamo punto vergognai-ci. Il va-

lore di una persona è dato dalla sua interiorità, non dalla esteriorità.

Anche l'italiano dice : « Povertà non fa vergogna ».

Occasione, opportunità.

172. Là z-ouccasioun ëntô pâ là laissa ëscapâ. (Massello).

Nella vita, non bisogna lasciarsi sfuggire l'occasione di fare od

agire (non solo secondo il nostro interesse ma anche secondo la nostra

coscienza), perchè l'occasione, una volta clie la si è lasciata passaire,

non ritorna ijìù.

173. Entò battre ion fèie tan k'a ré ciaot. (Id.).

Ha lo stesso valor*e del precedente ed è una raccomandazione a non

perdere tempo e a sapere sfruttare le <x;casioni, quand'esse si presen-
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tano. Il proverbio c-i viene dall'italiano : « Il ferro va battuto quando

è caldo 3>, cui si assomiglia il franœse : Battre le fer il faut, tandis

qu'il est bien chaud

174. Ucmccasioun - fai lou laraun. (Id.).

E' proverbio che non vuol giustificare, ma semplicemente costatare

elle molto spesso si è spinti od attratti a commettere un'azione riprove-

vole dalle circostanze allettatrici dell'ambiente propizio, dall'occasione

favorevole. La stessa idea è espressa in italiano dal detto : « L'occasione

fa l'uomo ladro », e in francese dal proverbio identico al nostro : « L'oc-

casion fait le larron »,

175. La i a pâ dë moulinie kë s'ënfarinonse ixi. (Id.)-

Chi si trova cioè a maneggiare la roba altrui, ad amministrare la

ricchezza di qualcuno, è spesso portato ad approfittarne per il suo per-

sonale tornaconto i» vantaggio, tanto è difiìcLLe mantenersi onesto ed inte-

gro in mezzo alle tentazioni. « Clii va al mulino s'infarina », dice il pro-

verbio italiano.

176. Cant II ciat mankën, la ratta clansën. (Id.).

Quando è assente chi comanda, i subordinati ne approfittano per

darsi buon tempo
;
quando in jna famiglia o in una scuola mancano

i genitori o l'insegnante, ognuno si mette a fare il pr-oprio comodo.

Simile è il proverbio it^ano : « Quando la gatta non è in paese, i topi

ballano » ; il francese dice : « Absent le chat, les souris dansent ».

177. La feo k'bërsèlo, i péri leni bcìicoun. (Id.)

Le chiacchere fanno perdere il tempo che può invece essere speso

proficuamente in mille modi. Il proverbio si applica anche, scherzosa-

mente, a chi durante i pasti ha l'abitudine di troppo pailare. Non dis-

simili i proverbi italiano e francese : « Pecora che bela, perde il bos-

cone » e « Brebis qui bêle perd sa goulée ».

178. Passà Vouro, gabbà lou sani. (Id.).

Si usa per condannare una certa religiosità di parata o d'oc-ca-

sione, facilmente dimentica di sè stessa e deUe promesse fatte, se ne

vede un tornaconto personale, ed anche chi, dopo di essersi divertite,

dimentica chi gli aveva dato modo di farlo. Deriva dal proverbio : « Pas-

sata la festa, gabbato il santo » che il francese ha imitato dicendo : « La
fête passée, adieu le saint».

179 Ki aosso Vancio - pert la bando. (Id.).

Quando si sta bene in un luogo, bisogna rimanervi per non correre

il riscliio, assentandosene, di trovare il proprio posto occupato: chè il

torto è sempre degU assenti.
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180. Ki cai a la ciasso - jyeri sa plasso. (Ici.).

Simile al precedente, si applica specialmente per ammonire chi

lascia il suo posto e va a zonzo invece di aspettare pazientemente il suo

turno, che quando ritornerà, troverà occupato il suo posto ed avrà per-

duto ogni diritto al suo turno.

181. Eikel kë vai à giiiëc senso vissi,

s'en tonerno a meisoun senso viouneo. (Frali).

E' più facile non esporsi che resistere ad una tentazione, a quella

dei igiuochi d'azzardo specialment-e : è quindi utile consiglio quello di

tenersene lontani, perchè altrimenti Fesempio altrui ed il desiderio del

gu.ada.gno ci spingono al primo passo verso la china pe.ricolosa, dalla

quale è quasi impossibile il ritrarsi prima di esser precipitati fino in

l'ondo all'abisso.

182. Ki vai a la fiero senso vissi,

a ca s'en tmœrno sènso dëné.

Il proverbio è simile al precedente e mette pur esso in guardia contro

tutte le tentazioni di spendere senza bisogno che s'incontrano durante

una fiera, in giuocJii e divertimenti sopratutto.

183. Cani ma houërso fai tin-tin - cidcun ê monn vësin :

cani i fai ta-ta - ciàciin m'a laissa. (Val Queyras).

Nella prospera fortuna, si han molti amici ; ma venga l'avversità

e non se ne vede più uno perchè tutti si sono dileguati, come le stelle

all'apparir del sole.

184. La ciatagno (Via vio, î a leu paìias :

eikel kë la pic/l pâ, Vê un gargas. (Faetto).

La 'Strada è di tutti ed è quindi a buon diritto che si può racco-

gliere quanto su di essa si trova : è da considerarsi anzi pigro ed indo-

lente chi non sa approfittare dell'occasione e sviluppare le tendenze al

tesoreggiare le piccole cose, all'economizzare,, al risparmiare.

185. Anâ r-a messo per gardâ Ion prà.

Froverbio del passato, adoperato per tacciale di pusillanime, di op-

portunismo e d'ipocrisia chi, joer salvare la sua posizione o le sue ric-

chezze, non temeva di far dei compromessi con la pr-opria coscienza.

180. Fâ Vëstappi per pâ pagâ la saosso. (M.assello).

Si dice di chi, sentendosi responsabile di un'azione criticabile o

riproxevole, per non essere obbligato a scontare in qualche modo le con-

seguenze del suo operare, fa lo gnorri,, si finge ignaro della cosa e più

ingenuo di quel che sia in realtà : un atteggiamento in cui c'è una buona

dose d'ipocrisia.
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187., Fâ (Viino peîro dui couëlp, (M.).

Significa far due affaTi in una stessa circostanza, raggiungere due

scopi o due risultati con ima sola operazione, con un solo e medesimo

mezzo.

188. Lê megl tari kë jamé. (Id.).

E' proverbio assai usato, .sopratutfto per dimostrare la propria sod-

disfazione per qualche fatto od avvenimento che si ha lungamente atteso

e che si compie quando già si disperava della sua realizzazione. Il pro-

verbio è identico in italiano: «E' meglio tardi che mai» ed anche in

francese: «Mieux vaut tard que jamais».

Compagnia, complîcîfà, unione.

189. Loii pan Vê Uno honno coumpagnîo. (Massello).

Si adopera sopratutto per indicare che,, quando si va in montagna

0 a caccia, bisogna esser previdenti e sempre prov\^edersi di cibo per

far fr-onte a tutte le e\'entu alita : perchè in simili circostanze si sa

quando si parte e non quando si giunge o si ritorna,

190. Uè ììtegl esse soiUet kë viaL accoumpagnà. (M.).

Piacevole è sempre una buona compagnia ; ma fra l'esser male

accompagnati e l'esser soli, è preferibile certamente la solitudine. Si

adopera il proverbio appunto per giustificare la preferenza che si

dà alla solitudine anziché alk, compagnia di persone non sim^patiiclie;.

Identico il proverbio italiano: «Meglio soli che male accompagnati»,

ed anche il francese: «Mieux vaut seul, que mal accompagné».

191. Ki vai (hib lou sop ëviparo a soupiâ. (Id.).

Bisognerebbe semjore potere e sapere scegliersi la compagnia,

perchè essa ha una 'granide importanza nella formazione del nostro ca-

rattere, ed è di esperienza generale che « clii va colio zoppo impara

a zoppicare»: cioè, chi frequenta le oattiA'e compagnie^ si guasta al

loro contaito e si corrompe,. « Hantez les 1x)iteux, vous clocherez »,

dice similmente iil proverbio francese.

192. Kì a un hoim vësin - a un boun matin. (Riclaretto).

Se riavTiciniamo questo al proverbio n. 194, ne vediamo subito più

chiaro il significato : quando si vive con gente tranquilla e pacifica^

punto amante deUe dispute,, dei litigi, si dorme lieti e sicuri, col cuore

in pace
;
uguale è il detto itaiiano : « Olii ha ii buon \âcino, ha il buon

mattutino », e quello francese : « Qui a bon voisin, a bon matin ».
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193. Kl a un viari vësin - a un mari matin. (Id.).

E' il c-ontrario del precedente ed è anche più concsciuto : lo ritro-

viamo tal quale sia in italiano che in francese : « Chi ha il mal Ticino,

ha il mal mattutino », e « Qui a mal voisin, a mal matin

194. Un mari vivent - n'en fai perì sent. (Massello).

La compaignia dei malvagi è da e^àtarsi con gran cura poiché essa

ci corrompe a poco a poco trascinandoci, anche nostro malgrado, nella

propria depravazione e nel proprio ^i.zio, come noi faremo, dopo, con

altri, e così \'ia, senza fine.

195. Cant un se cov.gio oub la vesso, un se lèvo oub là piiëlia. (Id.).

Colui che si mescola ai malvagi e ne frequenta la compagnia, finisce

per contrar-ne le cattive abitudini ed i vizi, indubitabilmente : donde

la necessità di tenei^sene lontani

196. Tant ê ladre ki ten lou sac coum eikél kë rohbo. (Id.).

Non è solo l'esecutore materiale del furto che è colpevoie, ma anche

chi lo ha aiutato, o coH'opera,, o col consiglio, o col semplice suggeri-

mento. Anche l'italiano ha : « Tanto è laxiro chi ruba, che chi tiene il

sacco », mentre il francese dice più brevemente : « Autant vaut receler

que voler».

197. Tant la gnà x>^r Vase coum për Vasême, (Id.), o, un po' diver-

samente :

198. Tant la gnà për Vâse coum për eikel kë lou touccio. (Id,).

Anche queste due varianti detUo stesso proverbio significano che

c'è un legame o ci dovrel^b'essere, fra cM fa una cattiva azione e chi

la permette, o la consiglia, o non la impedisce, potendolo,

199. Un houn baiou - n'en fai haià nou. (Ferrerò),

E' proverbio un po' scherzoso che vuol sottolineaiie la contagiosità

deilLo sbadiglio,, ma che significa anche che molte cose si fanno sempli-

cemente per imitazione, senza bisogno nè convinzione.

200. Diir sii dur - fai pâ houn mur. (Massello).

Due persone che abbiano lo stesso caratteraccio, che siano entrambe

ostinate, orgogliose, colleriche, ecc., molto diflìcilmente andranno d'ac-

cordo ; e di esse appunto si dice : «Duro con duro, non fa buon muix)».

Identico è H proverbio francese: «Dur contre dur ne font pas l;on

inur ».

201. Uiinioun fai la forso. (Id.).

«L'unione fa la forza» : nel bene come nel male,, nel campo fisico

c-ome in quello morale, fra individui come fra popoli ; è proverbio di

applicazioni svariatissime
; identico è anche in francese : « L'union

fait la force ».
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Morte.

202. Noû sabën dount noû naissën,

ma noû sabën pâ dount noû meurën. (Massello).

Contiene implicito il sentimento del mistero e della tra^cità della

molate, ed un ay\-ertimento di umilità all'uomo così facilmente orgoglioso

di sè e del proprio sapere. E' proverbio che ci xiene dall'italiano : « Si

sa dove si nasce, non si sa dove si muore».

203. Tan k'un ê viou, la i a d'èspooiar. (Id.).

Sembra verità lapalissiana e non è : si adopera per infondere co-

raggio e speranza a chi ha degli ammalati gra\-i, quasi a suggerir loro

la fiducia in Colui che tutto può. anche quando, umanamente parlando,

sembr-a i)erduto ogni motivo di speranza.

204. Tan kë la i a lou fla, la i a d'ëspouar. (Id.).

Quasi identico al precedente, ne ha la stessa applicazione : è pro-

verbio che deriva dall'italiano : « Finché c'è fiato, c'è speranza i> ; mentre

il francese dice : « L'espoir soutient toujours ».

205. Cani Vê ouro, Vê ouro. (Id.).

« Quando è ora bisogna andare », diciamo talvolta, quasi per giu-

stificare la morte di qualcuno, avvenuta nella serenità della vecchiaia,

senza patimenti e senza malattia.

206. Ki nieur a fiinì dë tribiilâ, (Id.).

La mor-tc è per molti,, per tutti quelli che sono stancM di lottare

e di soffrire, un sollievo, un riposante approdo al porto finale : di tutti

quindi si può dire che « chi muore esce d'affanni » ; il francese esprime

lo stesso concetto col proverbio : « La mort nous guérit de tous les maux ».

207- La mort, î gVê eigâl për tiitî. (Id.).

Non vi è, suUa terra, altra eguaglianza assoluta che quella deUa

morte ; la quale non guaixla in bocca a nessuno e « tutti pareggia » :

chi la desidera e chi la teme, chi è giovane e chi è carico d'anni, il ta-

pino ed il principe.

208. La nwrU i gl'ê baseuglio: i piglio kissësveuglio. (Riclaretto).

La morte è strabica e quindi non riconosce nessuno : ma afferra

cliiunque e^ presto o tardi, tutti raggiunge : giovani e vecchi, iXDveri e

ricchi, giusti ed ingiusti..

209. La mcnU l'è la driero coso. (Massello).

« L'ultima cosa che si ha da fare, è il morire », dic-e anche il pro-

verbio italiano.

9
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210. La mort, î fai pou a tûti. (Id.).

Tutti sentono un senso di sgomento e di smarrimento dinanzi al mi-

stero della morte, specialmente quando essa viene d'improvviso o qiiand'è

preceduta da grandi sofferenze fisiche o morali, o quando ha colpito

qualcuno dei nostri cari.

211. La i Tìieur pi d'om gravi kë de donna. (Id.).

Nel giuoco di parole, c'è una grande verità ; ed il proverbio vuol

significare che l'uomo non può reaUz'zare mai nella vita tutti i suoi

disegni e che molti suoi pr-oponimenti, progetti e desiderì se li porta

nella tomba : giacché fra i vari aspetti della ^ita umana, uno dei più

spiccati è quello delila incontentabilità.

{Continua), T. G. PONS.



LEÏÏRES DE PASTEDRS YAODOIS

•! 1628-1686 !•

Nous piiblions ci-après un pmuicr choix de lettres concernant l'his-

toire xaudoise au dix-septième siècle, et appartenant à la collection de

mamiscrits de la Universitàis-Bibliothek de Baie. A vrai dire, lorsque

d'après les suggestions du vénéré professeur M. Jean Jalla nous nous

disposions à entreprendre en cette ville des recherches documentaires,

nous ne prétendions pas découvrir... Bâlc aux Vaudois. Grâce aux sa-

vantes labeurs de M. le capitaine Charles Eynard, le Staats-Archiv

bâlois avait déjà révélé son trésor : les listes des immigrés vaudois aux

dix-septième et dix-huitième siècles (partiéllevient publiées dans le

Bulletin). Il fallait donc diriger nos pas dans une autre direction. C'est

pourquoi la Bibliothèque de VUniversité devint Vimmense champ de nos

recherches. Une considérable quantité de documents nous fut offerte

par les liasses comprenant Vancien KircJien-Archiv de Bûle, qui nous

livrèrent entr'autres une très abondante collection de lettres d'Antoine

et de Jean Léger, adressées à Vantistès de Baie, Gernler. D'autres

liasses nous offrirent des récépissés synodaux, des listes de collectes

en faveur des Vuiidois,, des rapports sur les conditions ecclésiastiques

et matérielles des Vdllées, des documents ducauœ, etc., le tout en fran-

çais, en italien et en latin.

Ainsi que nous venons de le dire, ce qui va suivre ne constitue qu'une

première série de documents, sêine à laquelle nous avons cependant tenu,

à assurer agitant que possible la variété et l'intérêt général.

Enfin, nous désirons exprimer ici nos remerciements sincères au Di-

iectcur de la Bibliothèque universitaire de Bâle, M. le docteur Binz, à

M. le docteur K. Roth, conservateur des Manuscrits, et à M. le lie. Ph.

Schmidt^ qui nous ont singulièrement aidé dans notre tâclie.

Grotte (Agrigento^, juin 1931 A. D.

THEODORE BALMA.
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SIGNES CONVENTIONNELS

adoptés dans la transcription typographique.

A tache d'encre, gribouillage

illisible

penché

MAJUSCULE
Sic!

[ ]

II

renvoi aux notes

conjecture

souligné dans l'original

tel quel

fin de ligne,, dans l'original

fin de page, dans l'original

l'original est raturé (cor-ps de la lettre)

cap. ne, capitaine — cae, oonime — 9..., com... — d,t (d.e, d.s)„ dit (dite,

dits, dites) — Egl.e, Eglise — &,. et — f.e, famille — fol., folio — f.re,

frère — lU.re, Illustre — j.e, jeune — l.re, lettre — p.e, peuple —
p.nter,, présenter — poi.t, point — p.scher, prêcher — q., que (qui, qu')

— q.l, qu'il — sec.re, secrétaire — tresh.é, très-honoré — V.re, Votre.

1 — Le 2ycisteur et professeur Antoine Léger (1594-1661) écrivit cette

lettre avant de partir pour Constantinople, oH il allait remplir la cliarge

de chapelain à VAmbassade des Pays-Bas, et travailler avec le patriar-

che Cyrille Lncaris à un projet d'union entre les églises orthodoxe et

réformée. Il devait y rester huit ans.

2 — De t^our anix Vallées (1636), Antoine Léger reçut la direction

de Véglise de Saint-Jean, et la char^ge de vwdérateur. Mais après la mort

de Victor Amédée I, qui laissait son trône à un enfant de quatre ans,

Cliarles Emmanuel II,, le Piémont fut bouleversé par une guerre civile,

soadevée par Maurice et TJwmas de Carignan, les oncles du jeune prince

héritier, qui en disputaient la tutelle à sa mère Christine. Léger, qui

avait obtenu que les Vaiidois maintinssent leur indépendance au pi^ofit

de Civarles Emmanuel et de Christine,, fut plus tard assez mal récom-

pensé par cette dernière — sans doute circonvenue par les éternels enne-

mis des Vaudms — il fut condamné à mort par contumace. Léger se

réfugia à Genève, oU il fut nommé pasteur et professeur. — Notre lettre,

datée de Saint-Jean^ « à Vembouchiire de notre vallée » remonte aux

oriçfines de la guerre civile, et nous laisse entrevoir la grande culture

classique et orientale de Vêditewr et traducteur du Nouveau Testament.

NOTES.
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3 — Récépissé sans adresse, sur trois pages, signatures y comprises,

dont jilusietirs fautives et difficiles à lire. Une seule main a signé

deux fois pour Kocheplatte. *
: deu^ initiales indéchifrables. — De

même qu'il continuait à prendre, depuis Genève, le plus vif intérêt à

la petite église réformée de Constantinople, q%*il avait jadis pénible-

ment fondée, Antoine Léger n'oubliait pas ses correligionnaires en faveur

desquels il ne se lassait pas de plaider auprès des Suisses. La foi^e

et récriture du récépissé en question « per Basilea », destiné aux églises

allemande et françMise de cette ville, fait bien supposer que des lettres

analogues du Synode Vaudois durent être envoyées à d'autres géné-

reuses villes de Suisse.

4 — Ce manuscrit (original), d'une écriture très fine et très claire,

sans adresse, se trouve dans un recueil de lettres au professeur et pas-

tev/i^ bâlois Jean Buxtorf. — 1653 : depuis plusieurs années le neveu

d'Antoine Léger, Jean, avait pris sa place dans le ministère chrétien

et dans l'Eglise. Or, c'était au modérateur Jean Léger, qui s'aidait aussi

des bons services de son oncle établi à Genève,, qu'il appartenait de

chercher auprès des Eglises et des facultés de théologie réformées le

séjour indispensable aux candidats vaudois pour le couronnement de

leurs études théologiques (plus ou nnmns comme il arrive aujourd'hui...).

LtC document 4/ qui fait allusion à la pénurie de pasteurs vaudois,

est un remerciement à la Diète de Baie et à J. Buœtorf pour l'cmivre

déployée en faveur des candidats Vaudois, et une requête pour que l'oit

sache au plus tôt quand et à qui faudra-t-il adresser ces derniers.

5 — La réponse à la lettre N° 4 dut être immédiate, puisque moins

d'un mois après, depuis Genève, Antoine Léger envoyait à Buxtorf une

lettre de recommandation pour « un ou deux nourrissons ».

6 — De Genève, adressée à Jean Buxtorf. On fait ici allusion aux
troupes françaises du maréchal Grancey, que Christine avait autorisés

à séjourner au Val Luserne pendant l'hiver 16S3-1654,

7 — Copie d'après une lettre des Vallées. 'Pour le destinataire, comp.

la note au doc. 4. — A la nouvelle de l'ouragan des Pâqiics Piémontaises,

les pays réformés ont vigoureusement protesté, et le duc Charles Em-
manuel II a dû signer les Patentes de g^âce (Pi>gnerol, 18 août 1G55),

à la présence de l'ambassadeur suisse Gabriel Wyss. Mais, hélas, le duc

est le premier à les enfreindre, en ordonnant la reconstruction du foit

de la Tour et en cherchant d'introduire la Messe à Pramol, Saint-Ger-

main, et au Val Saint-Martin,, particiUièrevient aux Prals et à Rodoret,

lieux où on ne se souvient «d'y avoir jamais rien vu de tel... suiiout

n'y ayant -aucun Papiste?.
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8 — Les mots e7i [ ] sont ajoutés en marge. Pour le destinatali^, comp.

la note au doc. 4. — La situation est de plus en plus grave.

9 — J. Laurens, candidat en cours d'études à VAcadêmie de Baie.

10 — Paul Bonnet, ut supra. Uavis d*Antoine Léçfer était que seul

un pasteur soigneusement cultivé pouvait dignement servir son Eglise.

— Le CoUegium Erasmianum, ou internat pour étudiants et candidats

en tiiéologie, fondé à Bâle au seizième siècle, et aujourd'hui nommé
Alumneum, a bien souvent ouvert ses poi'tes à des jewnes Vaudois : J.

Laurens (1656), Paul Bonnet (1657), Danna (1662 ?), Reynaudin, Vhis-

torien de la «Glorieuse Rentrée», Henri Arnaud (1662-1664); et, si

parva licet..., MM. Gustave Bertin (1928-1929) et Théodoi'e Balma (1929-

1930).

11 — Afirès Voncle, le neveu! Ayant ouvert des cours de catéchisme

{VInstruction) à Saint-Jean, oH les patentes de Pignerol défendaient

tout exercice de culte public, le 12 janvier 1661 Jean Léger était con-

damné à mort j)ar contumace et les conseillers de la paroisse à dix ans

de galère.

13 — Le chemin de Vexil... Après une nouvelle condamnation {étran-

glement public, décapitation et pillage des biens), Jean Léger jugea

bon d'abandonner les Vallées. Après avoir parcouru les cantons pro-

testants de la Suissv {il dut faire la connaissance à Bâle du digne pas-

teur Gernler, grand ami des Vaudois, alors antistès de VEglise), il passa

à Heidelberg, chaleureusement reçu par VElecteur Palatin. Notre lettre

est une violente protestation contre Vaccusation qu'on lui lançait d'avoir

agi peat correctement à propos de certaines sommes d'argent, destinées

aux Vaudois. — Ecriture impossible. Les mots en caractère penché, au

fond de la deuxième page, seniblent bien être de Lcgei' lui-même.

14 — Vers la moitié de cette même année 1662, après un court séjour

en Hollande, son amour pour les Vallées, oû tout laissait croire à un

prochain nouveau massacre, poussa Léger à rentrer chez lui. Il retra-

versa la Suisse, mais il finit par s'arrêter quelque temps à Genève. Ce

fut ici que le rejoignirent cjiuitre vocations svcccssives de l'imjyortante

église v:allonne de Leyden, que le synode vaudois de Villesèche, qui le

sujypliait de ne pas s'éloigner plus loin ciue Genève, ne voyait pas d'un

œil très favorable. Lui-même ne savait où aller : Lausanne, le Canton

de Vaud, ou Genève même ne l'attiraient pas. — Voyez la façon assez

comique dont il est parlé de la nourriture d'un je^ine candidat vaudois !

15 — Léger se xnt enfin forcé d'accepter l'appel de Leyden : il partit

pour cette ville, par un hiver si froid que le Riiin était gelé tout le

long. Il fallut un mois et demi pour aller de Genève ù Leyden.
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16 — A Leyden, Léger reçoit la nouvelle de la Ttuyt^t de sa femmct

tandis qu^eile se disposait à le rejoindre avec ses enfants dans son now-

vean poste,

17 — Les lignes entre guillemets exceptées, cette lettre, criblée de

fautes, est d*une autre écriture que celle de Léger. — Léger est malade,

sa robuste fibre est brisée par les temps terribles quHl a traversés et

par le climat du nord que sa santé ne supporte pas. C'est l'époque des

vexations du comte Barthélémy de Bagnol, gouverneur du fort de la

Tour. La pensée de notre exilé est constamment vei^s ses correligion-

naires, pour les faire justifier et, si possible, secourir.

18 — La signature seule est de Léger. Il reçoit des nouvelles du jeune

Arnaud : « Dieu le bénisse ».

19 — Le sort de ses enfants, à Genève et a\ix Vallées, préoccupe

Vexilé. Sa santé s'est rétablie, mais le chagrin qu'il prend pour sa

patrie ne l'abandonne pas. Il continue à collecter pour les Vallées et à

plaider leur cause auprès des pays protestants : c'est le prophète en

exil ! — Le livre cité est : Johannes Hoornbeeck, Theolagiae practicae

pars prior. Tomus alter : accessit... irenicuni... et oratio de prudentia.

Ultrajecti, 1663-66. Hoornbeeck était professeur en théologie à Leyden,

22 — Le sceau de la lettre reproduit les armes de l'Eglise Wallonne.

Léger annonce son deuxième mariage, avec une généreuse veuve de la

Bourgogne, Catherine Le Maire {d'après cette lettre, le mariage aurait

eu lieu au commencement de 1666, et non pas le 19 octobre 1665
;
comp.

J. Jalla, Jean Léger, 1925).
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1.

G I 64 (fol. 188).

A Mons.r

Mons.r Buxtorf

le ieune /. m. de J. C.

a Basle,

Monsieur et treshonoré f.re

Ces lignes esorites hastivement sont pour
|

p.nter à Mons.r v.re Ven.

Pere & a vous mes j treshumbles salutations, & mon tresaffectioné

seruice
|
si cognoissez qu'en qlq. chose il vous puisse

|
estre utile du

costé de Constantîn.e où auec l'aide
|
du seig.r ie m'achemine dans peu

d'heures. Je n'ay
]
peu vous en adiiertir plus tost,, co.e l'eusse

|
désiré,,

à cause que la résolution du voyage estoit
|
encor douteuse, & que ce-

pendant silence m'estoit
|
recommande par ceux qui m'y appellent.

V.re
I
candeur & prudence ne prendra, co.e ie croy, en

|
mauuaise pai^t

que ie leur aye obéi en ce point,
| asseuree de mon inuariable affection

à vous seruir
|
Je vous requier- aussi qu'il vous plaise m© 9tinuer

|
les

tesmoignages de v.a?e sinceaTO bienueillance
|

par vos bons & sages con-

seils touchant les liures & [les]
]
autres choses qu'on doit remarquer

ou recercher
|
en ce pays la ; & par vos sainctes prières

|
enuers Dieu,

auxquelles me recommandant ie
I

supplie de tout mon cœur l'Eternel

pour v.re
|
sante & le succès de vos saincts labeurs. De

|
Venise ce- 2.

Aoust 1628.

Mons.r & tresh.é f,re

V.re treshumble &
affect.e Seruiteur & f.,re

Ant. Léger.

S'il vous plaist m'honorer de vas L,ves vous pourriez les enuoyer a

Mons.r Ilottinger a Zurich.
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A Monsieur

Mons.r Le Clerc

Pasteur & Profess.r en

UEgl.e & Académie

de Genere

^Monsieur & tre?honore freie

Les continuelles craintes où nous vi lions
|

à cause de la guerre

m'ayant des l'année
[

passée nécessité de retirer mes liures & escri-

tures
I

hastiuement en diuers endroits de nos
|

montagnes ne m'ont

pas mesme permis
|
a p.nt de ramasser à loisir tout ce que

1
l'eusse

désiré de reuoir pour ce surcroist de [
la Bibliothèque Rabbinique. Voiie

il me l'a faJue
|

copier comme à la desrobbee parmi Les alarmes
[
fré-

quentes qu'on nous donne ici où ie demeure
|
à l'embouchure de n.ie

Vaia.ee. C'est pour
|

quoi dautant plus vous prie ie d'y
|
donner vn'œil-

lade & y coriiger ce que
]
veiTez en auoir besoin auant que de

\
l'en-

uoyer à Mons.r Buxtorf : vers leq.l
|
aussi vous plaira de faire mes

excuses
|
attendant que ie les puisse faire moi

1
mesme par l.res. Si

v.re commodité a
1

porté de voir les 2. traittés xaxà t^ç fieTouatà)
|
aecoç

ie vous prie de les remettre à M.r
|
Estienne Turrettin, & me faire

part de |
vos censures & aduis là dessus. N'estoit la

\
ciainte de vous

estre par trop importun
|
ie voudroy vous prier aussi me donner aduis

|

si un ami pourroit loger quelque somme
|

d'argent co.e six ou sept mille

florins
j
au grenier du bled de v.re viUe & a quelle

i

condition, pourueu

q, les puissiés entendre sans
|
dire celui qui les y voudroit colloquer.

Excusez
I

Mons.r ma trop grande lii^erté & vsez au
(
reciprociue du

seruice de celui qui est
\

Mons. & tresh. f.re

De S. J. ce 20. X.bre 1639 V.re tre^h.mble & aff.ne seruit.r

& f.re au Seig.r A. Léger.

[Si] vous trouuez
I
p.pos de faire

I
voir le supplément

1
[de] la

Biblioth.
I

[R] abb. a Messj.s
|
Teod. TixDnchin ' [et] Spanheim

|
ie i

vous prie d*y adiouster
|
[mes] humbles baisemains.

|
ie salue bien hum-

blement
I

toute V.re
1
Vener. Comp.e.

|
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».

(Mscr. Ki. Ar. 22s 15).

RECEPISSE PER BASILEA.

Noi Sottoscritti Pastori Anciani e Consigb'eri
|
Agenti Deputati delle

Chiese Riformate delle valli
|
di Lucerna, Perousa, e S. Martino, in

Piemonte, et a nome
|
di esse, per le presenti dichiariamo e ricono-

sciamo
I

hauer auuto e realmente riceuuto dalli M. Reuerendi
|
e M.

Mag.ci Sig.ri e in Ch.ro padri e fratelli osse-ruendiss.i
1
Li Pastori,

Dottori, Professori, Anciani e Agenti delle Chiese
|
Lamanda e Fran-

cese di Basilea,, la somma di doppie
\

spagna cinquanta, in specie, e di

buon peso„ per le mani
|
del Reuerendo Sig.r Ant.o Legero, pastoie e

professore
|
nella Chiesa et Academia di Greneua, e ciò come un effetto

|

singolare dell'ardente loro e suiscerato amore e Carità inuerso
\

le

pouere nostre aflflitte affannate e perseguitate Chiese,
|
le quali, quasi

allo stremo ridotte per la fame guerre e
1

priuatesi di commercio,, ne

hanno rissentito e rissentono un
|
uiè maggior refrigerio,, che grandi

erano, e sono, le loro
|

angustie e angoscio : essendo stati essi sacrificij

compartiti
[
impiegati e implicati a chi e come meglio è stato

|
dall'uni-

forme concerto de' Synodi nostri giudicato più spediente.,
]
Si che come

laudiamo il Sommo Dio e n.ro buon padr-e
|

celeste, che egli sie com-

piaciuto di piegare i cuori ed
j

ispiegar le mani d'essi loro,, e altri

cari in Ch.ro Fratelli,,
|

per farci .gustare etiandio in questo modo la

forza e
|
dolcezza delja Communion de Santi, così di gran' cuore

[
con

sincero affetto, e quanto mai possiamo ne ringratiamo
|
le MM. RR. e

MM. MMag.ce SS.rie loro humilmente
|

supplicandole continuino

d'amarKìi e hauer memoria di noi
|
e di queste chiese nelle St.e loro

orationi : liquali
jj

altresì uicendeudmente non cessiamo di preghare

loro dal Si/gnorc
|

il colmo d'ogni benedittione spirituale c temporale.

Fatto in S. Giouanni di Lucerna li 30 Luglio 1650.

Gio. Leoero pastore della Cliiesa rif.ta di S. Giouani.

Francesco Guerino pastore della Cluesa di Bobio.

F. Mangin Pasteur de l'Eglise du VUlar de Luzerne.

Alexandre Cresson Pasteur de l'Eglise
1
de Rora.

Pietro Grosso Pastore della Chiesa della Torre.

* Jean Pastor Vaudois de l'Egliee de Rocheplatte.

Thomas Contes. Pasteii.r de Pramol.

Isaac Lepkeitx. pasteur des Eglises de Pinasche et Vi 11 are.

PiERRK Baile pasteur de l'Eglise des Prals
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jVLr Pi\sTRE pastore della chiesa della M anelile valdense
1
et altre quattro

chiese vacanti ||

JosEPENE Frino slndico di bobio

ioANE FANTiKo sìiidlco dil iiUaro di luserna.

Pietro Fraschia Anciano, et Consiile di Angrog.a.

Paui.0 Inberto Ansiano di Luserna per
1
li quartieri di bubiana e fenille.

MiCHELLE CosTiA eletto di S. Gioà.

Antonio Torno anciano di rorata»

Stefani Gillio consigi ieiT> di Latore.

Ma... Augustin Rostain a ConseiDer de Rocheplatte.

Michele Balmasso ansiano di s. germano.

Barthmeo Gian Ancian. delja Cliiesa di Pramollo.

Fii.LiPO Columbatto Ansian dil vii arie,

segno di Giacomo girmanetto a Oonsegliero dil vii aro.

Michele Villa Consule Antiano di pinasca.

Giacomo Atulino sindi, di porosa

Danielle Griglio Antiano De pr/\alli.

GioANi PON^ Consulle della Maneglia.

Fran.co Laurentio Anciano et Diacono della Chiesa de Chiotti.

4.

Mscr. G I 61 (pages 223-226).

[A Jean Buxtorf].

Monsieur et Treshonoré Frere S.

Les ]x)nnes nouvelles apportées de terre lointaine sont comnie
|
l'eau

froide à la personne altérée et ]a,sse ; Et c'est, Monsieur
|
et treshonoré

Frere, ce q. particulièrement nous pouuons
|

appliquer à celles q.

nous uenons de reuoir par le soin de
|

Mons.r Léger pasteur et profes-

seur a Geneue nostre
|
treshonoré Frere, touchant l'article fait en \x)stie

dernière Dyetc de Bas.-e, en fauer de nos panures Egl.es, et des
|
Esc^o-

liers par elles dédiés au S.t Ministère. Nous auons trois
|

Egl.es va-

cantes, et sommes dans l'appréhension d'en voir bicntost
|

dauantage.

Nos ennemis qui n'ont pas espargné les naturels
|

Piedmonbois,, et suiects

de S. A. R. n'ont souffert, et ne ueulent
|

souffrir, q. le moins qu'iLs

pounront, q. des frères, et Collègues, du
|
dehors nous tendent les bras.

Le Diable ne nient pas meilleur
|
ni ses émissaires moins rusés et uio-

lents : les sauterelles qui sorties i du puits de l'abisme,, sauteUent parmi

nous, semblent auoir
|
succé tout ce q. la Beste a d'appas pour séduire,
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de finesses pour
j

k^omper, d'espoiiuantable et de fort pour faire perdre

[
courage aux salncts auxquels elles font la guerre. Elles

|
taschent de

précipiter du temple en bas ceux qu'ell&s ne
1

peuuent pescher par leur

dalx) tibi et qui ne ueulent
|

changer leur aine pour la souppe, ni uendre

leur
I

primogeniture. D'ailleurs la suite et accroissement de tant mi-

sères, q. les continuelles guerres nous apportent
1
leur fait beau leu.

et ces esprits immondes prennent
||

occasion par toutes sortes de sug-

gestions, d'enaigrir les Grands
|
contre nous, et les assembler a la

bataille d'Armagheddon^
I

ou au moins faire exercer les arguments du

feu, inquisition,
|

bannissements, & pour suppléer au défaut de leurs

disputes
I

tumultueuses qui iusqu'ici Dieu graoes ne nous ont acquis
|

q. des prosélytes, et par quelq. moyen q. ce soit tendent a
|

frapper

les pasteurs, pour dissiper les troupeaux.

Il n'y auoit donc moyen plus necess.e pour conseruer bon
i

nombre

de soldats clirestiens,, à la viie de Babylone, et comme
|
brebis parmi les

loups, q. de preuoir à ce qu'ils puissent tousiours
|
estre pourueux de

bons capitaines, sentinelles vigilentes, et
|
fidèles pasteurs: Mais helas !

nous n'auions pas moyen d'y fournir,
|
à cause de l'extraordinaire et

estrenge pauureté du gênerai et
j

particulier de nos Bgi.es, qui mesures

ont joeine de pouuoir
]
entretenir les petites Esooles Et si d'ailleurs se

presentoit
|

quelq. moj-en de secours, nous n'auions aucun qui nous

portast
i

en la piscine, quand l'eau estoit troublée. Mais le Seigneur y !

a pourueu par ses grandes compassions. Comme ci devant,
|

il a flescliL

les cœur-s de nostre Illj?e et florissante Egl.e et Repub
; |

a nous ouurir

les entrailles de nilsericorde pour sulDuenir à fort grand nonrl^re de

panures, pressés et qua.si oppressés par la disette du
j

pain cor^Dorel,

aussi les a il maintenant inclinés a s'entraider pour
|
nous fournir,

et a nos successeurs la continua.on du pain spirituel
; |

Nous n'en pou-

uons assés loiier Dieu, estant vn des plus grands biens
|

q. nous dus-

sions souhaitter, ni suffisemment remercier wstre lUa-e
|

RepublUq et

Egl.e, q. neantmoins nous remercions tant q. nous
|

pouuon.s en nos

lettres générales, ni non plus assés auant exprimer
|

l'obliga.on q. noi;s

en auons en particulier à Vous Mons.r et tresli.é
|

Frère,, qui aués esté^

un des plus puissants et meilleurs instruments \\ dont le Seig.r se èoit

serui en ncK Quartiers,, p.r noius faire
|
receuoir de si rares fau.euas,

luy seul en soit le rémunérateur
|

qui seul aussi le peut estre, et le

sera infailli'blement
|

puis qu'au bien q. nous nous aués pi-ocuré, son

S.t nom sera
j

glorifié, son Egle édifiée, et le salut de grand nombre
|

d'ames auancé Et copendent Mons.i- et treshonqré Fiere
|
a l'exemple

de ce Ixjn Pere, q, ne se laisse iamaiB a nous .| faire du bien, faites encore,

s'il vous ijlaist, et comme nous
;
vous en supplions tres luimblenrent (|.
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iMons.r Léger a Geneue ' sache au plustost à qui nous deuoix? adresseï^

nos Esooiiei-s,
|

et qui est nommé i^.r en auoir le soin, à ce q. des ïe

procliain
;
mois de may nous les puissions enuoyer ou il faut

|
Et nous

ne cesser-ODS de prier nostre lx)n Dieu et Pere qu'il 1 coml^le de ses plus

pr-ócieuses bénédictions V.re Egl.e, Republiq.,
[ et saincts latears et qu'il

conserue longues années
;
un tel Mecœnas et ceux qui sont de grand

cœur
Monsieur et treshonoré Frer-e

A S.t Jean

Le 1 mars

1G53
A ^'os treshumbles, obligés et

affectionnés Frères et Seruiteurs

au Seigneur Le? Pasteurs

et Députés de? EgLes Reformées

des Vallées de PieJmont et pour

eux tous

J. Léger Modérateur

et Pasteur de l'Egl.e de S.t Jean

au Val Lu?erne.

5.

G I 64 (pages 150-153).

A Monsieur

Monsieur Buxtorf

Pasteur, Docteur S
Profess.r en Théologie

<S es langues Orientales

a Basic.

Monsieur, & treslionoré Fi^re

J^iccompagne de ces (sic) peu de lignes les ci iointes de nos pourcs

Eglises ! de Piémont pour vous prier bien humblement auec elles ac-

corder
:
quelque petit coin en vostre celebre Académie a un ou deux

j

nourrissons d'ic^lles qui après
;

auoir auancé leurs estudes ailleurs
\

iroyent là quelque peu de
|
temps afin que de vous ] ils receussent la

dernière main ! & eussent l'honneur de porter
[
le cliaractere de vostix?

Acad.e
1
& Eglise tresrcnommee, es d.s ! Eglises, & si.gnaler ainsi

robliga.on h qù'elles & leurs descendans vous
[
en auront a perpétuité,

& a
I

laquelle comme en estant ' originaire ie prendrai grande ' pan.
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Au X"este, Monsieur &
|
treslionoré Freine, nous attendons { tous auec

ardent désir
|
la publica.on de vostre

i

Anticritique contre Cappel
|

par

laquelle vous soustenez
|

glorieusement la cause com
[
mune de toutes

nos Eglises
|

et l'authorité de la s. Escriture i| que l'aduersaire non

seulement
]
esloche & esbranle entant

|

qu'en lui est, mais sousmet
|
a

]a discrétion indiscrete |! de chasque particulier esceruelé qui
1
se van-

tant ou imaginant d'auoir
|
des raisons plausibles à sa fantaisie

|
selon

les maximes d'icelui
|

entreprendra de corriger les
|
textes originaux.

Je supplie le
|

Seig.r vous fortifier a parache[uer]
|
ce sainct labeur

& plusieurs
|

labeurs autres a l'exaltation de la
,]
gloire de son sainct

Nom
I

& a l'édification de son
[

Eglise,, & vostre entière
|

satisfaction,

qui sera aussi de
[

jOelui qui se recommandant a
|

vos sainctes prières

demeure
1

Monsieur et treshonore Frère Vostre treshumble &
très aff.ne Seruiteur

De Gen. Ant. Léger.

ce 24. Mars

1653. Je baise bien humblement les mains a Vostre Vener.e Comp.e.

6.

G I 64 (pages 161-62).

lA Jean Buxtorf],

Monsieur & treshonore Frère

Combien que ie sache que le Sieur
] Suter porteur de la presente,

I

estant assés recommande par
1
le mérite de Monsieur son

]
Pere & par

ses propres vertus
|

qui le rendent aimable à
|
tous, n'a pas besoin de

|

ma recommandation,, toutesfois
|
ie l'accompagne de ces lignes

|
escrites

hastiuement pour
|
vous tesmoigner que ie

|

prendray part aux obliga-

tions
I

que vous acquerrez sur
]
lui : & par mesme moyen

|
vous con-

tinuer les asseurances
|
de mon trashumble seruice.

||
Nos povres Eglises

de Piémont
|
outre la charge ordinaire de

j
l'escadron de Savoye estant

|

surchaj'gees de la logeade de [ l'armée Françoise en demeurent '| presque

accrauantees & \ accablées. Je les recommande
|
auec celle ci a vos sainc-

tes
I

prières & suppliant Dieu pour
|
la prospérité de la vostre

|
& de

vostre Académie
|
& pour vostre sante, après \ mes treshumbles saluta-

tions
I

a toute vostre Vénérable
|

compagnie, ie demeure

Monsieur & tresh. f.re

Ce 16. Mars V.re tiesluimble & trasaff.ne

1654 Seruit. & f.re Ant. Léger.
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7.

Mscr. G I 64 (page 227).

Extrait (Vune lettre d'un des Députés des Vallées du

1. octobre 1655.

On continue puissamment à bastir le nouueau fort qu'on fait très

fort
I

c'est la plus noire perfidie qui se soit iamais veiie et l'article qu'on

a
I

ioint en la patente imprimée à Turin nous ayant esté présenté à
\

Pinerol a esté constamment reietté mais il y a vn autre nouueauté
|

maintenant qui est cause de Tenuoy du présent porteur. C'est que
;

nonobstant qu'en tout le traitté ne se soit iamais parlé de val
[
Perouse

et S. Martin pour introduire la Messe ni prendre des maisons
|

pour cela

maintenant S. A. R, a enuoyé un Commissaire a cest efîect à
]

Pramol,

S. Germain, et par tout Val S. Martin particulièrement
|
aux Prals &

Rodoret, ce qui nous semble directement contre la patente
[

qui porte

que S. A. R. désignera dans 15. iours les lieux qu'elle veut prendre
|

elle l'a fait en Val Luserne et nous va causer des grandes c-onfusions
!

si le Seigneur n'y pouruoit. Le peu de peuple qui .reste en ces lieux là

I

ne se souuenant d'y auoir iamais riea veu de tel ne le peut supporter
|

sur tout n'y ayant aucun Papiste. Quand on a fait la procure pour
|

les Députés ie n'y estois point et n'en sçauois rien en iustice elle
[
ne

vaudroit rien car ceux qui y sont nommés pour authoriser les
|
Députés

l'ont fait de leur teste. Comme i'acheuois la presente
|
i'ay eu aduis Ires

asseuré qu'on aggrandit de la moitié l'enceinte ! du fort et ce de plus

qui ne paroissoit quand M.r le Maior
[
Wys le fut \isiter. Jugés là dessus

quelles sont nos apprehen
j
sions.

8.

Mscr. G I 64 (pages 227-229).

Extrait d*vii€ autre lettre des Vallées
j
du viesme iour.

En response de vostre dernière qui est du 12. Septe ie vous
]
diray

que nous auions assez prié Mess.rs les Suisses de retenir les
|
lettres

extorquées pour S. M. & c. Seulement auions nous dit qu'en
j
cas qu'ils

obtinsent la démolition du fort, et qu'il ne s'en dressa.^t
j
aucun autre,

suiuant la promesse qu'ils nous auoyent faite, la
|
culture de la mon-

tagne de Briclieras, et quelques autres chefs
!

qu'ils nous faisoyent
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espérer, ils en fissent selon leur
j

prudence. Ces lettres là furent formées

à Piner-ol^ loi-s de la
]
conclusion du traitté par le Secretaire de M.r

l'Ambassadeur de Fr.
|
et transcrites par Mons.r Papon et signées pour

les Députés
|

pour en faire l'antidose. H

Les Députés allés en dernier lieu à Turin et qui y ont fait les pièces
|

que ie vous ay ennoyées (assauoir Genolat et Masse qui ont promis
î

qu'on ne s'opposeroit point au bastiment du fort) n'ont iamais eu
|
telle

autliorité de nous au contraire nous les y auons enuoyés pour porter
|

nos iustes plaintes ils n'auoyent non plus aucun blanc signé ils
|
s'ex-

cusent sur ce que Mess.r-s les Ambassadeurs le leur ont ainsi
j
com-

mandé et qu'ils ne pouuoyent s'en desdire puis que nous les
|
remet-

tions à leur conseil. On retient encore quelques enfans de la
|

Religion

pris en ces derniers troubles et on en demande les pensions
|

Il y a

pis c'est que maintenant nonobstant que pendant tout
!
le traitté on

en ait iamais dit mot on establit la Messe par tout
|
à Val Perouse et

S. Martin ce qui nous semble contraire à la
|

patente qui porte que

dans 15, iours S. A. R. désignera les lieux
|

qu'elle se reserue de choisir

pour cela en suite de quoy elle l'a
|
fait en Val Luserne ceste nouueauté

porte le monde au deses '] poir et ie ne sçay ce qu'U en arrivera nous

attendons auec
|
deuotion & grande espérance |es nouueaux Entremet-

teurs. Si
I

sous prétexte que nous ayons mal procédé on nous délaisse
|

c-e n'est que ce que désirent nos aduersaires qui ont à cette
|

fin i-ap-

porté tout ce qu'ils ont eu de finesses et tromperies
|
Les maladies con-

tinuent et plusieurs ne trouuent '| pas vn linceul dans lequel ils soyent

enseuelis. J'apprends de
|
ce pas que sous prétexte dVn puis qu'on a

trouué loin du
|

fort on l'eslargit de la moitié de sorte qu'il occupe

presque
|
toute la montagne et l'on asseure qu'on y va mener

|
Six pièces

de canon qui pourront couper tout le passage
[
de la vallée et d'Angrogne

I

le S.r Masse qui a escrit
|
d'auoir promis qu'on ne s'opposeroit au

bastiment du fort et
[ [y adiousta.t faussement que c'estoit] par le com-

mandement de Mess.Ts les Ambassadeurs |
Suisse (sic) estoit un des Dé-

putés des Vallées enuoyés à Turin pour
|

prasser la démolition du fort

du Bourg de la Tour et cessation du
1
bastiment de l'autre et l'oteer-

uation de la promesse faite aux Deplités du traitté qu'il n'y auroit point

de fort, la rétention du
|

pacquet sinon qu'ils vissent toutes choses bien

estabi les
||
auquel cas la remission ou rétention se remettoit a la pru-

dence
I

de Mess.rs les Ambassadeurs des Cantons Euangeliques item

pour demander
|
l'habitation et plus grande permission faite espérer

sur les fins
|
de Briclieras et l'interinement du décret & du marché de

la Tour.
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9.

ATscr. Ki. Ar. 24a (fol. 213).

Monsieur & tieshonore frère

La grande nécessité où sont réduits nos
|

poures frères des Vallées

de Piémont me
|
fait prendre la hardiesse de vous faire |

entendre leurs

gemissemens,, soupirs &
|
sanglots par les extraits de diverses de |

leurs

lettres ci ioints, a œ qu'il plaise
|
a v.re Eglise leur continuer les

effects de
|
sa grande charité par l'enuoy de la

[
Collecte qu'elle a faite

de sa grâce [pour eux, dont tant de milliers des plus '|d'vn an ne viuent

que d'aumosne n'ayant où trau ailler. Je vous
|

supplie aussi me par-

donnei' que pour plus
|

grande seureté i'enuoye sous vostre couuerte
|

la l.re & tesmoignage du s.r J. Laurens, lequel
|
derechef ie recom-

mande à la charité de
|
Mess.rs de v.re Egl.e & Académie, s'il y |

a de

la difficulté de pouruoir d'ailleurs à
|
ce qui lui est necessaire, ie vous

supplie
I
de faire qu'on lui donne quelque

|
chosette de vostre dite col-

lecte. En i| quoi aue-c lui vous obligerez toutes
|
les Egl.es des Vallées,

& particuLt
|
moi qui suppliant le seigj? pour

|
v.re saute & de toute

vostre Vener,
|
Comp. que ie salue treshumblement

|
demeure

Monsieur & tresh. f.re

V.re treshumble & tresobeiss.t

seruit.r & f.re A. Léger.
De Gen. ce 13.

Maiy 165G.

IO.

G I 64 (pages 195-196).

A M.r Pani

Bonnet estvd.t

au College d*Erasme

a Basie.

Mons.r & trescher f.re Je vien (sic) de receuoir vue v.re & eu

mesme
|

temps par autre voye deux
]
copies de l'oraison & Confession

[

de M.r A. Costa lequel i'en ( remercie tresaffect.t & vous prie ] de l'as-

seurer de mon entière affect.n
|
a lui rendre seni ice. Les affaires des

VaUees | sont tousiours en poure estât On ne leur veut
|
accorder la

iouissance des Past-estrangers
f q. p.r vn an, & renuoyer l'Instruction ]

10
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de S. Jean du coste d'Angrogne
|
Vous deuez estudier tant plus

j
soi-

gneusement pj7 vous rendre
1

prop,re à serulr à l'EgLe le plus tost que

faire se pourra.
|
Dieu vous bénie. Ma f.e

;]
& tous nos domestiques

||

Vous saluent. De Gen.
|
ce 14 oct. 1657. V,re tresafï.ne A. L.

Monsieur CTiristianus Pauli est
|

porteur de la p.nte est estud.t en
[

Théologie J.e fort docte q. a p.sche
;!
en l'Egl.e Allemande. Vous ferez:

bien
j
d'acquérir son amitié s'il seiourne a Basle.

11.

Mscr. Ki. Ar. 24a (fol. 238).

A Monsieur

Monsieur Gernler

Docteur S Professeur en

Théologie & Doyen de

VEglise de Basle

a Basle

Monsieur & treshonoré frère

Ayant receu les ci enclases,, qui, à cause des temps
|
extraordinaire-

ment mauuais & autres empeschemens,
)
ont tardé long temps en che-

min, ie les
I

accompagne de ces lignes, pour vous supplier de
1
les faire-

tenir à leur adresse, & vous continuer
|
les asseurances de mon tres-

humble seruîce
I
Vous y verrez, co.e ie croy, les deus remercieme.s

| de

nos frères des Vallées pour la charité
|

qu'auez exeice enuers leurs

Eglises, qui
|
sont incessamment vexées,, sur tout celle

|
de s. Jean sous

prétexte qu'elle continue '| l'instruction qui s'y est faite de temps
|
im-

mémorial. On menace à cause de cela
|
de mort le Pasteur mon neveu,.

& de
I

la galere les principaux membres d'icelle. 'j On a n'a gueres

fuit (sic) publier par tout le
|
Piémont défense de porter les armcs^

|

l)our désarmer ces poures gens des Vallées
\

qui estoyent nécessités de

s'en seruir
j

pour se garder de la violence subite de
|
leurs mauuals^

voisins. Je les recommande
|
à Vos saintes prières & de Mess.rs vos

|

Collègues, aux quels ie vous supplie de |p.nter les asseurances de mon

treshumble
|

seruice, & suppliant le seig.r pour v.re
|
santé demeure.

Monsieur & tresh.re f.re

Gen. V.re treshumble & obeiss.t

22. seruiteur A. Léger.

Januier

1661.
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1».

Mscr. Ki. Ar. 24a (fol, 240).

Monsieur & treshonoré frère

Ncys poiires f.r^ des Vallées n'ayant pa.s
|
encor peu,, pour diverses

difficultés suruenues, enuoyer en v.re tresoelebre Académie vn |nouueau

nourrisson, pour y iouir du
j
bénéfice qu'il vous a plu leur

|

ottr-oyer.

m'ont enuoyé ces l.res, par
|

lesquelles selon qu'ils m'escriuent, ils
I

supplient humblement Me5s.rs vos
|

Magistrats & v.re Egl.e, de leur
(

conseruer v.re bonne volonté
|

pour celui qu'ils espèrent de vous ] en-

uoyer en brief. Je vous en
|

prie pareillement & suppliant le 1 seig.r

pour v.re santé & de
|
Mess.rs vos Collègues, demeure

|

Monsieur et tresh.re f.re

V.re treshumble &
obeiss.t seruiteur

Ant. Léger.
De Gen. ce 23. Juillet

1661.

13.

Mscr. Ki. Ar. 24^ (fol. 247-248).

A Monsieur

Mons.r Ghernlerus

Autistes Pasteur Doct.r et Profess.r

en VEgl.e et Université

de Basle
A Basle,

A Heidelberg Le 4

Feur. 1662.
Monsieur et tresli.é Père

Jay appris de Zurich que certains espions q. me suiuent
|
pour des-

couurir ceq. ie fay et ceq. font ou feront nos
j
amis, se couurent du

prétexte q. ie les diffame et qu'ils
|

prient qu'on ne m'en croye pas,

qu'ils demendent conite
[
de l'argent de la subuention et q. ie me suis

retire
|

pour ne le pas rendre nonobstant q. le libelle
|
mesmes qu'ils

vont -sèment descouure assés qu'il est
|
fait a Turin, et q. ces artifices

soyent descouuerts
[
sur la fin de mon ample instruction dont Mons.r
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vostre
I

tresdigne Cliancellier a pris la peine de faire retirer coppie.

Jay pourtant ci-deuant enuoyé à Mons.r
]
Le V. Boiirgmaistre Socin

coppie (nen plus de mon [
attestation et lettre de créance q. font voir

la mesme
|

imposture, car le rnesme Seig.r ChanceUier les
|

a) mais

bien de deux articles de mes mémoires signées
j

par le Synode des Val-

lées, et coppie de l'article X
!
dresse par lequel se voit conuaincue la

fausseté
|
et imposture et les fausses signatures du dit lilDelle

|
et sem-

blables tous faits a Turin p. Villeneuve
[
& Jean Vertu [demeurans a

Turin mesmes, apostats.] q. ont trois ou 4 pensionnaires
[
comme eux

dans les Vallees„ q. quoyq. descouuerts
j
ne peuuent estre chastiés car

p.r la iustice elle est
|
toute ès mains de ceux q. les font agir, et pour

la
I

discipline ils en ont secoue le ioug;. I| Il n'y a aucun conte a faire,

et neantmoins aucun
|
conte fait, q. quoyq, desia reueu, et approuué,

on ne
i

ueille bien q. je reuoye. Et mesmes par acte
!
solennel fait par

toutes les V^allees quand quelques
]
sedicieux apostés ont pris ce pré-

texté, a esté ordonné
|

qu'on feix)it une generale reuision de tous les

contes
I

au retour de nos Déjjutés d'Angleterre,, ne le pouuant
]

pas bien

deuant, 1° parce q. l'on ne scait encore ce
]

qu'on a, 2» parce que ces

Députés la ont le plus manié
|
ces c-ontes et l'vn est Sec.re general q. a

es ses coffres
|
les papiers les plus importans.

Il n'est iamais allé aucune somme d'argent a droiture
|
aux Vallées.

Tout a esté consigné ès mains des Mess, de
[

Geneue, ou du Consistoire

de Grenoble pour cela, com.e
|
Leur descharge faisoit la charge de ceux

a q. on a
I

remis quelq. chose ès Vallées on a trouué ton q. tous
|
les

contes fussent faits par trois Commissaires
j
Députés p, cela par le

Synode du Daufiné en l'assista.e
[
des Députés de toutes les Egl.es de

Piémont Excepté
|
seulement le conte du peu d'argent venu d'Angle-

terre
I
(auprès de celuy q. y est resté). "Car de cd'uiLa on En

1 a faite

une seule, mais considérable distribu.on
1 q. a toute esté manie p. les

susdits Députés du
|
Daufiné nul des VaUees ne s'en estant meslé.

|

Vous voyés donc Mons.r si on a raison de prendre ce
[
prétexte des

contes De tout ce q. dessus, ie croy q. M.r
j
Hirzeell proconsul de Zurich

en ait les déclarations
[
du Conseil des Egl.es du Daufiné de Grenoble

|

ou on l'aura quand on voudra,

N. que ce que ces imposteurs disent en leur libelle de viure
|
CHRES-

TIENXEMENT veut dire aller a la tnesse
\\

De ma negotiation ici ie n'ay rien a adiouster a ce
\ q. M.r Socin

vous aura co.muniqué co.me ic l'en
|

ay prié, sinon q. le manquement
de parole de

|
quelq. fauorable compagnie me fait seiourner

[
plus

que io ne pensois-

Pour mon voyage U est dispendieux Mais Dieu y pouruoira J'auroy
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honte de me rendre plus
i

auant importun aux Charitables Cantons

Buanig.
I
pour mon particulier. Mais bien vsse ie

|
espéré vne petite

oharité au moins pour
|
Le cap.ne Janauel son Lieutenant et peu

I

d'autres pouir peu q. en v.t esté mais comme
]
on ne m'a rien respondu

la dessus quoy q. l*T;^se 1 mis en une requeste Je n'en ay plus ose
1

ouurir la bouche.

J'ay pris la liberté, Monsieur P. de vous escrire ] en françois 1<> parce

q. vous l'entendés 2° parce
|
q. ie suis bien ayse q. MM. Socin Le Chan-

cellier
[
autres le voyent,. 3° parce q.l m'est plus facile

|
estant si pressé.

Je vous prie d'excuser me recommende a vos
|
SS. prières et bien-

ueillence & priés le Seig.r qj [
vous conserve la Sancté et vous donne

longueur de iours p.r son Egl.e et p.e.

Mons. et tresh. P.

Je suis treshumble et obligé Se.r

de Mess. Buxtorfe Weistein (sic) et Vostre tresh. et obligé

Zuiugherum. Se.r J. Legee.

14.

Mscr. Ki. Ar. 24a (fol. 249-50).

A Monsieur

Monsieur Ghernlerus

Pasteur, Docteur en

Théologie et Autistes

de la très III.re rille

et Canton de Basie

Mon treshonoré pere

A Baste.

Monsieur et treshonoré Pere

Je n'ay pas oublié ni n'oublieray Dieu aidant iour de ma vie, ni

les obligations
|
ni les deuoirs que i'ay à vostre S.t zele et bonté toute

particulière quoy que ie ne
|
vous aye importuné par mes lettres depuis

mon retour : Cest plustost vn légitime
|

respect qui m'a retenu, puis

que d'un costé ie n'ignoioy pas vos grandes et importantes
|
occupations,

et que ie sauoy de l'autre que tout ce que i'esciiuoy soit a Leurs
|
Ec-

oellences, soit en particulier a Monseig.r Socin vous estoit particuliè-

rement
I

communiqué comme ie le requeroy Neautmoins maintenant ie

suis comme
|
contraint de frapper a la porte de vosti^ cabinet en faueu.r
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|

presente, pour vous supplier treshumblement de kiy

vouloir estre Pere comme
|
a ses prédécesseurs. Les vaHees le remettent

véritablement ENTRE LES BRAS DE LA CHARITE' DE L. L. EECCEL-
L.CES par la lettre qu'elles leur adressent et que vostre Seigneurie

|
verra

sans cloute, niais elles y sont particulièrement encouragées par l'espe-

rence
|
qu'elles ont eu la charité que de Vostre grâce vous continuerés

de leur démontrer
|
en sa personne, et par la confience qu'elles ont ès

bons offices que vous passerés pour
|
lui et ès adresses que vous luy

donnerés s'il vous plaist coimiie elles vous en
1

prient et moy auec elles.

Elles vssent escrit a Mess. Les Scliolaxques, si elles vssent jsceu a q.

s'adresser, disent elles, et cest aussi ce défaut de conoissence qui me [

retient. Mais ie csroy qu'il suffit que ce jeune homme soit adressé a Mon-

sieur
I

Le tresdigne Antistes et que nul autre ne le prendra en mau-

uai.se part i ni n'en rabattra rien de l'affection qu'il a pour nos Eglises

IDuis que s'il y a des
|
défauts on voit que ce sont des péchés d'ignorence.

Je me rapporte, pour ce qui est des qualités du personnage a la

lettre a L, L. E. E.ces
|
et a son témoignage. Seulement vous diray ie

Mons.r et Tresh. Pere
|

que comme estant nourri dans le vin difficile-

ment tout d'un coup s'en
|

pourrait il passer, ie vous supplie moyenêr

auec son hoste qu'il en puisse
|
auoir vn petit ordinaire moyenant la

recompense dont sera conuenu et ie
!

tascheray de luy procurer de

quoy y fournir.

Vostic prudence verra s'il peut entrer en philosophie comme il le

desire
|

Il a c-ommence tard et n'a iamais pu auoir trois mois de suite

d'arrest
j
a l'éscole, ce qui me fait croyre qu'estant en lieu de pouuoir

proffiter, il
|
auanoera bien.

||

Conmie ie m'assure que les Vallées indiquent leur estât a L. L. E. E.

ie ne vous en diray
]

pas dauantage^ sinon que l'attends tousiours qu'il

plaise aux Loiiables Cantons
|

Euang'eliques de prendre si bien leurs

mesures auec le Roy d'Angleterre que s'il
|

enuoye son Ambassadeur a

Turin, ils s'y puissent ioindre et par ainsi mettre la
|
dernière main

a leur ouurage. Nos yeux, et les yeux presque de toute la
]
chrestienté

jcformee sont sur eux.

Pour mon particulier, ie reçus encore il y a quelque temps CINQUAN-
TE ESCUS de

I

la beneficence de Vos Très EcceUens Seigneuis dont ie les

ay treshumblement
|
remerciés Je suis tousiours en perplexité, comme

pour nos pauupos Eglises, aus-si
|

\k)W ma vocation MESSIEUlîS DE
LEYDEN par lettre réitérées m'ont appelé |

et fort pressé par le consen-

tement general et uniforme du peupHie et de la
|
Seigneurie. Mais no^

Eglises s'y sont tousiours fortement opposées et opposent
|
encore Et s'il

n'y a phvs d'c^pe-i'ence pour mon rcstablissement conmie io n'y on
|

voy
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point au moins
|
ne voudroyent elles pas que je passasse la Suisse quand

I

il faudroit tant que le \'iuray et qu'elles subsisteront qu'elles contribuas-

sent
!

quelque chose pour mon entretien a quoy elles s'offrent très cor-

dialement
!
Mais ie n'y voy aucune vocation, sinon de ceUes qu'il faut

reercher médiatement
|
ou immédiatement ce que ie ne sauioy faire

sans grand scrupule. Car
|
comment y attendray-ie la bénédiction de

c-elui qui appelle, si ie me pousse
I
moy mesme ? Leur EcceU, de Berne

de leur grâce me font espérer toute faueur
|

en leur terres, mais qu6

feroy-ie dans leurs \illages du pais de Vaux perpe
!
tuelement remplis

de Savoyars qui trauaillent leurs \ignes et tascheroyent
|
de gagner

la taiUe mise sur ma teste ? Pour dans Lausanne ie n'y puis entrer
f

qu'en faisant a autruy ce que ie ne voudroy pas mestre fait a moy

mesme
|

pour autant d'ouuerture que l'en voy iusqu'ici.

Icy i'ay bien plus d'exercices a faire tant en françois qu'en ItaL ès

assemblées plus
|

scelebres,. qu'il ne m'en faudroit et l'y voy grande

volonté, mais aussi
[
1» timidité 2» dix ou douze pretendans s'il se vient

a présenter une place ! S» qu'il faut briguer à la mode, ce que ie ne

feray iamais.
]

Je verse Mons.r et tresh. Pere ces pensées dans vostre sein paternel pour

vous
I
-supplier de me DEPARTIR VOS SAINCTS ET SOLIDES ADUIS

de ce que i'ay a fair-e
|
et si vous vous rencontrés auec Messieurs Buxtorf

et Veslein (sic) mes tresh. Pères
|

que ie reuere profiter aussi s'il vous

plaist des leurs.

Vous verrés l'escrit que i'enuoje a Mons.r Socin sur la proposition

de Turin
j
on a garde d'accepter les partis que l'offre. Le l3ut n'estoit

que de me tirer en
|

Sauoye pour me perdre.

LE SIEUR BOX NET que vous aués honoré de vostre bienueillence et

qui
I
réussit fort bien est receu Pasteur en l'EgLe de Boby et m'a

«nuoyé
|
demander ma fille en mariage que ie luy ay accordée

!|

le SIEUR DANNA est aussi receu mais un peu plus faible.
|

Je pars demain Dieu aydant pour aller faire un tour iusqu'a
|
Berne

plus pour affaires particulières et pour plaire a quelques
|

principaux

Seigneurs de cette ville de pour autres. Cependant
|

necessaire de prier

le Seig.r pour la conseruation et prospérité
|
de V.re per-sonne et sainctes

laideurs dont il se sert si fructueusement
|

pour l'auancement de son

règne, Je recommande a Vos ss. prières
|

et bienueuillence

Monsieur et treshonoré Pere

A Geneue Le 27. S.bre

1662. Vostre treshumble et

tresoblige et obeiss. Seruiteur

et fils au Seig.r G. Léger.

Je m'en vay iusqu'a Berne pour une affaire particulière mais im-

portante ou ie ne croy pas
|
de faire seiour.



Mscr. Ki. Ar. 24^ (fol. 251-2).

A Monsieur

Monsieur Ghernlerus

Pasteur Doct.r en Théologie

Surintendant des Egl.es de

la Ville et Canton de

Basle,

A Leyden Le 1. Mars 1663,

Monsieur et tresh. Pere

Aussitost arrlué ici a bon port,, quoy que par chenaux et charrette
|

a cause de la gelee du Ehein, le priay Mess. Faesch. de vous
j
notifier

le tout en vous présentent mes treshumbles salutations
|
Maintenant

plus particulièrement vous diray ie Mons.r que i'ay esté
|
receu auec

beaucoup plus d'applaudissemens que ie ne mérite ay co.mencé
|
les

fonctions de ma charge et espere de la miséricorde du Seig.r contentem.t-

I
réciproque, aydée le s'il vous plaist par la continuation de vos ss.

|

prières.

ON M'ESCRIT DE LONDRES que le Roy chasse le Grand Chancellier
|

et q. le Duc de Yorc ueut répudier sa fem.e D'Ital. et frence
]
vous en

deués sauoir plus que nous En ces questions n'y a rien digne
|
de v.re

attention Mons. HOORNEBECK a fait ici des thèses touchant
|
le Syncré-

tisme intitulées Dissertatio De Consociatione Euangelica
|

Reforinato-

juni et Augustanae Çonfessionis siue de GoUoq.o Castellaneo
|

nuper

habito die. 5. Julij 1561 : agit l*' quid hue vsq. actum sit
|
2» q.d oporteat

intra Réf. et Lutheranos instituere et colere oo.munionem
|
Eodesiasticam

30 de ordine agendi modo in a&sociandis vtrisq. Ecclesijs
|
Je m'infor-

meray de la voye que vous m'aués prescripte et Vous
|

l'enuoyeray auec

ce que croyray digne de vous s'il y en a
|
et seray très consolé quand

ie trouueray occasion do vous tésmoigner
|
auec combien de respect ie

suis
j

Monsieur et tresh» Pere

Je vous prie de présenter mes respects a Mons.r

Mons.r Socin,, a M.r Le Chancell et a Mess, vos Symmistes
|

Je rescri

qu'estant pris que ie n'en ay point de matière Sinon des
|

remcrciemens

q. ces bons Seigneurs tienent pour receu
Vostre tresh. et S.r et fils

J. Léger.
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IO.

Mscr. Ki. Ar. 24^ (fol. 253-254).

A Monsieur

Mons.r GhenUerus profess.r

Docteur en Théologie et

Surintendant de l'Eglise

de
Baste.

A Leyde Le 14 May 1663.

Monsieur et treshonoré Pere

Je ne vous ay pas importuné par mes lettres parce q. iusqu'ici ie

n'auay
|
rien qui meritast vostre attention Encor-e maintenant n'ay ie

[

gu aires que de fascheux. Le Synode Vallon de ces prouinces
|

s'est

seulement tenu le 24 du mois passé II m'a embrassé
!
auec grande cor-

dialité, et i'ay en suite esté confirmé pasteur
|
en ceste Eglise la semaine

passée après que les publications
\

ordinaires ont esté acheuees Mais

helas si ie deuoy de là,
{

prendre quelque suiet de consolation, sinon

des aduentages,
|

(qui sont fort maigres viie la cherté des viures et du
I

lôage des maisons) du moins, à l'occasion du grand agreement
|

que

Tout ce monde m'a tesmoigné, i'ay bien incontine iis
|

après receu encore

vn estrenge contr-epoids Le bon Pere celeste ' a voulu recueillir ma bien

aymee femme en son régal
|

lors que ie cioyoy qu'elle se disposât de

me venir [ijoindre
1
auec ma panure famille Jugés Monsieur et Pere

|

s'il se peut iiiger comment c^ coup m'a estoni di, cer-tes il
\
m'a quasi

accablé Que feray-ie de de moy et de mes enfans ?
|
Je vous supplie

de prier Dieu pour moy et pour eux
|
C'est une cliose estrenge et eston-

nente„ des ruses et rage
|

auec laquelle on mine nos panures Eglises

des Vallées et
j
des artifices incomparables auec lesquels on desguise

tout
I

Mais comme Mons.r Turr^ttin a l'honneur de s'entretenir
\
auec

vous, ie ne vous en diray pas les particularités.
|f
Puis qu'il n'y a nul

moyen de remettre les choses sur le tapis ' pour en voir la vérité, il

faut qu'elles ayent patience
\

en souffrant pour iustice de passer et

perir (Si Dieu
|

n'y pouruoit) comme des monstres.

Vous saurés sans doute que le parlement d'Angleterre a fait
[

signer

au Roy et a la Keyne Mere son arr^t contre les
!

papistes, et qu'il

l'exécute auec quelque exactitude Et qu'on
[
a fait protester a sa Ma-

iesté de n'auoir iamais d'autres
|
sentimens que ceux que l'EgLe Réf.
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Anglicane Mais on croit
|

que les pa.uures Presbyteliens n'en seront

pas mieux venus
|
lOe pais est biganré comme la 'vohhe de Josef et a

|

tant de liberté q.l y a beaucoup de libertinag'e et d'irréligion
]
q. ie ne

dis pas, bien que ceux qui sont de la religion Le soyent
|
tout de bon

pour la plus part.
|
Je ne vous ay rien enuoyé par la foire n'y ayant

rien
|
de nouueau q. vaille la peine excepté oe qu'a fait Mons.r

|
Hoor-

nebek et qu'il m'a dit qu'il vous enuoyoit (ou a M.r
|

Buxtorf) ce qui

m'a retenu d'en enuoyer.

Il y a quelque petite chicanne imprimée entre Mons.r M aresi us et

Mons.r Cocceus mais la chose s'accommode
[
On ne parle plus de la con-

troverse du Dimenche
|

sous qui se sont rengés auec Mons.r Leydanus

n'y
I

luy n'y ont acquis aucun honneur.

Pour Les affaires de frence vous les conoissés mieux que moy if Je

ne lorens pas la hardiesse d'escrire a Monseigneur
|
Socin mon bon

Mecœnas que Dieu conserue pour
|
ne l'importuner sans nécessité Je

vous supplie pourtant
|
Mons,r et Pere de luy faire conoistre mon estime

comme
|
aussi a Mons.r Le Chencellier, Les asseurant de mes |j

très

humbles reconoissences de tant de grâces qu'ils m'ont faites [ et pro-

curées : et les aduertir que ce Mons.r Du Guet qui
|
me vouloit tirer

de Geneue sur les terres du Duc de Sa,uoye
|

auec ses cageoleries a

fait a S. A. R. vne relation toute '[ pleine de fausseté de son pourpa,rler

auec moy. Ce que,
[
ie ne luy ay respond.u vn seul mot que ce que ie luy

donne
|

par escrit, ce dont ces bons Seigneurs ont coppie, co.e Mess.
[

Turretin en sont tasmoins Et ce afin
|

qu'ils ne se laissent tromper ni

surprendre au cas qu'on
|
leur voulut persuader autre chose.

|
Je n'ay pas

eu response de plusieurs lettres escrites depuis long
|

temps a Monseig.r

Stokart ce qui m'estonne Je vmidroy
|

bien sauoir son estât et qu'il

me fit la grâce de me
]
faire receuoir la libéralité que sa republique

auoit eu la ] bonté de me dédier De vray mon estât et de ma désolée
|

famille en auroit bien besoin Mais cela a vostre
|

prudence car ie ne

voudi'oy pas irriter. Je prie
|

le Seig.r pour la prospérité de vostre

personne et saincts
|

labeurs,, comme aussi de ces bons Seigneurs et de

Mess.
I

Vos symmistes particulièrement de Mess. Buxtorphe
|

Westein

et vostre allié M.r Zuingherus et suis de tout
|
mon cœur

Monsieur et treshonore Pere

Vostre treshumble et obligé

Seruiteur J. Léger P.r.
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Mscr. Ki. Ar, 24^ (fol. 255-25G).

A Mmisieur

Mons.r Gherrûerus

premier Pasteur Docteur

et 2)^'ofesseur de la ville

Canton et Académie

de
Basle,

De Leydeu le 17 Juillet 1663.

Monsieur, et Treshonoré Pere

Dans la continuation de la maladie qui me détient depuis six sep-

oiaines,; et
|
tant affllg-é de corps, et d'Esprit, qu'il plaît au Seigneur,

•et ne pouuent encore
|
escrire de ma main, ni mesmes dicter qu'auec

incommodité, Je ne vous fai (sic) pas la i] desduite du pitoyable estât

de nos poures Eglises des Vallées,, vous en pouués mesmes
|

sçauoir plus

•que moy, et en auoir des plus fraîches nouu elles. Mais il m'est impos-

sible
I

de supprimer l'angoisse que je porte de ce que ayants escrit a

Monseigneiur
|

le Baron de 'Boustetten n'a 'guaires Ambassadeur de

leurs Ecceillanœs de
|
Berne au près de S. A. R. et lui ayants remis

•coppie de la Treshumble requeste
I
et remonstran'ce qu'elles faisoyent a

sa dite Altesse a l'occasion des
|
horribles extortions. Assassinats, Sac-

cagements et Violences que leur faisoit '] le Gouuerneur du Fort de la

Tour, il s'est c-ontenté de leur escrire QUE CES
|
TRES EXEL-

LANTS SUPERIEURS ENTENDENT QU'ELLES OBEISSENT A
LEUR SOUUERAIN œ.ME

|
LEUR DEVOIR, ET LE COMMANDE-

MENT DE DIEU LES Y OBLIGE): Car puisqu'U a eu
|

la lionté

(l'assister- au traitté de Pineml et qu'il sçait qu'il a lui mesme
|
esté

trompé, en ce que sur la foy d'autrui il auoit tant pi-omls qu'il n'y 1|

aurait point de fort„ et qu'il est impossible de trouuer autre raison de

l'auoir
I

basti, excepté le seul dessin de s'en seruir pour acheuer peu

a peu le reste des
|
Massacres (puis qu'il a esté basti immédiatement

iipres le dit Ti^aitté,, et
|

que toute la malice de leurs ennemis ne leur

a sçeu imputer aucun prétexte
|
de retellion, sinon qu'ils le c-ommen-

cent eu l'an 1G37, et encore de ce temps
|

là, n'y a t il que le pou re

Jean Léger qui soit accuser de commencer a la
\

tramer, com'îl se voit

i)ar son procès) et qu'il est informe de l'horrible I fourbi et tromperie
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auec laquelle on les a priués de tout exercisse de
|

Religion,, et liberté

de conscience en tout le terroir de, S. Jean, elles ne peuve.t
]

comprendre

qu'il ait esté capable de se laisser surprendre a tous les actes
|

qu'on

lui peut auoir présentés a Turin,, nottoirement fondés sur des
|
faux

tesmoignages -apostés, et achetés a grand prix d'argent ou bien extor-

qués
I

par force, comme sont toutes les dépositions que tire le Gouuer-

neur du Fort de
|
tous ceux qu'il peut emprisonner, d'ont (sic) il ne

relâche que ceux qui, pour
|

sortir de ses cruelles mains attestent et

signent tout ce qu'on leur
]

presente contre tous ceux des Vallées d'ont

on se veut defîaire, et qu'on
|
veut faire a croire au Monde auoir esté

iustement condannes,
|
Cependant les persécuteurs de ces poures affliges

le croyans auoir
|
suffisamment rempli de ses sinistres impressions, en

prennent beaucoup
|
de courage. Mon Dieu ! L'esprit de vérité se seroit

il entièrement
|

desparti de parmi tous ces peuples,, ou Son Alliance a

esté des si long
|

temps, et est encore maintenue, pour se poser sur le

conseil de l'Extirpation
|

enyvre du Sang des Martirs qui fait gloire

de ses fraudes pieuses, et a
|

l'exemple du Malin Esprit, d'estre men-

teur,, et meurtrier ?
j]

S'il n'y â plus entre les hommes qui vœuille ouir partie,, Dieu l'orrà,

et
I

quand le cris des oppressés sera monté a lui il enuoyera Moise auec

sa verge :
\

Si Ester aprehende de parler a Assuerus Dieu suscitera

(l'autre part
|
deliurance a son peuple Ester 4, 14. Dieu preserue pour-

tant de la fin
1
de ce verset tous les Cantons Evangeliques qui ont

desia tant, et si efficassement
1

déployé leur compassions (sic!)

pour ces poures Eglises. Mais si elles sont
|
condannees sans estre ouies,

c'est contre l'ancien droit Romain alegné par
|

S. Paul au livre des

Actes, et si elles sont ouies, et les choses examinées on descouuri'râ les

profondeurs de Satan. Je ne me sçaurois imaginer aucun des \ deuoirs

(lue les suiet^ ont a leur Prince selon le commandement de Dieu au
|

quel ces poures persécutés ayent manqué: La Calomnie mesme n'a pas
|

encore sçeu inuenter qu'ils refusassent de payer tous les impos d'ont

on les
I

accable au double que les papistes, ni reffusé d'exposer leurs

personnes, a tous
| te périls de [a guerre pour le soustien de leur Prince;

celui qui règne au
j

iourd'huy ayant este chassé du Piémont L'an 1631)

par ses Oncles à
|

expérimenté qu'ils sont seuls demeuies vrayement

fidelles, et ont souffert
]
toutes les extrémités pour cela. Je ne pense pas

(lue l'obéissance a la
|

quelle iJs sont exortés soit ,de se sousniettre aux

ordres qui leur deffend
|
tout commerce, si non qu'ils se consignent aux

Inquisiteurs : ni a ceux qui
|

commandoyent a tous ceux qu'on a con-

dannés comme criminels de s'aller
|
persondlemcnt constituer a Turin,

le tout estant contre leurs concession',^,
1
et toute La diuine, humaine.
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et mesmes contre la naturelle qui n'ordonne
i
a personne de se pré-

cipiter soy mesme. Ils n'ont que trop obéi a l'ordre
[
du relachemtent

de l'Instruction de S. Jean a cause des grandes promesses
|
et menasses

horribles tout ensemble qui leur estoyent faites : Item â
1

ceux que M.i-

de Bagnol Gouucrneur du Fort a fait publier de la
\

part de S. A.

pour faire rehabiter a S. Jean, La Tour, Vignes, et
1
Roras ceux que

sa persécution, et celle de Capitaine Paul de Barges,
|
et de tous les

Malfaiteurs de Piedmont nuoueUement receus en grâce,
j
en auoît

chassés, saccage les maisons, et porte dans le Fort Jusques aux
1
Cuues.

et Tonneaux ; Puis que ceux qui ont esté si niais que de s*y fier
]
estant

retournes en leui^ maisons vuidas, ont esté tués,, ou emprisonné«.
I
Co-

gnoissant comme je [sais] le Zèle, et la tonté de Monseigneur le | Baron

surnommé. Je ne doute point que quoique sa prudence 1 Lui ait fait

vser de la sorte enuers les Vallées, il n'ait agi en tant
\

qu'il peut

auoir esté en lui envers S. A, R. et ses Ministres pour adoucir
|

les

choses, considérant que si en fin les nostres en sont venus aux extré-

mités
I

c'est le desespoir au quel on les a iettés qui les y â forcés : et

mesmes
|
qu'il ne trauaiUe selon ses compassions enuers Leurs Ecce-

lances pour
|
e-smouuoir encore leurs entrailles, et dei autres Treslouua-

bles Cantons
i|
Euangeliques a ne laisser pas entiei-ement sens cognois-

sence de
|
cause ces Anciennes Mères Eglises qu'Us ont plusieurs fois

relouées de leur
|
cendres : Neantmoins je vous supplie tr-eshumblement

M.r et Treshonoré
[
Pere paj" les compassions de Dieu, et vostre propre

charité de continuer vos
|
soins pour les poures affligés selon que vcstrc

prudence les iugerà plus ] efiBcasses. Les Ambassadeurs de Messeigneurs

les Estais Généraux,, et
|

quelqu'autre Grand Seigneur ont tant prie

le Roy de France qu'on m'escrit
[
nouueUement de Paris qu'il n'a pas

volu adhérer aux solicitations de la
|
Court de Turin contr'eux : Cela

estant, toutes ces poures famiUes désolées
I
pourront encore aller

mendier par le Monde, et les hommes capables de porter
|

les ar-

mes se deffendre tellement contre leurs persécuteurs, (L'espee de
|

Gedeoiif puis qiiHl s*agit de sa cause L'Eternel estant avec oeUe

de Gedeo.),
|

puis qu'il s'agit de sa cause, que l'issue en seroit

glorieuse, comme eUie
|

l'a esté plusieuiis autres fois : mais hélas !

ayants perdu toutes leurs
|

racoltes, si non que Dieu fit encore

pleuuoir la manne es déserts où ils
|
sont, de quoy pourroyent ils sub-

sister, et auoir des munitions ? Si donques
|

il ne se peut faire autre

chose pour eux, voyés M.r et Pere s'yl (sic!) n'y a poLt j de moyen
d'ouurir les entrailles de miséricorde à ce qu'on refonde

|

quelque goûte

d'huile en leur Lampe pour ne la laisser du tout estaindre.
\\ Mais c'est

trop abusé de vostre patience, et d'ailleurs ma poure teste n'en
]
peut
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plus : J'acbeue donc par mes treshumbles prières a Nostre Pere
\
Ce-

leste pour la conseruatlon, et prospérité de Vos Egli.ses,, et Republique, [•

et particulièrement de vostre per-sonne recommandant à vos saintes

prieries, et bienueillances

Monsieur et Treslionoré Pere

« Je vous supplie très humlDlement que la presente vous soit
I

com-

mune auec Messeigneurs Socin et Le Chanellier (sic!) que ie | reuere-

tous deux et prie teaucoup.

J'auoy résolu descrire le mesme a Mons.r Stokart et Schaffusen
(
mais

l'heure de cest ordin. pxesse aussi bien que mon mal
|
Je supplie vostre

bonté d'en faire faire coppie et la luy enuoyer j de ma part.

Vostre treshumble oblige et

angoisse P.r Jean Léger »^

M.scr. Ki. Ar. 24^ (fol. 257).

A Monsieur

Monsieur Ghernlerus Pasteur

Professeur et Surintendant de

VEglise de
Basle.

De Leyden le 31 Juillet 1663.

Monsieur, et Treslionoré Pere.,

Je viens de receuoir tout maintenant celle dont il vous a pieu m'ho-

norer du dernier
|
10 mars auec les Thèses y iointes,, et vous remercie

tresaffectueusèment de tout : Dieu me |
vœuiUe bien tost rendre la santé

pour les pirofRter, et remettre la main a la charrue :
|

J'aprehende bien

que ce soit encore a la longue,, vue l'anthipatie de cet air auec mon
|

humeur, La volonté de Dieu soit faite : J'ay cru mieux faire de venir

ou i'estois
j

apelé, que de tacher de me fourrer La ou je ne l'estois pas.

Je me suis donné l'honneur de
|
vous escrire n'a guaires,, pour main-

tenant estant presse, je me contente de vous ' prier de ietter la veue

sur celle de M.r Vlrich, et l'incliuse, y réfléchissant
|
selon vostre saint

Zele, et Charité, puis l'enuoyer à son adresse. M.rs les Théologiens
[
d'icy

tombent entièrement dans vostre sentiment touchant la negotiation de

M.r
I

Durai, et particulièrement de M.r- Hoornebek, auec qui l'en ay

eu longue
\

conférence, il y a peu de iours qu'il print {sic!) encore la
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peine de me visite,r. Vous aues
j
leu son traitté intitulé Disseitatio de

consociatione Euangelica Reformatorum 1
& augustanse oonfessionis.

il m'aporta un gros premier tome in quarto de
|

sa Théologie practique :

Je n'y puis encore rien lire. On en fait beaucoup [de cas],
j
ce sont

tout matières disputées : si vous l'agréez, tous n'auez qu'a l'indiquer.
1

Je suis bien aise qu'Arnaud fasse son deuoir, Dieu le bénie. Je salue

treshumblemat,, [
auec les Reiierends Pères M.rs Buxtorfius,, et Weste-

nius (sic), SMSSÌ Mons.gn.r le Messenas,
|
et M.r Le Chancelier : et aux

occasions M.r de La Faye recommandant à vos saintes
]
prières, et bien

vœuiUance

Monsieur et Treshonoré Pero
Vostre treshumble,, et

très ob.t Seruiteur

J. Léger yast.r,

IO.

Mscr. Ki. Ar. 24» (fol. 258-259).

A Monsieur

Mons.r Ghemlerus past.r

Docteur profess.r et

Autiste de VEfjl.e et

Académie

Basic,

A Leyden le 4 S.bre 1663.

Monsieur et tresh. pere

Je viens de reeeuoir tout présentement Vostre lettre du 4-14 du
|

passé Je vous remercie du ressentiment que vous aués des biens
\
et

des maux dont nostre bon Pere me visite, et le prie qu'il
|
exauee vos

ss. prières p.f moy, et vous raffermisse et conserue la
|
santé p.r son

Egl.e et vostre s.e famille. Je n'ay sceu iusqu'ici
|

qu'ordonner de mes

cnfans, deux sont à Geneue, et le reste es
|

Vallées, et ne scay quelle

sorte de mesnage dresser.

J'ay esté 3 mois sans presicheir, il y a [4] semaines que ie
|
i^conmienco

mais le chagrin et trauail que ie prens
|
incessamment p.r ma pauvre

patrie me tient bas
|
et ie ne puis auotr sommeil que parfois.

Messeigneurs les Estats, ont ordonné (a ma simple requeste)
|
a leur

Ambassadeur en frence d'agir de tout son possible p.T
|
les Vallées, et
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ie m'assure q.l n'a pas peu contribué des le
|
commencement à empes-

cher que le Roy ne consentit aux ] instences de Turin : Ayant appris

que ies Louables cantons
|

deuuoj-ent charge a Mess, leurs Ambassa-

deurs, q. partoye.t
I
le 23-13 du passé p.r Paris, de trau ailler de mesmes,

Tay aussi
|
demandé et obteau ordre au susdit de se a?eioindxe à eux |

Et fait reprier par ces mesmes Estats de presser
|
encore le Roy d'An-

gleterre de oommender Et mesmes à son
|
Ambassad.r auprès du Roy,

est MyUoid Holles excellent p.'Son.,age,,
|

qui ne desire quun peu de con-

sentement de son Maistre
|
Je ne scay ce q.l fera Mons.r Doming son

Ambassad.r
|
a la haye, m'a dit que q.l a irrité pour ne faire ce q.l

avoit
I

promis en ses responses aux Cant. Euangeliques cest parceque
|!

Les Cantons ne luy ont point enuoyé d'Ambassade,, quoy que
|
toutes les

autres puissences de l'Europe luy en ayent enuoyé ] vne et deux fols,

et quant mesmes en ayent enuoyé vue a Çromuel Mais que pour irritea^

encore plus son Maistre
|

ils donnoyent libre retraite aux meurtriers

de son pere
|
De Collecte non plus ne faut attendre chcse quelconque

de la S, B.
|
les Euesques se portent p.r partie aduerse, et nous ostent

!

toute esperence. En ces quartiers, ie me suis harassé a
|
informer et

tascher d'esmouuoir. Mais ie n'ay rien pu
j
aduenœr pour coUecte,

lo par-ce qu'on a esté obligé
|
d'en faire deux grandes extraordinaires

cest esté,, vue
|

p.r rachetter les esclaves des mains au Turc, l'autre
|

p.r

pauuretés extraordinaires du pais causes par
j
la dimlnu.on^du com.erce,

a cause des guerres de Pologne
|
2p parceque ie n'ay iamais pu faire

uenir des Vallées
|
-voie seule lettre qui me donnast un peu de couleur,

quoy
I

que i'aye escrit et resorit 3» parceque l'on vt desire
|
d'auoii'

quelques aduis des Cantons Euangeliques, et
]
de l'Estat des VaJlees et

de leurs nécessités, faute de quoy
]
on a tasché d'inualider œ q. ne pa-

roissoit que de moy
|

Quelques recommanda.ons de vos synedres (a

défaut
I

de celles de V. Magistrat, vssent fait et feroyent encore
1
fruict :

Et V.re sj? exemple serait de grand poids.
[

Cependant i'ay eu une

facile p.mission seulem.t
|
pj? une collecte particulière chés les plus

commodes [ de chasque bonne Ville. Mais n y a tant de 1
ressorts a tou-

cher p.r la faire succeder de la sorte
|
due c'est chose incroyable A moins

que d'estre p.tout
|
ie n'auance rien Ici ou ie suj5, i'ay fait recueillir

|

4000 liures tournois.
|I

Je suis bien ayse que vous ayés esgajnd a Arnaud s'il s'en rend
1

digne

comme ie le luy recommande.

Je ne puis exprimer Tobligation que i'ay a Monseigj* Socin,
f
qui

sans doute, auec Mons.r Le ChanceUier,, m'a procuré
1
encore vne nou-

uelle l^énéficence de ses Tres EcceU. Seigneurs
|
D'autant plus que nul

des autres Cantons ne m'a donné autre
|

chose, après l'assignation de
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la Dyete, que ce qu'elle auoit
]
trouué bon d'assigner (ce que Schaf-

fausen a enuoyé co.e
|

les autres, sans q.l soit besoin que vous en

escriuiés) [
Bien que si les autres villes, auoyent la bonté d'imiter la |

charité de ]a Vostre l'en seroy bien consolé Car au bout
|
ie me trouue

bien estenué a faire monde nouueau
|
Mons.r SeruLent Ambassad.r du

Roy en Piémont m'escrit de Paris q.l |
veut trauailler et adiuster les

affaires des Vallées Et me flatte
|
fort p,r me faire aller a Paris : fistula

dulce pascit.
1 Je ne scay pourtant, .viies les prières que m'en font les

VaUees
|
et M.r Turrettin, ce que îe feray encore, et si ie tascheray

[

d'y estre quand Mess. Vos Ambassadeurs.

:Monr. Hoornebeck vous ressalue fort. Sa Théologie
]
pratique fera

deux bons vo].umes en gros 4P dont l'un
;
est imprimé et a esté porté

a Francfort II a de grends
[

prolegomena, et contient 7 liures. le 1.

traite : !<> De cura salutis |
2 de prova religionis. 3 de studio Verbi Dei Le

2 : traite 1. de Deo
[

2. de praedestin.e 3'. creatione et prouidentia. Le

3. de Lege et
|
Conscientia. Le 4. de peccato,, Tentatione„ Di abolo. Carne

|

mundo, Amartigenia, et miseria notitiaque ipsius
|
Le .5. de Gratia,

Euangelio, Ch risto Le 6 De Vocatione I conuersione Le .7. de accessione

ad Christum,

J'auois a escrire a Monseig.r mon bon Mecœnas Mais
[,
puisque ie

vous suis si long ie ne luy puis dire que les mesmes
|
Choses excepté

les remerciemens, ie ne l'importuneray pas
|
me confiant que vous me

ferés la grâce de lui communiquer
[
la presente auec mes tresh. respects,

et a Mj? son Voysin Estant
|
Mess, vos dignes symmistes estant de cœur

Mons.r et trh. Pere Vostre plus humble obeissau

obligé Se.r JLegee.

Monseig.r 5»c>cin me parle du M.r Daniel Léger mon
|
cousin, qui

a esté en la Dyete : c'est Dauid mon propre frère.

90.

Mscr. Ki. Aa 24a (fol. 260).

A Paris, le 26 9.bre 166.3.

Mons.r et tresh. Pere

J'en ay rien a dire touchant nostre gestion ici ni son
[
succès : Vous

aués des bonnes lettres parlentes en
[
Messeigneurs vos très EccelL

Ambassadeurs qui n'ont
|
pas menque de tesmoigner leur zele accous-

tumé
f
Ce mot n'est que pour vous tesmoigner tousiours mes

f
respects

11
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et vous fere (sic) part des imprimés que i'ay ] faits en cette rencontre

et que je suis et seray '| toute raa vie

Mons.r ett.h P.

mes respects aux 'Amis

Vostre tresh. et obligé

Se.r J. Léger.

«1.

Mscr. Ki, Ar. 24a (m. 261-262).

A Monsieur

Monsieur Gherulerus

Pasteur Docteur et Profess,r

en Theol. et Surintendant

des Eglises de la Ville et

République de

Basle. A Leyde le 7 Avril 1665.

Mons.r et tresh. P.

Vvous ne trouuerés plus estran ge si ie me suis si mal
|
acquitté de

mon deuoir enuers vous depuis long temps,,
:|
quand vous saurés ql

y a 6 mois que ie suis malade :
]
J'ay esté affligé d*un catarrhe,, q. m'a

extrêmement
[
tormenté la teste, pensé faire perdre un œil,

[
et priué

iusqu'a presant de partie de l'ouye,,
|
et qui s'estant espanché p. la

p.sonne, entre cair
|
et chair, me cause encore beaucoup de douleurs |

artritiques, et qui,, 'co.me auec les maux de teste
|

q. me testent, m'a

empesché iusqu'ici de recommencer
J

a prescher., Encore le pis est que

tous les médecins disent
|

que ce clymat est t-ellement contraire à ma
|

co.plexion, autremans Dieu grâces assés robuste, qu*ils [ ont peine de

croyre que ie suis iamais remis,, si ce n'est i] p. vn changemans d'air

(aussi ne m'ont il (sic) iamais | donne remede q. n'ait au^gmenté mon

mal)
I

Ce qui me met en gronde transe estant ici | tant chéri et cent

fois plus honoré que ie ne mérite
|
Et en lieu de pouuoir auancer mes

enfans Et i| d'ailleurs ne sachant ou aller, ou i'aye de remplo\-, | ne

voyant aucune ouuerture chés vous ni à
|
Geneue ni ches l'ours, moins

en france
|
Le Seig.r y pouruoira : priés le pour moy

|

Uostre Vniversité va a l'ord.e.

Mais nostre Canai de mer q. nous sepane d'auec la...
|
va bien tost

prendre le nom de la mer rouge si
|
Dieu n'y pouruoira. ij[



— 163 —

Assurément Mons,r Les 2 nations, n'eurent encore
|
iamais de tels

préparatifs. Nous auons 200 Vaisseaux |
outre 32 qu'on eu basti p.r

suppléer a ceux qu'on
,[
perdra l.qJs portent entre tous plus de 10 mille ]

pièces de canon outre cela nous auons Tarmee ! des volontaires dont les

nauires s'appellent Câpres
|
P.r accourager le monde, Mess, des Estats

ont mis
1
taille sur tous les nauires,, et ofiûciers Anglais, q. ]

coule à fonds

un nauire Amyral gaigne 50 mjl[les]
|
florins, et q. l'emmeine a deplus

tout le butin
[
Du (reste a proportion : Si ce sont les CAPRES

I
qui le

font„ p.ce q.ls ne sont pas gagés de Testât ils auro.t
|
le double.

Les vefues de ceux qui mourront a la guerre
|
seront assistées œux

q. seront estroppiés ou ne
|

pourront gaigner Lr Vie seront entretenus |

Binon auront semel prò semper, p.r vn œil p.du [ 500 florins pour les

deux yeux f. 1500 sic de caet. ] Les Anglois sont aussi en très bonne

posture et se | font desia feste de nous battre, & priuer de tout ] le

commerce de mer : Dieu fera tout.

La france fait mine de vouloir moyener accord [
mais se mocque et

sans doute s'entend car Rome | n'oublie p. ses artifices.

I Certes i'ai apris auec vn très sensible regret le deces
f
de Monseig.r

Socin mon Vénérable Mecœnas
[ Je salue treshumblement Mess, ses

dignes fils.
]

Et vous supplie de présenter mes respects a Monseig.r ] Bukardus,

et a Mess. Vos symmistes et a Mess.
|
le past, frau Ital, Le Seig.r Vous

conserue
|
co.me l'en prie.

Mons.r et tresh. Pere Vostre très ob. et obéis [sant]

Seruit.r J. Léger.

'[[ Les Estats de la prouince de Frise outre
]
espérance viennent de

m'octroyer collecte
|

publique p.r les Vallées q. se fera le IG [ du presant,

Mscr. Ki. Ar. 24^ (fol. 263-264).

A Monsieur

Mons.r Ghernlerus

Pasteur docteur Profess.r et

Surintendant de VEgl.e

de Basle, A Leyde le 12 Aurll 1666.

Monsieur et tresh. Frère

J'attendais tousiours de vous lendre mes douoirs, d'auoir quelq.
| chose

digne de vostre attention a vous enuoyer ou a vous
j
escrire Mais voyant

que le tems s'escoule et que rien
|
,de considérable ne s'imprime ni ne

se presente
| Je ne laisse de prendre la hardiesse Mons.r et th F.
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de
I

vous présenter ces lignes pour Vous tesmoiguer ma
|
treshumble

reconoissance px la harengue funebre et
|

inaugurale de Mess. Buxtorf

pere et fils que le reçus de 1
vostre grâce il y a desia quelque tems. Il

faut
i

aduoiier Mons.r que tout ce q., coule de vtetre plume
[

porte bien

en beaux caractères les marques de la l grandeur & nettate de vostre

merveilleux genie. | Et que c'est un grand bonheur p.r la mémoire du

defunct '[ & l'honneur du Viuant d'auoir rencontré Vn si
[
magnifique

si charitable & si rare héraut dé leurs
|
belles qualités : Je presentay

a M.r Hoornebeck ]a
|

coppie que vous luy destiniés,, qui me dit l'auoir

desia |
reçue des mains de M,r Buxtorf mesmes,, et qu'il vous

|
remer-

cieroit. C'est un excell.t pertsonnage Et qui vous
1
honore extraordinai-

rement. Vous saués que le dit M.r .| Buxtorfe a passe a Londres Dieu

le face vn 2.e buxtorfe
|
qui soit un si excell. flambeau que les 2.

precedans.
I|

Je ne scay que vous dire de nostj?e Estât. ^1

Le petit prince d'Orange fit la sep.ne passée sa premiere i] séance

dans l'assemblee du Conseil d'Estat et continuera
!|,
p.r se façonner Si

L'alterigfgia de sa Mere grand eut
!|
esté plus modérée il n'y auoit iamais

enfant de
|
vacarmes., L'Estat vouloit des le commencemant '| prendre

soin de cest enfant & se porter p.r pere \ Et elle ne voulut pas main-

tenant que sa maison
|
est fort abattue on se contente de moins. Tant

ji

y a que s'il tient du naturel de ses ayeul et
|

bisayeul, q.l sera remis

peu a peu en leur rang
|
Nombre d'Ambassadeurs sont a claires auprès

de
I
S. A. E. S. de Brandeburg pour traiter de nostre paix l Dieu nous

la rende.
1
De moy„ Dieu m'ayant suscité vue bonne vefue

[
de mon aage :

patron de pieté et vertu, de qualité,
|
née en la franche conté de Bour-

gogne retirée p.r la
[

religion, ce qui a quelques commodités» ie Fes-

pousay il y a 4 mois et du depuis i| ma santé s'en fortifie ; il ne me res-

tait presque plus
f
d'incommodité que p.r mon ouye quasi toute pendue,, |

quoy que ie ne laissasse de faire ma charge : Mais ] des le lendemain

du départ de M.r Buxtorfe Dieu ![ me l'a rendue ]a moitié : priés le s'il

vous plaist,
I

q.l me la conserue et augmente. J'a;y desia eu plus bonnes

vicissitudes mais d'abord que nos
|
bruillards ou vents continuent long

tems
I
Je m'en trouue fort incommodé Et crains fort i| à la longue,, que

c'est air (sic!) [que] tous les médecins trouuent
]
si contraire a mon

cerueau ne me soit funeste { La volonté de Dieu soit faite.
||

Je vous supplie M.r aux occasions d'assurer de mes plus profîonds

respects & tresh, reconoissances Vostre [ Illustre M.r Bukardus: & de

saluer Mess. Vuestein Zuingherus & de la Paye Et Mess, les fils
| de

mon Ancien Mecœnas Monseig.r Socin que ie •] regreteray tousiours.

Je vous prie encore es rencontres de 1 faire le mesmes a ce braue ancien
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ele rEgl.e françoise
[
qui nous traita chez Uiy et a M.r Raillard : par-

don.
1
Achenant ces lignes est atriué MonB.r Seilerus qui a la I bonté

d'en estre le porteur Je suis marri de ne l'auoir
[
plustost connu pour

luy pouuoir rendre quelque
[

agréable seruice : Dieu l'accompagne et

vous
I
oonserue a son Eglise a \x6tre famiUe et a

Mons.r et t h. f.

Vostre treshumble obeiss.t

et bien obligé Ser. J. Léger.





Trois pea?soniiages dignes de renom — Pierre des Broues, Jean de

Lyon et Henri de Bourgogne — ont, dans la première moitié du XII«

siècle — le saecwlum WcUdense (J ) — présidé au raffermissement de ce

-que l'on devait plus tard appeler « la Vaudoisie ».

Les deux premiers ont fondé la fraternité des « Pauvres » dits « de

Lyon », et le dernier a fait, à son insu, affubler le nom de « Vauxiois i>

aux sectateurs de ces « Pauvres ».

Mais aucun d'entre eux n'a eu la chance de passer à la postérité sous

son vrai nom ; et tous les trois, par une étrange fatalité, ont été dé-

doublés et défigurés par la légende.

« Pierre des Broues » est devenu, à la fois, « PieiT-e de Bruis » (alias

« Bruys, Bmeis, Brueys ») et cet amalgame d'histoire, de mythe et de

légende que l'on a baptisé « Pierre Valdo ».

« Jean de Lyon », compatriote et d'alx>rd confrère, puis adversaire,

de Pierre des Broues, n'a pas été reconnu sous les traits de « saint Jean,

évêque de Valence », pris lui-même pour un autre « Jean, archevêque

d'un autre Lyon».

« Henri de Bourgogne » n'est guère connu que sous les appellations,

les unes plus fausses que les autres, de « Henri de Lausanne», « Henri

(1) C'est William Cave (-j- 1713) qui le qualifie ainsi dans sa « Scriptorum ecclesias-

ticorum Historia literaria 1688-1689.

(1077-1143)
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ritalien », « Henri de Toulouse », « Henri de Cluny », et même « Henri

de Bruis »
; ce qui fait que plus d'un demi-siècle de son existence est

pris pour l'existence entière de son alter ego.

Sa vie a d'ailJeurs été si mouvementée et si bien remplie qu'elle exi-

gerait et mériterait à elle seule une longue monographie, qui recousît

en une seule pièce leS lambeaux biographiques correspondant à ces

mennJbra disiecta. Elle l'aura peut-être, un jour. Mais nous n'en racon-

terons ici que les épisodes qui se sont insérés dans l'histoire de Pierre

des Broues.

Quant à celui-ci, nous renvoyons à une autre étude, à venir, l'examen

de la façon dont il a été ti'ansformé en « Pierre Valdo » ; mais nous rela-

terons avec quelque détail le peu qu'il nous est donné de reconstruire

de ses actes, d'après les documents, trop rares et trop laconiques, qui

le concernent. Si nos recherches n'aboutissent pas toujours à la certi-

tude parfaite, que le lecteur indulgent daigne au moins reconnaître la

difficulté de l'entreprise.

I.

Et d'abord, corrigeons Tendeur séculaire qui a donné cours à un

« Pierre de Bruis », fantôme sans chair ni os.

«««

Pierre le Vénérable, abbé de Cluny (f 1156), s'était, à deux reprises^

vers 1142 et 1144, dans deux épîtres qui figurent dans toutes les éditions

de ses Opera omnia, occupé à exposer et réfuter les doctrines d'un re-

doutable hérésiarque, qu'il nommait, dans son latin, « Petrus de Bruis ».

Par une méprise aussi impardonnable qu'inexplicable, quelqu'un

s'imagina, bien à tort, que, dans l'expression «de Bruis», cet écrivain

avait employé le nom propre français qui sert, encore aujourd'hui,

à désigner une commune du département des Hautes-Alpes (arrx)ndis-

sement de Gap, canton de Rosans).

Il fit école.

Et sa bévue, contre laquelle nous avons l'honneur d'être le premier

à nous récrier, donna lieu aux inconvénients suivants ,-:

lo Bruis ayant toujours été le chef-lieu et le siège d'une église, placée

sous le vocable de saint Michel (1),. on s'est demandé, sans pouvoir ob-

tenir une réponse tranchante, si, par hasard, cette «obscure localité»,

«ce hameau», n'aurait pas été r« humble paroisse de montagne», «la

plus pauvre et la plus obscure des Alpes », d'où Pierre fut chassé, plu-

(1) J. Roman. « EHctIonnaire topographique des Hautes-Alpes ». 1884. p. 22.



— 169 —

tôt que son lieu de naissance : aut, ant ; et personne, que nous sachions,

n'a entrevu qu'une de ces possibilités n'exclurait pas nécessairement

l'autre.

Les uns se sont montrés hésitants.

Ceux qui admettent que Pierre s'y serait séparé de l'EgUse Romaine

après y avoir eu sa paroisse ont été chercher son bertîeau dans les

Baronnies, le Gapençais, le Briançonnais, les Vallées Vaudoises du

Piémont, le Duché de Narbonne, et même à Lucques.

2° Quelqu'un a émis l'hypothèse que « de Bruis » pourr-ait bien n'avoir

été qu'un nom de famiUe, n'impliquant ni la désignation du lieu de

n,aissanœ de Pierre, ni celle de Vecdesia quam tenebat (1).

3° Quoique les sectateurs de Pierre des Broues aient, de son vivant

déjà, reçu les noms d'« Hérétiques provençaux », de « Tisserands » et

d'« Arriens », on a éprouvé quand même le besoin de les rebaptiser sous

celui, on ne peut plus impropre, de « Pétrobrusiens », corrompu quel-

quefois en « Pétrobusiens ».

^ ^ ^

Or,, ces inconvénients ne se seraient pas produits, ou, du moins ne se

seraient pas perpétués, si l'on avait tenu compte du fait que la locu-

tion française « de Bruis » se rendait en latin par « de Broxio » en 1573,

« de Brossio » en 1284, « de Broexio » en 1283, et « de Brosio » en 1183 (2).

H: 4: ^

C'est que, en effet, dans l'expression latine « Petrus de Bruis », le

mot « Bruis » n'est autre chose que l'ablatif de « Bruae », nom propi^

féminin pluriel dérivé du nom commun « br-iwi », d'origine probable-

ment celtique, dont les descendants vulgaires, dans plusieurs dialectes

néo-latins, ont assumé, sur les deux versants des Alpes Cottiennes, les

significations de «bord», «rive», «montée», « escar-pement », «à-pic»,

et similia.

En italien, on traduirait « Petrus de Bruis » par « Pier delle Brue ».

En français, il faut dire « Pierre des Broues ».

* * *

« Les Broues » est le nom que portent plusieurs petites localités fran-

çaises — des bois, des fermes, des quartiers, des écarts, un chajet, un ha-

meau — ai^paitenant aux départements des Hautes-Alpes (3) ou de la

(1) Pour ce qui précède, voir Em. Comba; « Histoire des Vaudois, Introduction

1898. p. 156-16].

(2) Cf.. J. Romans, op. dt.j p. 22 et 197.

(3) Ibidem, p. 22.
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Drôme (1), et dont, précisément à cause de leur petitesse, aucune ne

peut avoir eu, au début du XII© siècle, l'honneur d'être le chef-lieu ou

le siège d'une église paroissiale.

Cette constatation n'est pas de mince importance : eUe anéantit ipso

facto l'hypothèse que la localité qui a prêté son nom à «Petrus de

Bruis» ait pu être la paroisse d'où il fut chassé.

* * *

L'expression latine « de Bruis » n'en devient pas, pour cela, un nom
de famille.

« Au douzième siècle, l'usage était encore de ne porter qu'un seul

nom, celui de baptême. Le nom de famille ne fut adopté que plus tard,

A^ers les temps modernes. Mais il arrivait fréquemment que le prénom
se complétait d'un surnom rappelant le lieu d'origine» (2).

« En disant que Pierre... a porté le nom de son lieu d'origine, on

respecte l'usag-e du temps» (3).

Mais quelles sont les Broues qui ont vu naître ce Pierre ?

La réponse à cette question serait impossible, s'il fallait la chercher

exclusivement dans ce que l'on considère comme les seules sources his-

toriques connues concernant ce personnage, savoir : un passage de Pierre

Abélard (4) et deux lettres de Pierre le Vénérable (5).

Dieu merci, cependant, tout un groupe de documents, bien connus

aussi, quoique mal interprétés, est là pour nous venir en aide.

Il s'agit de ceux qui reproduisent ou citent, aussi authentiquement

que possible, l'opinion des anciens Vaudois touchant leurs origines :

opinion que leur RegiCla (6) ou Liber Electorum, avait recueillie de

la tradition orale, sujette — hélas ! — à quelques altérations (7), et

(1) Cf. J. Brun-Durand, « Dictionnaire topographique du département de la Drôme »j

1891. p, 51.

(2) Em. Comba, «Histoire des Vaudois, Première Partie», 1901, p. 9.

(3) Em. Comba, 1898, p, 160.

(4) « Introductio ad Theolog-iam », I. II, c. IV, dans Migne. « Patrol. lat. ».

CLXXVIII. col. 1056.

(5) Publiées dans la « Bibl. Putr. Max. », XXII, p. 1033-1087.

(G) Celle que Charles Schmidt a publiée dans la « Zeitschr, f. hist. TheoJ. », XXII.

238 et suiv.

(7) Dues au besoin inconscient de mettre d'accord l'histoire de Pierre des Broues

avec le mythe et la légende de Valdès (qui n'avait pas encore été transformé en

Valdo), base et noyau de l'opinion catholique, oes altérations, insignifiantes par elles-

mêmes, mais extrinsèquement fort déplorables, ont empêché les historiens de recon-

naître Pierre des Broues sous les traits de « Petrus dictus Waldensis », « Petrus
Waldis ». <' Petrus de Walle ».
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transmise aux savants auteurs d'une longue lettre (Legatio) écrite vers

1368 par des VaudoLs d'Italie aux Vaudois de Styrie, après une ter-

rible persécution, pour relever leur moral : lettre à laquelle répliquent

deux renégats et un inquisiteur (1).

* *

Les historiens n'ont jamais attribué à ces documents toute leur im-

portance, qui en fait des sources lustoriques de premier ordre.

Au lieu d'en élaguer les superfétations mythiques et légendaires, ils

ont donné l'ostracisme aux quelques détails, datés, nouveaux, et

seul5 dignes de considération, que nous allons en mettre en relief,

et dont nous allons tirer parti, mais qu'ils ont pris, eux, pour d'af-

freux anachronismes : leur siège était fait : Valdensis, voire Valdo, ne

pouvait avoir paru avant l'an 1173.

^ ^ ^

Or, voici un premier spécimen de ce que nous apprennent ces pièces,

que nous citons d'après la version partielle qu'en donne l'historien Em.
Comba.

« ...jadis, quand les serviteurs de Clirist semblaient avoir disparu à

cause de la persécution, un homme se leva. Il avait nom Pierre..., et

il avait un compagnon, Jean Lyonnais, ainsi appelé de la ville de

Lyon » (2) : « Petrus et ejus sociiis Johannes Ludinensis (3) a Liidone

civitate dictus» (4).

Les Pauvres de Lyon furent ainsi appelés «pour avoir longtemps

demeuré dans la ville de Lj-on » (5): « Dicti sunt... Lvdinenses imu-
peres a Ludoiie civitate, in qua multo tempore conversati sunt »

* *

C'est la mention de oe Jean et de ces Pau\Tes « de Lyon » qui va
nous permettre de découvTir le berceau de Pierre des Broues.

II.

Remarquons, tout d'abord, les formes latines Lndone, Lndinensis et

Lmdinenses, si étranges sous la plume de théologiens qui étaient loin

de mériter l'ironie avec laquelle le renégat Siegfried s'adressait à eux
comme à des «profundae speciUationis inris» (7).

(1) Cf. Comba, 1901. p. 190-205,

(2) Ib.. p. 198.

(3) Ce Jean de Lyon a énormément intrig"ué les historiens : ils cnt fini par l'iden-

tifier avec Jean de Lugio. hérétique lombard qui n'a v^écu qu'au XlIIe siècle.

(4) Em. Comba. 1901. p. 198. note 5.

(5) Ib.. p. 199.

(6) Ib.. n. 4.

(7) Ib.. p. 204. n. 1.
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IgDoraient-ils — s'ils pensaient vraiment à la grande ville de Lyon-

sur-RliJÔne — que, pour être corrects, il leur fallait écrire Lugduno,

Lnigdnnensis, Lugdunenses Ì

Ou bien, étaient-ils fidèles à une tradition mourante, qui ne s'était

pas encore laissé décidément influencer par celle, d'entre les traditions

catholiques, qui rattachait à la cité de Lyon les origines de la Vau-

doisie et n'avait que depuis peu remporté la victoire sur une troisième,

également catholique, qui les faisait remonter à un Léon mythique? (1).

En d'autres termes : le Lyon que la tradition vaudoise donne pour

patrie à Johannes Ludinensis, compagnon de Pierre des Broues, est-il

nécessairement le même que celui qui a vu naître Jacquard ?

Il est permis d'en douter.

Quels que soient les fondements des traditions afférentes à Jean de

Lyon, aux Pauvres de Lyon et aux Léonistes, il est hor-s de doute

qu'elles s'appuient toutes trois à des on dit exprimés d'atod en idiome

vulgaire, avant de parvenir aux honneurs de la latinité.

Or, pendant des siècles, en vulgaire — aussi bien en langue d'oc ou

d'ozi qu'en langue de si —, le mot qui a servi à désigner la ville de

Lyon a été l'homonyme et l'homographe de plusieurs autres noms, pro-

pres ou communs, qfue l'on a pu prendre pour lui, et vice versa, ou

les uns pour les autres.

Ces confusions étaient d'autant plus possibles et faciles en France,

que VL majuscule pouvait être remplacé par un l minuscule,, Vy par i,

Vo par u ou par ou,, Vn par m, et que l'on pouvait même, impunément,

ajouter un s final à chacune des graphies résultant des diverses com-

binaisons de ces divers éléments.

* * *

Cela est si vrai que l'on se demande encore aujourd'hui s'il faut dire

« Golfe de Lyon » ou « Golfe du Lion ».

Clément Marot écrivait dans une épître adressée «A son ami Lyon»

(= Léon) :

.......Je te veulx dire une belle Fable :

C'est assavoir du Lyon et du Rat (2).

(1) La chancellerie impériale remplaçait l'expression « Pauperes de Luïduno » par

celle de <' Leonistae », qui fit longtemps concurrence ù sa rival*.

(2) Epistres //. éd. de Lyon. 1544. p. ]34.
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On orthographiait Liun sur Rone (1) à la même époque où l'on com-

posait «Li roiimans don Qievalier au lyon» (2).

Et, qui plus est, quand il fallut traduire en latin la locution vul-

gaire qui sen-ait à désigner les «Pauvres» réorganisés par Pierre des

Broues et Jean de Lyon, on hésita entre « Pauperes de I/wgduno » ou

«Lugduneiises >•> et «i Leonistae », c'est-à-dire entre Lyon, nom de ville,

et Léon, nom d'homme.

Que disons-nous ? Ce « Lyon » et ce « Léon » avaient été précédés par

«l'Yon» ou «l'Eon», de légendaire et fabuleuse mémoire, qui aurait

fondé la secte des « Eonites ».

* * *

D'ailJeurs, l'historiograpliie vaudoise offre un autre exemple au moins

— outre ceux que la critique ramènera de Lyon à Assise — de per-

sonnages que l'on a crus l^'onnals, quoiqu'ils fussent évidemment de

tout autre provenance.

L'auteur du Tractatus de Haeresi Pauperum de Lugduno, écrit vers

1290, n'a-t-il pas pris le chef vaudois apostat Durand de Huesca et ses

compagnons, dont parlent plusieurs séries de lettres d'Innocent III,

à partir du 28 décembre 1208, pour des citoyens de Lyon qui auraient

fondé la Vaudoisie à cette date ?

Si, donc, le nom de Lyon a donné lieu à de si graves équivoques, ne

nous sera-t-il pas permis de soupçonner qu'U a pu en provoquer une

autre, de moindre importance intrinsèque, consistant simplement en ce

que, de deux localités homonymes ou paronymes, la plus petite a été

prise pour la plus grande ?

Pourquoi le Lyon de Jean ne serait-il pas quelque chose de semblable

et d'équivalent aux Broues de Pierre, son compagnon ?

N'est-il pas naturel que le renom mondial d'une cité comme Lyon

ait éclipsé, absorbé, anéanti, effacé de la mémoire, le véritable nom de

la modeste patrie de notre Jean ?

Et, du fait que Pierre et Jean ont été camarades, est-il défendu de

déduire que leurs berceaux ne doivent pas avoir été très éloignés l'un

de l'autare ?
^ ^ ^

Cela dit, ceux à qui ces considérations aui^ont l'honneur de ne pas

paraître énormément, inacceptablement, paradoxales n'auront pas de

(1) Cf. Joseph Bédier, « Les Légrendes épiques ». II. le éd.. p. 147.

(2) Publié par W. L. Hollaind. Hanov-re et Paris. 1880 (2e éd.).
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rlifiBculté, espérons-nous, à admettre a priori que, si nous pai^-enons à

clécou\T."ir, pas trop loin d'une localité du nom de Broues, une autre

don,t le nom ait pu, a.u Xlle siède, être pris pour celui de Lyon, nous

aurons, du même coup, découvert et identifié le lieu de naissance de

Pierre des Broues, aussi bien que celui de son socius Jean de Lj^on.

Ces endroits existent : ils sont situés, à pas plus de trois cents mètres

environ l'un de l'autre, dans la commune de Saint-Jean-en-Royans (dé-

partement de la I>rôme, arrondissement de Romans), sur la rive droite

de la Lyon ne, alias Lionne.

Le hameau des Broues n'est plus^ maintenant, qu'un maigre fau-

Ijourg du chef-lieu de la commune; chef-lieu qui tend à l'englober, à

force de s'agTandir.

Mais la probabilité que la Lyonne doive son nom au Lyon dont nous

sommes en train de nous occuper (1) — comme, dans la vallée vaudoise

piémontaise du Pélis (Pellice en italien), la Luserne doit le sien au

bourg de Luserne, dont elle baigne les pieds — est de nature k suggérer

que l'iinportance de ce I^yon, maintenant minime, a pu, très ancienne-

ment, dépasser celle des autres hameaux que côtoyait ou traversait

la même rivière.

La célébrité de celui-là aura recommencé en 1113, en coïncidence avec

le début de celle des « Pauvres »•, qui, comme on le verra, y eurent pen-

dant sept ans leur quartier général.

Seulement, plus ce regain de renommée, qui dut culminer avec l'ex-

pulsion des « Pauvres » de leur Lyon (fin février 1120), s'étendait au

loin, plus il allait se confondant, auprès des non initiés, avec la gloire,

qui n'avait jamais fléchi, de la cité homonyme.

Mais, dans les environs, on en garda le souvenir : témoin le nom de

« Lyon » donné au nouveau quartier général (simple ferme aujour-

d'hui (2)) que les «Pauvres» se bâtirent ensuite tout près de Monté-

Jimar, et l'existence, dans la vallée même de la Lyonne,, d'un «Léoncel»,

fondé en 1137, dont le nom, autrefois célèbre, ne peut être que le dimi-

nutif de celui de la patrie de Jean (léduite maintenant à une ou deux

maisons), quoique, même déchu comme il est (au point de ne compter

(1) Un Ijng-uiste pourrait se demander si « Lyonne » n'est pas dérivé d'un précé-

dent « l'Yonne », dont l'article aurait fini (comme dans « luette », dérivé de

« l'uette ») par s'agjutiner au nom primitif, tel que le porte encore une autre ri-

vière, bien plus considérable. Mais les riverains n'ont vu, dans les noms propres

'< Lyon yy et « Lyonne », qu'un reflet de ceux:, communs, du roi et de la reine des

animaux.

(2) Cf. J. Brun-Durand; op. cit., p. 201.
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que 26 âme5), il ait encore le privilège d'être le chef-lieu d'une com-

mune de 176 habitants.

Malheureusement, le Lyon dont nous parlons n'est plus au singulier,

comme il a dû l'être à l'époque de PierTe des Broues
;

et, qui pis est,

il est précédé de l'article. On ne dit plus « Lyon » tout court, mais « les

Lyons» (1).

Si cet article était au singulier, il ne compromettrait guère la situa-

tion, vu que, en passant du vulgaire au latin, les noms propres géogra-

pliiques — ainsi, d'ailleurs, que les autres substantifs — déterminés

par l'article défini, soit singulier soit pluriel, sont obligés de se débar-

rasser de cet ornement ; ce qui fait que « de Lugduno » pourrait, à la

rigueur, se ramener à un « du Lyon » tout aussi bien qu'à un «de Ljon y>,

si la locution avec l'article contracté n'était à exclure à cause des for-

mes très anciennes « Leonistae » et « Eonitae », impliquant un « de

Léon» et un «de l'Eon».

Mais comment s^e décharger du poids de ce pluriel ?

« « «

L'objection est formidable.

Voici comment nous y répondons :

lo Par analogie avec les noms propres géographiques déterminés par

l'article sin^lier, on aura commencé par dire «le Lyon», au lieu de

«Lyon» tout court, aussi bien pour le Lyon royannais que pour son

alter ego de Valdaine. Mais ce dernier seul s'est arrêté à cette phase

de son évolution.

2» L'autre aura reçu l'adjonction d'un s filial, qui n'était pas encore,

mais pouvait passer pour être, l's du pluriel, à l'époque où séxit la

manie orthographique qui consistait à souder un s non étymologique aux

finales des noms de localités, surtout s'ils terminaient par n. C'est d'alors

que datent les graphies : Lans, Oisans, Ptoyans, Vercors, etc.
;
Moirans,

Komans, Tullins, L2/<?ns-la-Forêt, etc. ; et les doublets : Pouvante et Pou-

vantes, Pignert)l et Pignerolles, etc.

3° Mais ce qui doit avoir le plus efficacement contiibué à transformer

«le Lyon» ou « Lyons » en «les Lyous», c'est, non pas la présence de

la consonne superflue, mais bien le rapprochement instinctif, si naturel

et,, ailleurs, si fréquent, que la mentalité populaire aura opéré entre

ce nom de hameau et ceux, innombral^les, qui dérivent de noms de fa-

milles : si l'on disait « Je viens des Bruns et je vais aux Bonnets »,

(1) Eb.
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quelle raison plausible avait-on de dire « Je vais au 'Lyon » ou «Je \iens

de Lyons » plutôt que « Je vais aux Lj-ons » ou « Je viens des Lyons » ?

Le simplisme des gens du commun n'est-il pas cai-actérisé par la ten-

dance, aussi intransigeante que la cruauté de Procuste, à rendre uni-

forme ce qui n'est que semblable, à effacer les différences qui ont l'air

d'être des exceptions ?
* * *

Le fait est que le nom sans article « Léoncel», qui est rendu en latin

par un singulier en 1163 (Monasteriuvi Beate Dei Genitricis Marie

Liuiicelli), en 1165 {Dainina de LiunceUo) et à une autre date, peut-

être antérieure, du même siècle (Domus Lioncelli), l'est aussi par un

pluriel dès Tannée 1142 (Monasterium de Leoncellis) (1).

« Léoncel » est devenu « les Léoncels » !

Et ce qui s'est vérifié à l'égard, xie ce diminutif de Lyon s'est repro-

duit au sujet d'une infinité d'autres noms géographiques, ainsi qu'on

peut le constater en feuilletant, par exemple, les pages 185-186 et 51

du Dictionnaire topographique du départevient de la Drôme, à propos

de Ldbrot, actuellement quartier à nom moderne, de la commune de

Saint-Bartliélemy-de-Vals (qu'un document de 1550 dénomme tour à tour

«La Broa, las Broas de Villeneufve, la Broue y>), et des Broues, quartier

de la commune de Pontaix (qu'un document de 17,39 nomme indifférem-

ment «La Broue de Barsac» et «las Bruas»),

^ H: ^

Nous en concluons, tout en déplorant sincèrement l'insuffisance ac-

tuelle des documents probants, que le pluriel articulé « les Lyons » n'est

que la corruption d'un primitif « Lyon » pur et simple.

III.

C'est vers 1077, l'année où la Papauté eut pendant quelques instants

l'iUusion d'avoir écrasé l'Empire à Canossa, que naquit le Royannais

Pierre des Br-oues, futur réformateur de la Vaudoisie ante litteranu

Nous déduisons cette date du fait qu'il fut, comme on le verra, ordonné

prêtre en 1107 et que l'âge canonique de la prêtrise avait été fixé à

trente ans par le concile de Venise de 1040 (2).

Jean de Lyon dut venir au monde vers le même temps.

L'un et l'autre furent, sans doute, baptisés à l'église d'un prieuré

Cl) J., Bnm-I>urand. op. cit., p. 194.

(2) Cf. Mas Latrie. « Tré&or... >/. 1889. ooJ. 1280.
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voisin, « de l'ordre de Saint-Benoît et de la dépendance de l'abbaye de

MontmajouT-lès-Arles » (1); église qui a donné son vocable à la viUe

de Saint-Jean-en-Ro3'ans et qui faisait alors partie du diocèse de Die.

Le premier y reçut le nom de l'apôtre sur qui Jésus avait fondé son

Eglise ; le second, celui du patron de la paroisse, précurseur des ascètes

et des ermites, prophète sans pareil parmi ceux qui sont nés de femme.

IV.

A l'époque où Pierre des Broues et Jean de Lyon croissaient en sta-

ture et en sagesse, il y avait « trois sortes d'écoles : les écoles épisco-

pales ou cathédrales, placées sous la haute surveillance de l'évêque et

dirigées d'ordinaire par des maîtres appartenant au clergé séculier,

les écoles monastiques^ qui, comme leur nom l'indique, sont les écoles

des monastères, et les écoles presbytêrales ou écoles des paroisses » (2).

« *

Les écoles presbytêrales ne donnaient qu'un enseignement très

élémentaire.

Celle de Saint-Jean, par sa dépendance d'un prieuré bénédictin, aura

imprimé au sien un caractère mixte, partie clérical et partie monacal,

qui peut servir à expliquer à la fois le théologisme de Pierre des Broues

et l'ascétisme de Jean de Lyon.

^ ^ ^

Les études moyennes et supérieures — comprenant les sept arts libé-

raux (triviuiii et qiiadriviurii), la médecine, le droit, la théologie —
étaient cultivées dans les écoles épisoopales, « où les idées circulaient

plus larges que dans l'enseignement monastique (3), où la discipline

était plus douce», et où venaient se perfectionner principalement «de

jeunes clercs, en général très pauvres, se destinant à l'état ecclésiastique.

« L'intelligence d'un enfant avait-elle frappé quelque évêque ou quel-

que riche seigneur, ce dernier se chargeait aussitôt de son éducation » (4).

(1) J. Brun-Durand, op. cit., à l'article « Saint-Jean-en-Royans »v où l'on voit

le nom latin de Royans au singulier en 1118 («de Royano »). 1123 (c< de Roiano 2>),

1152 («de Roianno»), et au pluriel en 1258 («de Roi[a]nnis ») et 1516 («in
Royannis »).

(2) G. Robert. « Les Ecoles et TEnseigTiement de la Théo!og:ie p«nda!nt la première

moitié du Xlle siècle ». Paris. 1909. 9.

(3) Abélaa-d dit dies moines : « Seire quippe litOeras in claustris dîcuntur. quicum-
que illas proferre didicemnt. Qui profecfo. quantum ad intelligrentdam spectat. se

nescire légère profitentes. librum qui traditur, habent signatum aeque ut illi quos
illiteratos ibidem dicunt ». Abélard, « Ep. VIII ».

(4) Ch. Pfister. « Etudes..; 2>. 1885. p.^ 13.

12
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* * *

L'étudiant « partait seul, à pied, traversant les fleuves, les montagnes,

les mers, sous la protection des gens de guerre, ou même des gens de

rapine qu'il rencontrait sur sa route.

«C'était une vie d'aventures et de périls, qui le disciplinait d'avance

aux agitations et a,ux rudes épreuves de l'école.

« Chaque soir, il trouvait un asile dans le plus prochain monastère : si

la nuit le surprenait loin d'une bourgade, il allait frapper au seuil de

quelque maison isolée ; et pour obtenir le plus cordial accueil, il lui

suffisait de déclarer son titre d'écolier : ici l'hospitalité lui était libéra-

lement accordée
;
ailleurs, elle lui était due, et la loi municipale punis-

sait comme un délit toute infraction à cet article de la coutume : les

écoliers ont partout le droit d'asile» (1).

Arrivés à destination, s'ils étaient tout à fait «pauvres, ils vivaient

de charités ou bien ils faisaient les précepteurs, parfois même les ser-

viteurs, de condisciples plus fortunés» (2).

« « «

Trois choses étaient « regardées alors comme nécessaires à un bon

étudiant : des dons naturels, l'exercice et une discipline.

« Les dons naturels sont l'intelligence et. la mémoire : l'exercice les

cultive et la discipline unit à la science les qualités morales requises.

« Ces -qualités, Bernard de Chartres les avait énumérées en trois vers

que nous connaissons par l'intermédiaire de Jean de Salisbury :

Mens humilis, studium quaerendi, vita quieta.

Scrutinium secretum, paupertas, terra aliena :

Haec reserare soient multis obscura legende » (3).

Si, comme nous n'en doutons pas, Pierre des Broues et Jean de Lyon

étaient de bons étudiants, où en auront-ils fourni la preuve?

Où auront-ils suivi les hautes études qui donnent la clef de leurs ini-

tiatives et de leurs succès?

Quels auront été leurs maîtres de dialectique et de théolo^e ?

A leur propre évêque, saint Ismidon de Sassenage (1095 ?-1115 ?),

ont-Us dû autre chose, en fait de philosophie, que ce que leur apportait

le bruit de ses vertus ?

(1) B. Hauréau. « De la philosophie scolastique »; Paris, 1850, I. p. 24.

(2) G. Robert, op. cit.. p. 37.

(3) Ib., p. 64.
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* * *

« La fin du XI^ siècle et la première moitié du XII® marquent... la

période la plus florissante des écoles épiscopales... Toutefois, même à

cette épociue..., leur nombre n'est pa.s aussi grand qu'on l'a parfois pré-

tendu... il n'y en a pas une pour chaque ville épisoopale» (1).

Leur prospérité, leur longévité, dépend de leur célébrité.

I>e renom dont jouit le maître, plu.5 ou moins illustre, qui, placé lui-

même sous la direction de l'éTêque, est à la tête de ces écoles, attire

dans la ciié un nombre plus ou moins grand d'élèves (2).

« Vient-il à mourir ou va-t-il enseigner ailleurs, tr-ès vite l'école tombe

dans Toubli» (3).

* * *

Or, « c'était à Paris que se trouvaient les principaux maîtres de dia-

lectique^ et, parmi ces maîtres, celui que les suffrages publics plaçaient

au-dessus de tous les autres était Guillaume de Champeaux, surnommé

la Colonne des Docteurs >y (4).

Pierre des Broues et Jean de Lyon vinrent-ils, comme Pierre Alîélard,

assister à ses leçons, à l'école de la Cathédrale ?

C'est plus que probable : la science qu'il professait, jadis subalterne,

était dès lors « jugée la plus digne d'occuper les grands esprits, et, né-

gligeant pour elle les autres sections du triviuni et du quadrivium, la

jeunesse des Gaules» n'avait «d'applaudissements que pour ses maîtres

de d i alect ique » (5 )

.

« La dialectique, en effet ne comprenait pas, à cette époque, unique-

ment la pure logique, mais aussi des questions de métaphysique et de

morale, tout ce que nous appelons aujourd'hui du nom de plùlosopliie.

« Or les esprits étaient portés de ce côté par la lecture de l'Ecriture

où sont résolues, du point de vue r-eligieux, nombre de questions qui

rassortent aussi de la métaphysique et de la morale» (6).

Par contre, «le goût de la discussion dialectique... décide les esprits

à scruter le contenu de la révélation» (7).

Et cet examen, s'il est fait sans entraves, engendra l'hérésie.

fl) Ib., p. 10 et 11.

(2) Cf. Ch. Pfister. op. cit.. p. 13.

(3) G. Robert, op. cit.. p. 10.

(4) B. Hauréau, op. cit.. p. 267.

(5) Ib.. p. 30.

(6) G- Robert, op. cit.. p. 70.

(7) J. de Ghellinck. S. J., '< Le mouvement théologrique au XITe siècle 2>, 1914. p. 76.
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Après la dialectique, et plus haut, la théologie.

« Dans les premières années du XII© siècle, c'est à Laon que s'est

transporté le principal foyer des études sacrées ; c'est là qu'est située

la grande école de théologie, « divinitatis », comme on disait alors, selon

le mot encore en usage aujourd'hui dans les universités anglaises (Di-

vinity School, Doctor in Divinity), et des maîtres, comme Giltert de la

Porrée, ne croient rien faire de mieux pour couronner leurs études que

de suivre les leçons de Magister Anselmus, le « Maître des maîtres »,

comme l'appellent Marbode de Rennes et Guibert de Nogent, le «res-

taurateur des études sacrées », d'après Innocent II.

« Nombre de futurs évêques ou de cardinaux, toutes les célébrités

théologiques, même d'au delà des mers ou des monts, ...ont entendu An-

selme de Laon» (1), «aidé par son frère Raoul» (2).

Pierre Abélard fut du nombre.

Et ce serait se condam.ner à ne pas comj)rendre l'évolution de la

pensée de Pierre des Broues, que d'admettre que celui-ci n'ait pas

devancé son homonyme aux leçons du « Maître des maîtres ».

Il doit l'y avoir devancé, puisqu'il avait deux ans de plus qu'Al3élard,

né en 1079
; ce qui anéantit, du même coup, la possibilité, avancée par

Ch. Schmidt et admise par K. MûUer, que le second ait pu être le maître

du premier (3).

Rien de plus probable, en revanche, qu'ils se soient coudoyés, mais

en condisciples, aux cours de leur commun écolâtre, et qu'ils en aient

remporté la même fâcheuse impression.

La « jeunesse des écoles de la première moitié du XII^ siècle, élevée

au milieu des disputes de la dialectique», était «désireuse de trouver

dans l'enseignement même de la théologie une satisfaction pour sa

raison » (4).

Au dire d'Al^élard, le 'grand professeur de Laon «produisait de la

f uniiée sans feu » :

<c ..Jmnc senem cm magis longaevus -usus, qnam ingenhim vel memoria

iiomen comparaverat. Ad quem si quis de aliqua quaestione piilsanduvi

accederei incertus, wdibat incertior. Verboriim usum habebat viirabi-

lem, sed sensu contempiibilem, ratione vacuuvi » (5).

(1) J. de Ghellmck. S. J.. op. cit., p. 93.

(2) G. Robert, op. cit.. p. 10.

(8) Cf. Em. Comba. 1898, p. 195-196.

(4) G. Robert, op. cit.. p. 138-139.

(!)) Cf. G. Robert, op. ciit.; p. 137-138. n. r.
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Piarre des Broues n'y trouva pas non plus l'eau vive dont il était

assoiffé.

V.

Il n'est pas dit que nos clercs royannais aient borné leur péré-

grination scolastique aux cloîtres des cathédrales de Paris et de Laon.

Yves de Chartres, Al^r de Liège, et quelques autres luminaires de la

théologie, peuvent bien les avoir attirés à leurs écoles et leur avoir dis-

ti ibué quelques bribes de leur savoir.

Quoi qu'il en soit, ils revinrent chez eux, précédés d'une renommée

de science et de sagesse qui, appréciée par leur évêque saint Ismidon,

ne tarda pas à leur ouvrir à deux battants l'entrée dans les ordres.

Car — il faut le rappeler à ceux qui tiennent à la « succession apos-

tolique» et qui (avec raison, d'ailleurs) n'en reconnaissent pas les em-

preintes dans le mythe de Valdo — Pierre des Broues, le véritable fon-

dateur des Pauvres de Lyon, le restaurateur et chef de la Vaudoisie

ante Utteram, a été prêtre.

Pierre Abélard l'affirme.

Pierre le Vénérable le confirme, et parle même de Vecclesia quavi

tenehai.

Il ne la spécifie pas davantage ; mais celui qui écrit les présentes

lignes se croit dispensé de se mettre en frais pour démontrer à de trop

patients lecteurs qu'il n'a pu s'agir que de ceUe de Saint-Jean-en-Royans.

Et la Legatio de 1368, ce précieux document, si méconnu, nous met

à même de préciser 'rien moins que la date de l'ordination des deux amis :

« ...fatemur enim IPetrmii'] fuisse pwsbyterum sacris ordinibus or-

diiiatum cum Johanne suo socio sive confratre ejusdem ordinis et post-

modum ab ilio cardinali de quo audistis favente eidem confirmatum noii

dìibitamus » (1).

Ce prélat est, en effet, mentionné, dans un fragment historique qui

se serait détaché de la Régula, comme « cardinalis quidam de Apulia,

qui amicus ejus erat, et viam ejus et verba couimendabat, et,, sicut

audivi, diligebat eiim» (2).

Mais personne, jusqu'à ce jour, n'a su l'identifier.

La tâche n'est guère difficile cependant, si l'on veut bien se reporter

au temps de Pierre des Broues.

(1) Em. Comba. 1901. p. 202., n., X. Comba tradurt (Ibid.; p. 201-202) : « ...car

nous croyons qu'il a reçu l'ordination sacrée comme presby^re avec Jean son com-
pagnon et son confrère, et nous ne doutons pas qu'il n'ait été confirmé dans cotta

ordination par ce cardinal dont vous avez ouï paaler. qui lui fut favorable ».

(2) Em. Comba. 1901. p. 4S. n. 1.
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Elle serait irréalisable, si l'on cherchait un cardinal pouillais ailleurs

que sous le manteau de pourpre de Jean de Gaète.

Ce dernier est très bien connu d'autre part : il a eu des biographes (1).

Il était religieux du Mont-Cassin, en 1088, lorsque le pape Urbain II

le créa cardinal diacre de la basilique de Sainte-Marie en CJosmedin et

le mit à la tête de la chancellerie romaine pour y rétablir l'ancienne

élégance du style.

n fut trois fois en France :

1° en 1095-1096, à la suite d'Urbain II prêchant la première croisade :

2o en 1106-1107, à la suite de Pascal II
;

3° en 1118-1119, avec sa propre suite, et sous le nom papal de Gélase II,

pour y mourir en odeur de sainteté le 29 janvier 1119.

* * :j«

Le 29 janvier 1107, à Lyon-sur-Rhône, il seconda les efforts de Pascal II

pour mettre un terme définitif à la longue lutte, née de rivalités de ju-

ridiction, entre Gui de Bourgogne, archevêque de Vienne, et saint

Hugues, évêque de Grenoble.

La décision qui mit d'accord les parties fut prise «en présence de

Richard, évêque d'Albano
;
d'Aide, évêque de Plaisance ; de Pons, évêque

du Puy : de Léger, évêque de Viviers ; de Gui, évêque de Genève
;

d'Eustajche, évêque de Valence ; de Conon, évêque de Maurienne, et de

Guignes, comjbe d'Albon (2). Elle fut consacrée par une buUe du 2 août

suivant, qui relate toutes les circonstances de l'accord» (3).

Cette buUe est datée de l'église de S. Pierre d'Allevard (Isère) :

Pascal II et Jean de Gaète y étaient sur la voie du retour en Italie,

car, le 4 août, ils se trouvaient à AiguelDeUe (Savoie (4)), et, le 1er sep-

tembre, à Modène.

Mais, en juillet, ils s'étaient arrêtés quelque peu à Valence et «in

agro Valentino» (5): le 25, ils étaient à La Celle S. Marcel (6).

C'est donc certainement sur ces entrefaites et dans ces parages, peut-

être bien à Saint-Jean même, que le cardinal de Rouille confirma l'ordi-

nation de Pierre des Bi-oues et de Jean de Lyon.

(1) Pandulphus AJetrinus, «Vita Gelasii II ed. Constantinus Cajetanus. Romae.

1638, in-4o, — R. Krohn. « Der pàpstliclier Kanzler Johannes von Gaeta (Gelasii II) ».

Berlin; 1918.

(2) Plusieurs de ces personnages reparaîtront dans le cours de notre récit.

(3) Ulysse Robert. « Histoire du pape Calixte II », 1891. p. 19.

(4) Mas Latrie, col. 1087,- se trompe quand il prend cette Aigruebelle pour celle du

département de la Drôme.

(5) « Gallia Christiana... XVI (1865). col. 304-305.

(6) Prèa de Valence (Drôme). et non près de Vienne (Isère), comme le ixrétend

Mas Latrie, col. cit.
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VI.

ns n'avaient pa^ attendu d'entrer dans les ordres pour donner l'avant-

goût de ce qu'ils allaient entreprendre.

Le chancelier du pape avait loué la conduite et la manière d'évangé-

ILser de Pierre : viam eius et verba.

A peine installé dans la paroisse de Saint-Jean-en-Royans, il dut y

intensifier l'enseignement primaire et prendre un soin plus particu-

lier des élèves qui manifestaient quelque inclination pour les études

supérieures et pour les ascensions spirituelles : iDientôt il lui fallut

ouvrir une succursale dans la maison même de Jean de Lyon, son bras

droit.

Quant à sa prédication, elle s'inspirait, comme celle de tous les réfor-

mateurs plus ou moins manqués de Pépoque, à la mission que s'était

donnée le dernier prophète de l'ancienne alliance, de qui il était tenu

de prononcer de temps en temps le panégyrique : il prêchait la

repentance.

Et il prêchait d'exemple.
* * *

Mais, entre une leçon, ou un sermon, et l'autre, il méditait ; ce qui

est exclusivement le fait des meilleurs esprits.

Il repassait en lui-même ce que lui-même avait naguère lu dans les

bibliothèques des cloîti-es ou entendu aux écoles et dans les églises.

Et il le comparait avec le livre, le Livre par excellence, qu'il faisait

à son tour épeler et lire et qu'à son tour il commentait.

Et, peu à peu, un nouvel horizon s'ouATait devant ses yeux éblouis.

Car, ce qu'il savait, il l'avait appris par ses lectures et par ses

maîtres; mais la méditation, la réflexion profonde, «etiavi ad ignota

protenclitur et usque ad incomprehensibilia se ipsani erigit: et tam ma-

nifesta rei'um quam abdita rimatur» (1).

* * *

Or, il y avait bon nombre de choses « incompréhensibles » ou « mys-

térieuses » dans ce qu'on appelait alors saci^a Scriptura (2).

ï]t il y en avait aussi de contradictoires, d'incompatibles : no)i soluvi

diversa, veruvi etiavi invicevi adrersa sibi... ac sibi penitus repU'

gnantia (3).

(1) Jean de Salisbury, apud G. Robext, op. cit.. p. 43. \n. 2.

(2) Pour son contemporain Hugues de Saint-Victor (le « nouvel AugTistin »,- la

«harpe du Seigneur», r« org-ane du Saint Esprit»), les Ecritures ne comprennent
pas seulement les livres reçus dans le canon, mais aussi beaucoup <3: d'autres ou-

vrages écrits par des hommes pieux et savants, à diverses époaues, et aui. sans

être adoptés par l'autorité de l'Eglise universelle, n'en contiennent pas moias
d'utiles enseignements ». Of. G. Robert, op. cit., p. 112 et 102-103.

(3) Pierre Abélard, « Epistola XI ».
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On s'en était aperçu de longue date : au fur et à mesure que, pour

faciliter l'exposition d'une doctrine fondée sur les Ecritures et sur la

tradition, on avait compilé des recueils, plus ou moins homogènes et

systématiques, de Sententiae (Extraits).

« Au début du XII^ siècle. ...le conflit des antinomies se présente à

l'état aigu» (1).

Mais le problème de l'harmonisation des textes patristiques n'est pas

nouveau non plus.

«Depuis longtemps, le droit canon comme la théologie se l'était posé,

et l'une et l'autre science avaient appor-té à le résoudre une part égale

d'efforts, sinon de succès.

« Au début du Xlle siècle, ...les tentatives de conciliation deviennent

plus nombi*euses que jamais ; c'est alors qu'elles aboutissent à une for-

mule qui... représente, en bien des cas, la vraie situation des Pères

vis-à-^is d'une doctrine ou d'une Idée : Non sunt adversi, commence-t-on

à dire, sed diversi ; il n'y a pas entre eux une adversitas, mais seule-

ment une diversitas..,

« Dans sa fameuse préface, qui fait époque en droit canon, Yves de Cliar-

tres a souvent les mots : non adversaH, non se impu-gnare, non a se dis-

tare, non dissentire; mais... il n'a, cioyons-nous, créé aucune formule...

«Dans la préface de son Liber de misericordia et iustitia, Alger de

Liège présente, comme expression, un progrès sur Yves et prépare

peut-être la formule qui fait l'objet de cette note : nt nullam contra-

rietatis discordiam pararet aliqua eorum diversitas.

« Le premier écrivain chez qui nous la lisons est, à notre connais-

sance, Anselme de Laon, dans sa lettre à Héribrand de Liège» (2).

* * *

Cette formule, « cette espèce de mot d'ordre à tournure antithé-

tique» (3), Abélard, le représentant le plus significatif de la «curio-

sité encyclopédique» de la première moitié du XII^ siècle, la fera ma-
nifestement sienne.

Pierre des Broues, au contraire, la repousse.

(A suivre),

EMILE TRON.

(1) J. de Ghellinck. S. J„ op. cit.. p. 351.

(2) Ib.. p. 351-352.

(3) Ib.. p. 353.
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